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PREFAZIONE 

DELL' EDITORE 



G, 



icsf.ppf, Baretti fu uomo di vi- 
vacissimo ingegno, c profondamente 
dotto in particolare nella lingua e 
letteratura italiana. Ma 1' Italia noi 
conobbe che per le bizzarrie della sua 
gioventù, essendone egli partito in età 
di trentadue anni, e per le sfrenate 
invettive della Frusta allorché vi ri- 
comparve dieci anni dopo per allon- 
tanarsene di nuovo nel 17ÒG. L'au- 
dacia che manifestò nelle «ars lette- 
rarie, le sue esagerazioni nelle lodi 
e ne' biasimi, e la sua cinica mor- 
dacità gli diedero fama d' uomo tor- 
bido e intemperante; e questa sia- 



ti 

vorcvolc riputazione venne altresì 
fomentata, ed estesa oltre i limili del 
vero, dai clamori de moltissimi nemici 
che il Baretti erasi faLlo nel gregge 
numerosissimo , quanto irritabile , dei 
volgari letterati. 

Pochi in Italia conoscono le sue 
buone qualità morali , la sua instan- 
cabile costanza negli studj, e le molte 
ed importanti opere da lui pubblicate 
in Londra in diverse lingue. Non tutte 
però sono quelle di un egual merito; 
nè il potevan essere, e per gl'impeti 
del suo collerico temperamento, e per 
l 1 ostinazione nelle sue prevenzioni 
favorevoli o contrarie, e per la ne- 
cessità in cui è sempre stato di ren- 
dere mercenari i suoi lavori. Il con- 
corso di questi accidenti fa che più 
che d' ogn altro riuscirebbe inoppor- 
tuna la collezione di tutte le suo 
opere, le quali non sempre sarebbero 
istruttive per il pubblico, nè onorevoli 
per f autore. 

Se commendevoli sono coloro che 
conoscendo la mediocrità del propria 
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ingegno si limitano a procurare la 
pubblicazione delle opere di celebri 
scrittori , dovrebbero pur eglino avere 
il buon senso di lasciar nelF obblio 
tutto ciò che fu effetto di uno sfogo 
smoderato di passioni, degli errori 
della niente , o de' vizj del cuore, La 
giusta celebrila de' glandi uomini in 
ogni genere non è fondata su questi 
eccessi, che svelano la debolezza della 
natura umana, ma in ciò che hanno 
operato o scritto di veramente utile ; 
e questo soltanto debb' essere conser- 
valo per esempio ed ammaestramento 
della posterità. 

Senz' essere dì merito sublime, il 
Basetti è buono scrittore e buon cri- 
tico. Il suo stile , forse non abba- 
stanza corretto ed anche alquanto le- 
zioso negli ultimi suoi anni, è chiaro, 
animato, immaginoso, e, per usare 
una frase pittorica, di forte e vivace 
colorito. Come già si accennò, fu ne' 
suoi giudizj non sempre imparziale, 
e nelT esporre le sue opinioni talvolta 
smoderato, ciò che dà a quelle Y ap~ 
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paranza di paradossi. Ma quando lo 
spirilo dèlia discussione è sincero e 

10 scopo utile, l'opinabilità ijiova a 
stimolare 1' acume dell'ingegno: che 

11 vero sapere non è effetto della me- 
moria, ma della meditazione. 

In questa Scelta, e nelle Memorie 
che vi ho premesso, ho procurato di 
adempiere quanto più severamente e 
fedelmente per me si è potuto al 
dovere di Editore. Le molte opere del 
Baretti* le critiche che ne sono state 
fatte e ciò. che fu scritto intorno alla 
sua persona, tutto è stato da me esa- 
minato, sia per estrarne i documenti 
forse più autentici riferibili alle - vi- 
cende , al carattere ed alle opere di 
lui , sia per accertarmi di scegliere il 
meglio in o»ni parte. Nel lesto dell' au- 
tore ho serbalo la maggiore esattezza, 
se si eccettuano alcuni brevissimi tratti 
innocui al restante, che fautore stesso 
avrebbe tralasciati o modificati, se a- 
vesse avuto l'abitudine di rivedere a 
mente tranquilla le sue scritture. Pa- 
rimente si vedranno più leLterc stani-. 
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pale soltanto por estratto; il che av- 
venne per averne io tralasciati -i pa- 
ragrafi riferibili a private o familiari 
faccende, o da me già riporta li nelle 
Memorie , ove aveano più accóncio 
luogo. Anzi il rispetto, che si deve 
al pubblico, mi persuase di procedere 
con ispeciale severità nel trascegliere 
dalle lettere inedite del Ba retti quelle 
che meritassero di essere stampate. 
Quindi in gran parie esse rimarranno 
ancora inedile, finché non passino ad 
un raccoglitore più tollerante , e più 
affidato deli' indulgenza de' lettori ("), 



■ (•) Della comunicali oiic di tutlo quelle lettera ehbi AebUa 
■Ila benevolenza e cortesi» ili uL\ti-.-.i lavuri-L^iulurì delle mio 
rìrerche, e in isterie ai signori aliali- Ni'^rrlarni Houella , limi 
Giuseppe e Don Pietro Carenilo, o De Giorgi Hi Milano; ca- 
valiere Lara* e Vice biblbtecwio Federici di Padova j Vin-f 
ccdzo Malacarne Regio Professore nella Messa ritto ; paolo Bn* 
gnoli di Brescia] conte Giambi. Il iste Giovi» di Como, Gautieri 
già Poderi di ft'ovara, e madama Camilla Barelli Ravvili di 
Torino , la quale ha pure permesso clic fnsso levata copia dt'l 
ritrailo del Barelli, ch'egli nven mandato di Londra a' suoi 

Molli. 

della rammentata madama Bareni [lavelli, vedove di quel Pio,, 
o Giuseppina nipote dell'autore, cui questi indirizzò alcune 
sue lettere di ammaeslvameul» e elle moli Avvocalo ili Torino : 
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Nè dee credersi che quelli, eh' io 
raccolsi, fossero i soli residui reperibili 
degli scritti di un sì vivace ingegno, 
benché di molti di essi come di car- 
te di nessun conto sia stata fatta vi- 
lissima vendita da chi meno il dovea; 
altri inavvertitamente siano rimasti pre- 
da del fuoco ; altri , dopo di essere stati 
custoditi con gelosa cura fino a non 
lontani tempi, siano andati smarriti 
alla morte di chi li ' possedeva ; e fi- 
nalmente lo stesso Baretti abbia di-* 
strutto alcuni volumi delle proprie 
lettere, che avea scritto a' suoi fratelli 



altre intorno alla persona e alle vicende Jet Barelli ottenni 
fiali' ultimo <i«' suoi amici milanesi a lui .sopravvissuto, il citati* 
ubale Bonella) ed nllre infine dal parimente filalo Professerò 
Malacarne, il quale le avea scritte a modo di posi il le sui mar- 
Siili di un mio esemplare delle Memorie del con le Franchi. 
Di alcune notizie bibliograBcbe mi furono inoltre cortesi il 
Professore Paolo Brambilla di Milano e il Regio Bibliotecario 
in Venezia cavaliere Jacopo Morelli ; e 1' amicizia che mi ae- 
l'iidava il conte 0 i;Tiin:iit!>la (J.iniiani di Brescia, il quale 
nella sua prillili ginii'iih'i avea io, insci ilio di persona il Barelli t 
lo avea mosso ad ollrirmi con lettera 27 ollobie i8i3 di rcn-> 
dece più compilo II mio lavoro coi racconto de' molli ancililtili 
ch'egli nurii ritrailo dalla sua bocca o ila' suoi intimi ornici: 
ina ne fu impedito dalla unirle, clic dieci giorni dopo Ph» a 
nui r.'ipitu impluvi iuinciile. 



nel decennio della sua prima dimora 
in Londra, per averle trovate, rilcg-> 
gendole, troppo imperfette e superfi- 
ciali , coni egli cì narra nella Prefa- 
zione all' opera Sui modi e costumi 
d' Italia. Nuove diligenze, per riuscire 
ad altri i scoprimenti , erano, state a 
mia istanza intraprese particolarmente 
in Bologna , in Genova e in Torino , 
e di già in parte mi aveano dato lu- 
singa di un felice esito', quando ri- 
masero d' improvviso interrotte per le 
sopraggiunte mutazioni civili, che di- 
strassero 1' attenzione degli uomini a 
più gravi oggetti. Ma se la pubblica- 
zione di questi volumi destasse nei 
possessori di .cose del Baretti a me 
sconosciute la propensione a favorirmi, 
In comunicazione di esse mi sarà gra- 
lissima e sarà tuttavia opportuna, men- 
tre potrà servire a rendere più copiosa 
una nuova edizione di questi Scritti 
Scelti, che f aggradimento del pub- 
blico mi ponesse in grado di eseguire. 

Ilo distribuito questa Raccolta in 
quattro Parli: Discussioni letterarie, 



la 

Lettere descrittive, Lettere familiari, 
e Poesie. Si leggeranno nella prima 
con piacere gli ammaestramenti dati 
dal Baretti ad nn suo nipote per 
bene indirizzarlo negli studi, e diverse 
trattazioni sopra interessanti argomenti 
di lingua e di stile. La seconda Parte 
offre le sue migliori lettere narrative 
di fatti o accidenti curiosi, scritte colla 
verità e vivacità d' immagini che gli 
erano proprie. Comprende la terza 
Parte le di lui lettere veramente fa-. 
, miliari e confidenziali ; e mi lusingo 
I che queste saranno riconosciute, come 
I a me sembrano, il miglior modello 
che abbiamo di bene scrivere in qae- 
i sto genere, sia per ia naturalezza della 
! dizione, sia per la spontaneità, la di- 
: shivoltura e la varietà dello stile, sia 
j infine per la severa castigatezza delPau- 
; tore intorno a tre cose rispettabilissi- 
me , inorale , politica e religione. Si 
ravviseranno in ben poco numero le 
poesie stampate come per saggio nella 
Parte quarta; il che feci avvertita- 
mente, imperocché, a malgrado delle 
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molte Iodi date all' autore in fatto eli 
poesia anche da giudici rispettabili , 
i suoi coni pori imenti poetici non sor- 
passano la linea della mediocrità: e 
le cose mediocri in ogni genere so- 
prabbondano già tanto nel mondo, che 
sarebbe tempo assai male speso il mol- 
tiplicarle ancóra senza bisogno. 

Secondo il solito degli scrittori dirò 
delle Memorie clic precedono questa 
Raccolta ( ma credo con verità ), che 
sono più sincere e più complete di 
quelle che già si avevano intorno alla 
vita e alle opere del Baretti. Si vedrà 
che non mi sono creato un idolo del 
mio autore sul lare de' panegiristi, e 
se trovai minori cose da censurare in 
lui che non parve ad alcuno de miei 
predecessori , ciò fu soltanto perchè 
fui posto in grado di meglio cono- 
scerlo e giudicarlo. Mi è qui duopo 
di fare ancora un avvertenza; Fre- 
quenti volte mi è occorso nelle delle 
Memorie di far menzione di nomi e 
di opere di autori o di altre persone 
per più conti assai stimabili, ed ho 



«4 

creduto di serbar meglio il. rispètto 
che loro si dee col citarle semplice-' 
mente senza tributar loro neppure un 
grano di quel!" incenso letterario di 
dotto, illustre, chiarissimo, ed altri 
titoli magni come li chiamava il Ba- 
betti, nella profusione de' quali è co- 
munemente scopo degli scrittori di 
repristinare la forinola usata dai giu- 
reconsulti romani nel definire i con- 
tratti di permuta: do ut des. 

Questo tenue lavoro sarebbe venuto 
ìn luce già da più anni se non fossi 
stato distratto da' miei studj da una 
successione di strane traversie , che 
non posso rammentare ancora senza 
sdegno e ribrezzo, quantunque le ab- 
bia felicemente superate. Il ritardo 
però non fu inutile , mentre ho po- 
tuto usarvi qualche maggior lima ; e 
nel presente ozio ho altresì rifuso 
sotto nuova e più ampia forma le 
Memorie della vita dell' autore , ren- 
dendole quanto più ho potuto auten- 
tiche ed istruttive. 

. Pietro Custodi. 



CATALOGO 

DELLE OPERE 

GIUSEPPE BARETTI 



I. Orazione e Poesia recitate in una puhblica 
finrlunimza in Milano per lo faustissima nascimento 
dell' Arciduca d' Austria. ( rhc poi fu Giuseppe II 
Imperatore ). In Milano : in 

, Il Barelli ne fu il raccoglitore. Sua è la Dedi- 
catoria a S. E. Don Giulio Visconti Borromeo Amo 
in data di Milano il 16 luglio 17.fr , ed a carte i5 
trovasi un di lui Sonetto ci le serve d' in Iroduj; ione alai 
nltrc Poesìe. 

II. Stame di Giuseppe Baretti Torinese al Padra 
Serafino Bianchi da Novara M. O. B. che fa il Qua- 
resimale, di questi anno ij44 "* Cuneo — Cuneo, per 
Secondo Antonio Brocca : in 1 1." 

La Lettera accompagnatoria è in data del SO 
marzo. Sono Stanze XLV con diverso flotc. 



Iti 

III. Lettere di Giuseppe Umetti Torinesé ad uA 
suo antico dì Milano sopra un certo fatto del Dot- 
tor Silicio Schiavo da Uste. ( Lugano ) settembre i J 47" 
in 4. 0 di pag. Sì. 

Un Sonetto, posto in cifri sione dallo Schiavo, ha 
data occasione a queste Ledere. Esso era stato composto 
dal Barelli per la vestizione della monaca Regina Co- 
dognola ne! Monastero di Santa Marta di Venezia , e 
srampalo a carte i<> della Raccolta pubblicati in Mi- 
lano nel P cr ' a detta vestizione. 

IV. Poesie diverge scritte dai Barelli pei- varia 
occasioni dal 17^ al r 7^7. 

A . Iti piacciono le minuzie letterarie non disgra- 
dirà di sapere che del Baratti si trovano altri cinque 
Sonetti ed una Nenia a pag. a, 193 e «guniti delle 
Lagrime in morte d' un Gatto stampate in Milano nel 
1741; u « Sonetto a pag. 60 della )t accolta pei' la 
monacazione in San Siro di Piacenza di Eterni Ca me- 
ritili: Piacenza 17.^1 ; un altro Sonetto a pag. 3a della 
Raccolta per la vestizione nel Monastero delle Grazie 
in Casale di Maria Maddalena Porto: Milano i-.ji; 
lina Canzone a pag. 36 della Raccolta pubblicata in 
Milano nel 1 j/[6 dal dottor Angelo Teodoro Villa pcr 
le nozze di Donna Laura Giulini con Don Anna-Ciu- 
■eppe 'l'ornielli conte di Lojolo .... E questo basii. 

V. Tragedie di Pier Cornelio tradotte in versi 
italiani con l' originale a fi onte , opera divisa in 
quattro tomi. In Venezia presso Giuseppe Barretta 
ìtel negozio Hertz \- J \- j - i ~ {K : in /f.° 

L' opera è dedicata dal llarcttì al Duca di Sa» 
ìoja Vittorio Aniedeo , che fu poi il Terzo eli questo 
nome Ite di Sardegna. 11 traduttore lia premesso a 
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ciascuno ilei tre primi Tomi un Discorso in forma «li 
Lettera, in cui si propone di dimostrare clic sin ne- 
cessario di scrivere i compi mi mei ili teatrali in rima. 
Questa traduzione fu rammentata con lode da varj 
Giornali, e specialmente dalle Novelle Letterarie di 
Firenze, ijfò, cpL 6ai. Il conte Carlo Gozzi la giu- 
dicò elegante (Opere edite ed inedile. Venezia iHn'i, 
Tomo XIV pag. 84); invece il baroue Ogoni la disse 
una cattivissima cosa ( Della Letteratura Italiana ce. 
Brescia 1820 Tomo I pag. »4j )j c il Barettì , bcnrlio 



VI. Primo t 
inane Lettor 



Guenze di esso ho .trattalo ampiamente nei Capi V 
c VI delle Memorie deUa Vita dell' autore. 

VII. Le piacevoli Poesie di Giuseppe Bareni To- 
rinese. In Torino nella Stamperia di Filippo Antonio 
Campana 1730, in 8.°, (Zi pag. 1G0. 

Queste Poesie , cui precede un Proemio eneo- 
miilstico de] conte Gasparo Gozzi, furono annunziale 
con lode nelle Novelle. Letterarie di Firenze, ijSq 
col. e nella Storia Letteraria a" Italia, Tomo II 

pag. 4 Di esse fu eseguita in Torino nel 1 ;().{ una 
seconda edizione, die impropriamente s' intitola ac- 

P' IHKTT1 Voi. I, 'A 



DigiiizGd by Google 



■s 

cresciuta. V editore vi lia premessa una lettera scrii* 
tagli dui Barelli, in cui leggcsì il seguente tratto: 
■> Alla sua cortisissinia rispondo che devo ussiti: mollo 
« obbligato a chiunque mostro d' avere buona opinìo- 

- ne ili me e de! mìo scrivere; ma su credessi aver 

- diritto d' impedire la ristampa di que' pot ili versi 
* dit me giovanilmente .scritti e stampati lui tempo , 

mi permetta di dirle alla schietta che gliela impedi- 
■• rei, perchè qae miei versi son tutte corbellerie che 
r •• non vagliono un firn. Sono inolt' anni che ho ab- 
•• bambinaia la poesia, e non voglio più saperne, 
« ond' h'l!a non si sconci a più sol) eri tanni d' acrre- 
» scerle ijiiel volinne , die sarebbe invano ■•. L'au- 
tore , come ho accennalo nelle Memorie, avea estratto 
le dette Poesie da un suo volume, ove altre se no 
contenevano che stimò di non stampare; ora ambe 
queste sono siale pubblicate dietro la traduzione ita- 
liana del Discorso sopra Shakespeare, in Milano per 
Giovanni Pìrotta l8ao, e vi si comprendono tredici 

Oltre le «fette Poesie , altre se ne hanno clic 
furono composte dal nostro autore prima del i;5o, 
e che vennero in luce in varj tempi. Sue sono 
•ulte quelle clic Ila stampalo sotto liuti nomi nella 
Frusta Letteraria, e che per la maggior parte avea 
iettato lidi' Accademia de' Trasformali di Milano , ad 
eccezione delle Stanze capricciose insilile nel Numero 
XXI die appartengono a Domenico Balestrieri. Un suo 
Sonetto in lode dell' A rei -Grane Itone o sia Principi) 
dell Accademia de' (ìi ■aneli escili di Venezia, nella (piale 
il "infili era chiamalo il Si-vero fuggitivo . fu pubbli- 
calo nel Voi. Xli pag. ai della Nuova Raccolta ili 
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Operette in prosa ed in verso , inedite ò rare , stam- 
pala in Treviso negli anni 170,5 e seguenti per opera 
tii Giulio Trento; « due albi Sonetti sul mede-iino 
argomento leggonsì iil'I Voi. XV pag. ia della stessa 
Raccolta. Un di lui Capitolo, elio ha per titolo il Gior- 
nalista, venne inserito nel Num, VII delT Appendice 
ludiaim alla traduzione dello Spellatole. Francese del 
si s . Malte-Bruti, Quaderno XSIH, afflano i8i5. Fi- 
nalmente un piccolo quaderno ili mano dell' autore 
mi fu cortesemente comunicato aleuni anni iii dal 
fig. Ferdinando Negri di Mantova , e contenti a la 
Supplica ti S. A. R. Vittoria Amedeo Maria Duca 

linciale, in 17 ottave, ed altre venti Statue intitolate 
la A caciotta di S. Donato. Quella Supplica, che il 
conte Franchi avea detto essere in terze rime { Vita 
del Umetti pag. XIII), incomincia come segue: 

» Che son vtnlisei.anni e (piai ci. e ' mese , 

» Avvenute mi son 'cose si strane 

» CU* e' ci saria che scriverne al paese ; 

» E' non basterebbe oggi uè domane 

n A dirle tulle distesi 1 distese; 

Sin e me n'avvenne jeri una si bella, 

.. Clic non fu mai la più pazza novella, co. ■> 
Dal <[u;J passo si comprova clic la chiamata del' Ba- 
relli alla milizia segui ludi' estate del 174^, c 11011 
circa fl 1743 o non molto prima (Franchi, fila ci- 
tata pag. XU ) ; oltreché se fosse stata di tanto an- 
teriore , non avrebbe il Barelli mancato di padani 
della grazia tatuigli nelle Stanze al l'adrc liianihi, nelle 



i diffonde in laute fatue lodi del Duca dì 



Savoja per non sapere che dir di meglio 
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Vili. Fetonte sulle rive, del Po, Componimento 
drammatico per le. nozze delle AA. RR. ili Vittoria 
Amedeo Duca ili Savoia e ili Maria Antonia Fer- 
dinanda Infunili di Spagna , da cantarsi nel palazzo 
dì S. E. F. lì. Fmmanuefe ile Saita e Antillon ce. 
Ambasciatore di S. AI. Cattolica presso . S. Sf. il 
Re di Sardegna. In Torino per Pietro Giuseppe 
Zappata 1730, in 4-°. di pag. 37. 

Scrive l'Autore «Iella Storia Letteraria d'Italia 
(Tom. II png. elie dei tre Componimenti dram- 

màtici piilil)lie;iti ili quel]' occasione, questo fosse il più 
universalmente applaiulilo. Se ne p;<rla con lode anche 
nelle Novelle Letterarie di Firenze, r;5o, col. 6ao. 

IX. Nelle nozze del signor Conte di Pertengo 
ralla nobil Donna Provana, Canzoni quattro. In To- 
rino p,,.,,r C.:u,T.ppe Anto.»,. Zappata , 3, .li pa 6 . iU 

X. Dei rimedj A' Amore d'Ovidio , volgarizzati ec. 
In Milano, nei Regio Dncal Palazzo ijSa, in 4- u 

Questo volgarizzamento in vt'vso sciolto trovasi 
dalla png. a83 alla 34 7 del Tomo XXIX della Aie- 
rolla de Poeti latini odia versione, italiana , stampata 
in Milano come sopra. 

XI. Li tre Libri dfgli Amori d'Ovidio volgariz- 

Anelic questa versione si trova dalla pai*. 1 alta 
a35 del Tomo XXX della detta Raccolta de' Porli 
Latini ec. stampato nel i 7 ;Ì'j. La troppa licenza del 
testo ù corretta nella traduzione sì «li questa che dd- 
1' opera precedente, di che fu avvertito il leggitore uel 
Proemio «li ciascun Tomo. 
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XII. Pro jet ponr avoir un Opcm Italioti à 
Londre! dntis un godi tout iwaveau — landre) 
i 7 5i, 8.° 

In qucst' opuscolo 1' autore va se] i creando in- 
tomo ad un Dramma the do*ea rappreseli tarsi nel 
Carnovale dell' anno 1 -54 , e suggerisce ima parodia 
(la prodursi sopra un altro teatro. Questa parodia ri 
lece , ed ebbe tale applauso die rovinò, la rappresen- 
tazione del Dramma. 

XIII. La voix de la Discorde, ou la Botatila da 
violoni. Histtiire d' un attentai sèditieux ut atroce 
contre la vie et les bicns de einquaute eltanteurs et 
vinlinistes. londres ijS'ò in 8." di pag. 55. 

derisoria Dedica in Italiano al Signor Puccina Mi- 
nistronsolo. Vi si mettono in celia , colf apparenza d! 
un'ironica ditesa , l'Appaltatore dell 1 Opera che iti si 
nomina Van-schi , c i mediocrissimi Attori da esso 
assoldati, contro i (piali era stato pubblicato l opu- 
scolo precedente, 

XIV. A Dissertation upo/i the Italìan Poeto , in 
vidi are inteispersed some Iiemarfa vn M. r T'ot- 
taire's Essay on l7ie Epie Poeto. London Jìir R. 
Dodslej 1 753 in 8." di pag. 77, coW epigrafe; Dif- 
ficile est satyram non scrivere. Juv. 

11 Saggio di Voltaire era stato ristampalo ili 
Londra tradotto in Inglese. L' assunto del Barelli fu 
di esaminare le critiche fatte in quel Saggio sii la lin- 
gua e le opere. degl'Italiani; e per far conoj-ecrc agli 
Inglesi il merito degT italiani poeti riportò divèrsi 
passi di (juesti , cui soggiunse la t rai hi /.ione in prosa. 
I passi principali sono le invettive contro mia vecchia 
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Primo, die co» li limono l' in loca t ione del poeta «Ile 
ninfe del Tago. La versione, Ira l allrc. dell'episodio 
del conte Ugolino è siala assai applaudila in li. : 
terra 

XV. The Italian Library, couLiinint; an Atrauut 
rf the tives and Worh of the nu>.<l valuabk Au- 
tlinrs of Italy , vith a Prifacc cxibì:iii% the chanpt 
of tlie Tiiscan Lniigungc . finn t/w btuharoits ago lo 
fin- present tìnte , by Giuseppe BaivUi. London \ 
prìnted for Attillar i-5j , in 8.° 

A dare un'idea di quest'Opera riporterò il tran- 
sunto elle me ne fece il consigliere Jacopo Morelli 
Bibliotecario di S. Marce in Venezia, con sua Lettera 
ao ottobre i8i3: » 11 li;u'etti in mia lutigli Prof»— 

■ rione storica intitolala A Histoiy of ib<: Itaiiar» 
■■ Tongtie mostra l'origine e le vicende della lingua 

■ italiana , ed oppoi-tunaniente. vi frammette saggi 
■■ delle opere de' principali nostri Scrittori ; ma si 

■ ristringe (piasi soltanto agli antichi e dei tempi pas- 

■ sali, aggiungendo» i Melastasio , Passerotti ed alcun 

■ altro moderno. La Biblioteca presso a poco è for- 

■ mala come ipiclla del Fontanili! culle Annotazioni 
del Zeno, !n elassi distìnte per materie di varie 
sorta, culi' indicazione dei libri e delle loro edi- 
zioni e eon annotazioni relative : delia vita degli 

" Scrittori rane (ulte e ben poco vi si dice, 11 fondu 
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» di tutto il lavoro del Buvetti consiste nulla lii- 
» blìotcca del l'ontunlni , e più aneora nulle Annota- 
ti xiotù del Zeno ; dalle- quali il Barelli ( pag. 3 1 o ) 
n dichiara (li avere preso molto, rifatto ni conosce 
>i die il meglio e il buono v' e quasi sempre dalle 
n di lui Annotazioni ricopiato , anelie dove esso Ba- 
- retti non ne fa motto veruno. A lui hastava di 

t> senza. poi prendersi cura dulie produzioni moderne 
" e classiche nelle sciente , nelle lettere- c nelle arti. 
Grossi abbagli e gravi omissioni nella Biblioteca vi 

XVI. Dissalatici ori thts ludian Poetry. — Lmv 

XVII. Iiiiroductian to Jiù Imitati Langitagi). -- 
Detto anno. 

Non mi è riuscito eli vedere queste due opere. 
Bensì le trovai citate in qualche Catalogo , c nel 
Journal dei Savans del mese di lebbra jn i j\1H , 
pag. ia3 dell'edizione in Il Barelli stesso, alla 

pag. della Biblioteca mentovata al Kmn. XV , cita 
la prima delle dette due opere come ^ià stampata. 

XVIII. A Dictionary of the. Engtìsh and Italiwt 
tanguagi-s. London ijtìo , Voi. 11 in 

Questo Dizionario, d inacutissimo auclie per il 
testo italiano e eli' è tuttora in riputazione di opera 
classica , fu arricchito di più di dieci mila vocaboli 
omessi nel Dizionario Inglese ed Italiano dell' Altieri, 
che avea credito fiuo a quel tempo d' essere il più 
copioso. L'autore vi premise, oltre un'elianto De- 
dicatoria al Marchese Don felice d' Abreu [mia tu 
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Si moni inaiio (li Spagna alla Corte' di Londra, dite 
lunglie Prefazioni, unii inglcse'-c E' altra Italiana; nella 
prima delle quali rende conio ilei modi) da luì tenuto 
della compii a /.ione del Dizionario , e nulla seconda si 
studia d' iniziare i suoi conriUadjai nella letteratura 

gì' Italiani , ed un' altra italiana per gl' Inglesi. La 

parte, e 1' ultima edizione ^cìi io conosci è di Livorno 
per Tommaso Alasi e Compagno , i in 8." Il Di- 

tre di Londra posteriori alla prima , cine degli anni 
1770, 1778 e '790, e due eseguite in Italia, una 
in Vunaia per Francesco di Nicolò l'emana nel 1787, 
e F ultra in Firenze nel 18. (i procurala d,d signor 
Itoster. Nel dare un cenno del merito di quest'ultima 
userò delle parole del barone Camillo U5011L ( Delta 
letteratura Italiana ec. Tonio I. pag. a(i5 J : <• L' c- 
n sedizione tipografica è buona , e v' ha una giunta 
» di pnclii vocaboli speziai melile concernenti la ina- 
» rina e il commercio ; ma l' ortografia untile della 
» parte italiana vi è scorretta, gli accenti vi sono, 
« talli , e tulle (c belle Prefazioni dell' autore .... 
»• A queste l'editore ne SOS Litui di sue, ove die nota 
■. ( e ci pare ingiusta) al foretti di aliusarc di voci 
» sconce , ed esagerò per lo meno il lero acrusan,- 
r. dolo di glossolalie improprietà e di assurdità uti- 
li l'uso promiscuo di antiquato e moderne voci e 
ti (Vasi, onde lo di;se privo di pasto e di giudizio 

XIX. Lettere familiari di' Giuseppe Buretti a suoi 
ire fratelli Filippo, Giovanni c Ameden; 1762 e 
i7'.ij, Tomi a in 8.° 
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Il primo tomo è stampalo in Milano da Giu- 
seppe Richino Malatésta , il secondo in Venezia per 
Giambattista Pasquali. L' autore descrive in quelle 
lettere il suo viaggio nel tornar da Londra in Italia 
nell'autunno del 17G0, attraversando il Portogallo e 

volumi, rimase imperfetta per le cause narrate nelle 
Memoriti. Essa fu rammentata onorevolmente nel Jour-. 
rial Encrelopèdiipie che stanipavasi a l'omllon , Voi. 
VI del 1764 pag. i43. 

XX. 1m .Frusta Letteraria di Aristarco Scaitnabitr. ; 
tj6i al i^fiS Fot III in 4. 0 

De XXXIII Numeri, nei quali è distribuita que- 
st'opera periodica, i primi XXV furono stampati in 
Venezia rolla dilla di Dovi-redo, e i restanti in An- 
cona sotto la data di Trento. Fu ri» t amputa in Carpi 
nel 1799 per Cai-Io Fernandi,ein Milano dalla Stam- 
peria Sirtori nel 1804. Dello scopo, degli cflctti, delle 
vicende a de' principali nemici di questa romorosissi- 
raa Frusta ho discorso a lun~o nelle Memorie della 
vitti He! Bareni; onde mi ristringo ad accennare som- 
luariamentc i più noti scritti clic furono pubblicati 
contro di essa , c sono i seguonti : 

i.° // Bue Pedagogo, Rovelle Menippee ili tu.-* 
ciano da Firenzuola contro una certa Frusta pseudo- 
epìgrafa di Aristarco Scannabue. ( Lucca ) 17(14 
«1 8." di pag. 318. Esso ha la seguente epigrafe 
presa da Ovidio de arte amandi Lib. Il : Scmiliovcm- 
i/ue virum, scmivirumque bovem. Fu ristampato in 
Venezia, con falsa data, nel principio del ijfiS dal 
lilirajo Paolo Colomba™ ; e per la terza volta 'tra ali 
Opuscoli apologetici di Àgatopislo Cro/naziaiio , ossia 



1'. Appiano Buonafede c.r- Generale della Congrega- 
zione de' Celestini , in Venezia nella Stamperia di 
Pietra q. Già. Battista Pasquali, 1797, Tomi 11 in 
S.", ed Occupa l'ultima metà del Tonio secondo; ed 
in line dell'. .twcrtiincitto dello Stampatore loggcsi la 
seguente Nota ( pag. 66): " L'autori- approva e per 

forine alla prima l'ulta in Lucca , e riprova quella di 
Venezia come mutilata ed imperfetta ec. ». Il Barelli 
ricambiò contumelie pur contumelie, ma con miglior 
logica e miglior stile, con otto Discorsi pubblicati in 
forma di proseguimento della Frusta dal Num. XXVI 
lino al XXX1I1 eoi titolo: Discorsi fallì dall'Autore 
della Frusta Letteraria al Reverendissimo Padre. Don 
Luclaito Firenzuola da ComacJtio , Autore del Bua 
Pedagogo. 

a." Lettera di D. Antonio Tommaso Barbaro, fra 
gli Arcadi Soffilo Nonna io, che lui per oggetto la 
Fratta Letteraria ec. Venezia 17O3 in f\.° di png. 8. 
Lu lettera è in data de' /{ novembre : scrittura al- 
l'ulto in con ci udente , né scarsa di villanie. 

3.° Lettera ilei Dottore Agarìmnnto Baronia , col- 
/' aggiunta d' un po' di prosa ed alcuni versi che 
potuto benìssimo aver per titolo il fmstutor rifrustato, 
con note e intagli bellissimi; Parigi ( Vetusta ) 1 r6/f 
in 8." di pag. l>/\. È lavoro insulsissimo dell' ex-pre- 
vosto Anton-Maria Sorga e dell' abate Giambattista 
Vicini in difesa delle Poesie di questi malmenate dal 
Bai-etti nei Numeri XIX e XXIV della Frusta, f tre 
lutagli ruppi -es cu tanti un satiro frustato da una figura 
ili manigoldo che ha una sampugna appesa al Gancn. 
ji^tdlo clic scortica Marcia, ti l'Invidia. Nd primo 
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Irggon» slitto il satiro le Ire prime lettere del nome 
ilei Baretti, e sotto il frustatore altrettante del nome 
del Oorga: modo veramente, disse con verità il Ita-- 
retti udì" Introduzione del foglio XXVI della Frusta , 
non più immaginala di far disonore a me e onore <l 

/f° Ixt Fiutiti Letteraria di Aristarco Scannatine 
frd.irguita in varie proposizioni: Dissertazione epìsla- 
lare , in cui si conflitti con precisione il falso sistema 
i/ella pluralità de' mondi ec. In Venezia i j)i5 in 8." 
di pag. mi. I.n Diserta/, ione è supposta scritta da 
Cremona il aS inailo 1764. L'autore di essa, l'av- 
vocalo Costantini derìso dal Bnretti in pi» luoghi della 
Frusti! , lia preso argomento da ciò che dice Aristarco 
nei Numeri VI e IX neli' annunziare le Mellita /io ni 
del Genovesi ed una Confutazione del Dcrham , pa- 
largli malignamente un' accusa ùV eresia stemperata in 
un ammasso indigesto di erudizione da repertorio. 

S.° Il Marciti istruito nelle cose di Portogallo, e suoi 
errori, con un Opuscolo contro la Frusta letteraria, 
itoveredo ( forse Milano 1 ) 17(15 in 8." di pag. 
K lavoro non [spregevole ci anche discretamente mo- 
derato , a riserva dell' Opuscolo aggiuntovi, il quale 
non è altro che una serie di stipite e mordaci ti'iv.e 
rime contro il Barelli. L' autore dice ( pag. ij ) di a- 
ver dimorata vent' anni in Lisbona. Egli assicuro che 
nel terrémoto di quella città, secondo il racconto più 
verosimile e la dicliiaraziont! del Filippino Antonio 
Pereira, furono desiderate sole quindici mila persone, 
e che la Corte all' epoca di quel disastro abitava già 
in Beloni , villaggio ad una lega da Lisbona. Rispon- 
dendo alla osservazione del Baretti the i Portoghesi 



unii hanno plinto fanin ili le [t or; il lira . passa dal lattò 
al possìbili;, e dice clic i Portoghesi debbono es.n-r 
dotti perciocché abbondano a tid fine di mezzi e 
d' incoraggiamenti , quali sozio 1' Unii ersi Lì di Coiin- 
bra fornita di molte cattedre, professori ben posali, 
parodi! ricebi ce. Quindi fa un catalogo degli nomini di 
lettere portoghesi, specialmente ecclesiastici, che negli 
ultimi quattro secoli lasciarono qualche traccia de' loro 
nomi; e nello svolgere questa ricerca impiega la meli 
del già piccolo volume. A dare mia breve idea dell' O- 
pnscolo che vi è imito , riporterò ì seguenti versi : 
» Comunque sian le intimazioni sue , 
" Scrivermi gl' Italiani , e ognor famosa 
» Sarà 1' Italia : ei sarà sempre un bue .... 
n Ma gran ventura £ia se la canzone 
» Cosi finisca , e il veneto cimale 
" Kon misuri I' Autore , od un bastone. 
" Io per me non vi bramo un lanto malo , 
» L vi consiglio sol per vostro bene 
» A lasciar qitcst' impresa bestiale .... <• 
E tali sono quelli che il vecchio Dottor Lami chiama 
savj avvertimenti deli' anonimo poeta , che potranno 
giovin e al Um etti , e farlo rientrare in .te , per cui 
ne riporta molti (ratti ( Novelle Letterarie di Firenze 
Voi. XXVII, 1766 N. XI). 

XXI. An Account of the manners and custotQs 
of Itnlj; witk observatiuns on lite mistdkes of soma 
travcUers , witìt regard to that countij. London, printvtt 
/or T. and L. Davics, 1768 ih 4. 0 Neil' anno seguente 
fu pubblicata mia seconda edizione' dì quest' opera 
dagli stessi stampatori in due volumi in 8." colf ag- 
giunta di Sole e di un' Appendice. È dedicata dal 
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Barelli al Conte tli Charlemont , ed lia in fronte 1' e- 
pigrafe di Voltaire: // j a des eireurs i/ii' il fitta rè- 
fìiter sérteusemeiU , dei àbsurdiUs doni il fimi lire , 
ci des aiensonges tjtt' il fitti/ rcpousscr avec fi/ree. 
L' autore si propose in essa di far conoscere gì' Ita- 
liani del suo tempo , difendendoli dai falsi giudiii de' 
viaggiatori stranieri , e in ispeeie del dottore Sajnnello 
Sliarp, elie uvea stampato nel i 7 0G un volume ri- 
dondante di assurdità e di maldicenza , intitolalo ; 
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in 12° Gli arbìtrj del traduttore in molli luoglii, e 
speri ali nenie nella Prefazione ove ha inserito un lungo 
elogio di Lalaude e del suo Piaggio d' Italia , ec- 
citarono il risentimento del Barelli elie nel Discorso 
sopra Shakespeare. -ne lasciò (piota solenne ilicliiara- 
zìone ; Je desavoue chaque mot de celie Prefitt e , 
de tifine (jne plmie-urs c/toses ijtt on m' a prèti- daits 
Iti tiadttction ( pag. 18 1 ). Una traduzione italiana 
dell' opera stessa fatta dall'Inglese, o piuttosto dai 
Francese, da Girolamo Poz/.oli , vide la luce in fi- 
lano nel 1818 dai torchi di Giovanni Pirotta. Contro 
alcune opinioni del Baretti, in pari icolare sul caratine 
delle donne piemontesi , fu stampata nel i 77 o una 
Lettera di un Piemontése al sig. Conte di Cltarle- 
oìont; Milano per' Giovanni filoniani \ di pag. 
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in colla turgida epigrafe presa .dal VII Libra 

dell' Eneide : Jubet arma paruri, iitari Italiam. U 
barone Giuseppe Vhhìiìm ili Frcney, clic u' è 1" au- 
tore , scrisse d' essersi tenuto allonimo soltanto a 
motivo dell' Editto 7 aprile, dello stesso anno che 
proibiva di far stampare alcun opero fuori del Pie- 
monte, se prima non era stala riveduta da' Rcgj 
Censori (Lettera li novembre rHi3); ma egli non 
disse, uè si sa comprendere perchè non abbia più 
naturalmente obbedito itila legge presentando la stia 
Lettera alla Censura, e facendola quindi stamparti 
negli Stati del suo Sovrano. 

XXII. A Journcy frem Lomloii to Genoa , 
tkrougk England, Portugal, Spaia and Fnmce. Lon- 
don, far T. and L. Davis. Fot II in l" Nello 
stesso anno ne furono fatte altre due edizioni in quat- 
tro tomi in R.", l'ima in Londra, e l'altra a Dublino. 
L' opera è dedicata dal Baretti al "residente ed ai 
Soci della Reale Accademia di Pittura, Scoltura ed 
Architettura, di cui era stato nominato Segretario per 
la corrispondenza straniera. In questa Relazione de- 
scrive 1' autore il viaggio da lui fatto da Londra iu 
Italia did r3 di agosto al iS novembre 1760, con 
un Appendice che contiene diversi Itinerari per l* in- 
Icmo della Spagna, ed ima narrazione sommaria di 
ciò eli' egli lia osservalo in quel Regno fa mi nuOTO 
viaggio fattovi dal dicembre i;68 al febbrajn 1769. Il 
Baretti lia seguito nel silo lavoro le Lettere Familiari 
«' suoi fratelli già in parte pubblicate, ma nel tra- 
durle le lia compendiate e variale notabilmente, olirò 
clic le Ita rese complete; onde mentre le Lettere Ita- 
thuic non arrivano ebe alla qi 1 a ran lascile-;! ma, la quale; 
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corrisponde alla XI. Vili delle Incesi , queste sono 
state accresciute fino all' ottantesima nona. Una tra- 
duzione completa di quest" opera , sufficientemente 
esatta benché non mollo elegante, ù stata pubblicala, 
nel 1777 in Amsterdam da Marco Michele Rey , in 
quattro tomi in 1 2. 0 ; il traduttore fu. Enrico lìicu , 
■oggetto assai esercitato in simili lavori ( 'Barbio- , 
Dictioimaire des Anonjrmes, Paris 1806, Tom. II 
pag. 4C6 ). Delle edizioni inglesi e francesi tanto ài 
questa die dulia precedente opeia del ISnreUi trattano' 
con differenti notizie Bouctier de .la Rìcharderie nella 
Bibliotkèque Universale des voyages , Paris 1808 
Tom. I pag. 3a4 e 3*5, flarbier nel luogo citato 
del Dictionnaire des Auonymes e nella BibUodiàque, 
d'un homme de go<it Tom. IV pag. 35a, e il Gin- 
guené, Biographìe Umverselle Tom. IV pag. 3 7 3. . 

XXIII. Scelta di passi tratti da vaij Autori In- 
glesi, Francesi,* Italiani e. Spentoli, ognuno Ira-, 
dotta in tre delle suddette Ungile , per uso di chi ne 
ttndia idcunn. Londra 1772 in 8.° di pag. 480. 

(.(pera diligente, stampata in quattro colonne. 

XXIV. Prefazione alla nuova edizione di Tutte 
le Opere di Mccotò Macchiaveiii; Londra per Tom- 
maso Davos 1772: Tom. III. in 4° di f a 8' So. 

Dopo di aver letto con molta cura quanto ci 
limane di quest' autore , il B;irelti s' è posto a scrì- 
vere la sua lunga Prefazione, in cui ha parlato del 
iiacchia velli con moli' ordine, con imparzialità e con 
severo giudizio. Dovunque ^li è panilo ( son sue pa- 
role ) che il Macchiaveiii dicesse bene, l'ha lodalo 
e con mollo calore; dovunque male, i ha biasimato 
e senza malevolenza. Dall' esagerare se n' ha aslc- 



mito, vuoi ne' biasimi o vuoi nelle lodi, perchè Mi- 
nuto ili quel perfido costume , Unita in voga Oggi- 
giurno per bota Italia, ili non giudicare d'uno scrit- 
tore o morto o vivo senza mostrargli sommo amori: 
o somma rabbia. Egli ha lodato il Machiavelli con*,- 
uno de' maggiori maestri neH' arte militare; rome sol- 
itilo, disinvolto, sagacissimo nel maneggiare gli animi 
de' suoi più cospirili cittadini ogni quali olta si trat- 
tava del bene della sua patria; come novelliere, ag- 
giungendo che la Novella di Bclfcgor vince di gran 
lunga qualsivoglia delle composte dal Boccaccio; come 
autore di Comcdie , in ed sa eccitare- le risa , sa 
scrivere vehee, netto, raffinato, sa ghermire il genio 
di Terenzio, c sa insieme tener saldo quello della 
propria lingua,- come poeta e come scrittore toscano, 
dicendo che non ne conosce altri che abbia sapulo 
della sua lingua quanto il Macchiabili, e che i ab- 
bia adoperata in una mnggioi-c varietà a" argomenti, 
alcuii de' quali furono ila lui 
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assai tenui a fronte di tanto merito , e. 1' autore ri- 
conosce in gran parte 1 scusabile 1' ultimo pe costumi 
c pel modo generale di pensare riie correvano a quei 
tempi, ila quindi conchiuao elle nel suo carattere 
privai» ì! AJaccli ìli velli era un dHbbenUsim' uomo, pieno 
di beli umore, pieno di facezie, umano e giusto in 
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alto grado, che clic sembri sì Tosse quando menava 
In penna intorno alle massime dì politica e a' precetti 
di morale. 

11 Proposto Marco Las tri , di' era succeduto al 
Dottor CÌo>anni Lami, morto il 6 febbrajo 1770, 
ni-lla compilazioni: dello A'ihW/c Letterarie di Firenze, 
noli' annunziare ne! Kran.° XXIX dui 1778 (col. 458 
a .{fi.} ) la detta Prefazione si lagnò fortemente die 
il Macchia velli fosse sfato in quella accusato di peo- 



Opere classiche ristampate in Londra, come alle Opere 
Drammatiche del Metastasio, alle Opere del Cervantes, 
edizione magnifica con intagli di liartolozzi sin" disegni 
di appiani . ec. 

XXV. Eay Phraseology far the use of yoimg 
Ladies who interni io team the colloquiai pari of 
the Italian language. London /or Q. Robinson and 
T. Caddi, 1775 in 8." — In inglese e in Italiano — 
di pag. 4 a 'Ì. e >5 della Dedicatoria. 

L' Opera è indirizzata alla giovanetti! Betty 
(Tlirale), o come la chiama 1' ani ove Esimicela, per 
1' a inni aesl eamento della quale nella lingua italiana 
ipiesti Dialoghi sono stati composti. Sono essi in nu- 
mero di 5(Ì , scritti con istile faccio e affililo fanri- 
Bjbetti Voi. L \ 
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-liarc; gì' interlocutori sono per la maggior parte Este- 
roccia e il Maestro, ma ve n'ha pure tra Esteruccia 
c un ago , ini foglio dì carta c una penna , due ca- 
valli di carrozza , il Sofl di Persia ed Esteruccia , 
Esteruccia e l'Aurora, ec. In torno alle variazioni falle 
a questi Dialoghi per la stampa, l'autore nella Dedi- 
catoria (pag. IV c VI) si esprìme così: u Quando voi 
» verrete a rileggerli, scorgerete che no» sono più 
a tali e quali com'erano prima, avendoli io racconci 

» l'uno e peggiorato l'altro, secondo che il capriccio 
» e il caso vennero a vicenda suggerendo e dirigendo. 
» N'.Hadiraeno io non ho , a parer mio , commesso 
■n fidlo cosi facendo, ni voi deteriorerete S un ette 
'» in mie' miei mutamenti c ritocchi , polche nella so- 
li stanza e' sono tuttorn gli stessi Dialoghi, e le stesso 
» pazzesche, sparpagliale e strafalciate fatture ch'egli 
» erano originai'] a mente : e se voi vi farete a eonsi- 
i derare con flemma come l'abito frusto d'un pitto- 
ri co , sempre che sia rattoppato nel dosso e alle 
» gomita con de' ritagli di nuovo panno, riescegli mi- 
ri gliorc che non per 1' addietro , e tiello più caldo , 
» sarawi forza inferire che i miei Dialoghi vi gioie- 
» ranno più che non prima , ora che sono stati al 
n modo stesso pezzati e rammendati ". 

XXVI. Di scout s sur Shakespeare et sur monsieuf 
de Voltaire par Joseph Bareni Secrétaire pour In 
correspondance r.traiigèrc de V Acadéinie iìoyale Bri- 
'tannique. A' Londra chez J. Nourse, et à Paris ches 
Durami neveu, 1777 in 8." iti pag. i85', colla stessa 
-epigrafe presa da Voltaire già posta in fr«nte all'opera 
riportata in questo Catalogo al Nom. XXI. 
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L'autore si propose sjn*''i;il mento ili mostrare 
il nitrito straordinario <1Ì Shakespeare , e le ridicole 
pretensioni ili Voltaire di fai' 1 intelligente della lingua 
incluse; e dell'italiana, e di giudicare delle opere scritte 
belle dette lingue, qou conoscendole che imperfettissi- 
mamente. È da notarsi clic multi esemplari di quest'O- 
pera, cioè tutti quelli spediti a Parigi , tono stati colà 
castrali da un goffo ili Censeur Royal tutto folte- 
ritmo , che ha obbligato il lilrajo Durand a ristam- 
pare molte pagine prima ili permettergli che li pub- 
blicasse (Lettera del Barati a! fratello Filippo, 5 di- 
cembre 177; ). 

Questo Discorso fu recato in Italiano da Giro- 
amo Tozzoli, c stampato in Milano per Giovanni Fi- 
rotta nel i8ai). Esso forma, il tomo VII della ristampa 
delle Opere del Barelli cominciata da Luigi Mussi nel 
jfii.ì, e proseguila da quello stampatore. 

XXVIII. A Guide, tkrough die Royal Acadcmie , 
hy Joseph fioretti Scireliuy far fàrcìgn correspon- 
dence. to the Royal Acadcmie. London (1777) pria- 
ted by T. Cadell — di pag. 3a in 

E una descrizione diligente ed erudita di quanto 
v era d' interessante nel nuovo Palaizo dell' Accade- 
mia, clte a quell' epoca era di già ornalo di pittu- 
re di Giosuè Reynolds , Beniamino West ed Angelica 
KaiuTutan. 

XXVIII. The Carmen Secolare of Horacc. ( 1777) 
in 4-° — li testo . Ialino con la Irudu/.ione in prosa 
inglese e note di spiegazione è compreso in pag. iS, 
cui precedono altre pag. 10 d' Introduzione: idi' In- 
glese Lettore. 

Il traduttore ha adottato il testo dui Padre 
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Sauadou, il quale ha riunito ali' Ode comunemente co- 
nosciuta sotto il titolo di Carmen scodare altri fram- 
menti di Odi d' Orazio , e ne ha formato una sortii 
di Azione Drammatica che )ia intitolato: Folymetriun 
Satarninum in ludos svnilturs . distvilmita in un pro- 
logo, tre parti ed ini epilogo. II Barelli però, mollo 
opportunamente, ha trasportalo alla parti; prima (pei- 
cui le parti nel suo componimento divenner quattro) 
l'epilogo elle il Sanadon area pi-cso dall'Ode V Lili. I\* 
vers. 39 e seguenti , e vi pose invece lVpdogo seguente: 
Qua; fausta Bollite dixil Horatìus 

//tee fausta voNs didmiis , .fnglite 
Opes , trìumphos , ci subacti 
Imperituri pc/agi precantes. 
1] Barctti fece ipiesta traduzione per essere posta in 
musica dal Maestro Phìlidor; e nell'Introduzione, pre- 
mettendo essere già in uso presso i più celebri Mae- 
stri di mettere in musica latini l'ersi e prosa latina , 
come Io Stabat Mater, il Tantum ergo, il Miserere. ec., 
prese a dimostrare che ancor più musicali sarebbero, 
le Odi d'Orazio; che anzi Orazio le compose al suono 
della cetra, le destinava ad essere accompagnate dalla, 
musica, come ne fa fede ove dice: f'erba loquor 
socianda chordis, ed egli stesso al pari d'uno de' nostri 
Maestri in un' orchestra presedettc al canto del suo 
Carmen secutarc , dicendosi da lui nel frammento 
dell' Ode V Lib. IV che forma la prima parte di quello : 
Lesbium scft'alc pedem , meique pnlUcis ictum. 

XXIX. Spanisi, and Faglisi, Dktiùnary ec. Lon- 
don 1778, Voi. U in 4." 

Pi quest' opera furono eseguite altre due edi- 
zioni in Londra nel 170,4 e nel 1800, oltre una ri- 
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stampa rlie ne fu fotta in Lione nel i ? 86 da Pietro 
de la Marlcllièrc. 

XXX. Delle Arti del Disegno, Discorsi del Cai: 
Giosuè Reynolds Presidente della H. Accademia di 
Londra ce. trasportati dall' Inglese in Imbatto. In Li- 
vorno colla data di Firenze 1778 ih 8.° 

Sono sette Discorsi , il primo recitato «eli' a- 
primento dell'Accademia in gennajo 1769, gli altri 
nell'annuale distribuzione de' premj : Y ultimo di essi 
c del dicembre .776. Il Barelli, Segretario dell'Ac- 
cademia per la criiTÌspondi-iiza straniera, tradusse quei 
Discorsi in italiano a richiesta dell' aulure; e trovan- 
dosi per caso a quel tempo in Londra lui artista to- 
scano, Luigi Sirics, si offerse al Reynolds cai Barelli 
di far stampare quellu trulli /.ione in Firenze, ciò die 
fu aeceltato. Quindi il traduttore, tosto eh' eb.be com- 
pilo 3 suo lavoro, giiei' inviò accompagnato da un» 
sua Lettera all' Editore. Ma il Só ies d' accordo eoi 
Proposto Lustri, della di cui animosità contro d Ba- 
relli bo già fallo menzione in (ine del precedente 
Art. XXIV, cedette alla tentazione d' appropriarselo ; 
C fattevi fave dal Lastri molle variazioni a prelesto 
di renderlo più corretto ed elegante , il diede alle 
stampe senza il nome del traduttore , e lasciata la 
Lettera dio gli era stata indirizzata per esservi pre- 
messa. A questa sostituì un Avvertimento, in cui ren- 
de conio ile' p -alicali arbitri nel mudo die segue : 
u Clic dirò io della presente traduzione 1! Ella è nata 
» sul Tamigi c quasi sotto gli ocelli dell'autore, per 
» la parie della ciiriispundeiiza dei sentimenti coli o- 
j> riginale ; ma ella ha preso nuova forma siili' Arno , 
>■ (juaul all'eleganza e alla correzione dello stile E 
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per «laro ]' ultima colpo di pennello alla combinata 
impostura, il Lastri medesimo nel foglio XXX. VI delle 
Novelle Letterarie di Firenze del 1778 nuli' annunziar 
l'opera disse: " L'Editore ili questo libra, che pare 
« ancora il traduttore, ha avvertito ee. " Informato 
ili questa frode il Baretti, fece stampare nella stessa 
forma del libro una violentissima lettera al Siries in 
data del i3 dicembre di quell'almo, e ne mandò nn 
gran numero per essere distribuita gratis, non mena 
in Toscana, che nel resto d'Italia. 

XXXI. Scelta di lettere Familiari Jhtta per tua 
degli studiosi di lìngua Italiana. Londra da Gio- 
vanni Nourse, 1779. Tomi II in 8," 

La prima ili queste Letture è quella di Annilial 
i\«vo a Reniardo Spina per dissuaderlo dal farsi Irate, 
stampata già a parte da Giuseppe Cornino in Padova 
nel 17(1^ colla falsa data di Amsterdam, li Baretti 
nel ristamparla ne ha variato molli modi di dire, e 
non sempre felicemente. Tutte le altre Lettere sono 
ilei Barelli stesso sotto il nome di diversi. Egli ha ri- 
prodotte in esse le sue opinioni predilette, i suoi giu- 
dizi , k slle personalità. Vi ho altresì ristampato con 
correzioni ed aggiunte aleuni de' principali discorsi del- 
la Frusta Letteraria, rome l'elogio di Metastasio , la 
lettera sui modi ili studiale, la descrizione di Lon- 
dra er. ; come pure diverse delle Lettere Familiari 
ni frutt ili intorno a' suoi viaggi del Portogallo e di 
Spagna , egua lm e n te corrette ed accresciute , tra le 
quali la XV concernente il divertimento di Meaxaras, 
la XIX in cui si descrive il terremota di Lisbona, ee. 

XXXII. Dissertazione indirizzata alla Reale Ac- 
cademia di Madrid ec. Londra 1784 '» f°l- 



Non ho potuto (Lire il vero titolo <li quost' Ope- 
retta nella lhigufi spagnuola , in cui fu sevi t la , per 
uon essermi riuscito ili vederne alcun esemplare, quan- 
tunque diversi ne abbia mandali l'autore in Italia, e 
due in ispccic al suo più costante amico Don Fran- 
cesco Carcano di Milano. Seppi soltanto da chi la les- 
se , die contiene diverse osservazioni critiche sul Di- 
zionario Spagnuolo pubblicato in sei volumi in foglio 
da queir Accademia. 

XXXIH. Spcccfiex to John Bowle about his edi- 
tion of Don Quixote , together with some account 
of Spanish Letterature. London 1786: m 8° 

L' edizione del testo originale del Don Chisciotte 
procurata dal Bowle , cui riguardano le osservazioni 
fatte dal Barelli in questo libro , fu stampata in Lon- 
dra nel 1781 in quattro volumi in 4-" con altri due 
di Annotazioni ed ludici. 

XXXIV. Quattro Epistole — in 8.° di pag. 
Senza menzione di luogo , anno c stampatore , ma 
stampate in Londra nel 1787. 

Sono in versi martt'Uiaui. La prima è un invet- 
tiva al Padre Don Appiano Buonafede, cui il Barelli 
non ha mai perdonato il suo Bue Pedagogo. Nella 
seconda, diretta all'abate Luigi Bacchetti, declama 
contro i letterati d'Italia che non gli gradivano, pa- 
ragonandoli alle teste dell' Idra uccisa da Ercole. De- 
scrive nella terza al marchese Giambattista Negroui 
il, viaggio fatto in una pessima tarlami da Genova a 
Nizza. La quarta, al Dottor Jacopo Tarulli , fratta 
del piacere di viaggiare. La prima e la terza di quelle 
Epistole erano state composte fino dal [ 766, e sono 
qui stampate con molle variazioni; Je altre due si 
riconoscono scritte nella veechiaja dell'autore. 



4o 

XXXV. On Signora Piazzi pv&btkation of Dr. 
Johnson 's Letteti. Striditile t/ie fu si — Ote second — 
tlie third — 1788. 

Queste tri: rabbiose invettive , che provano quan- 
to gli spaiti collerici fossero ancora nel llarctti ac- 
censibili e vicinili benché prossimo ai settant* anni, 
leggonsi ni'ìi Europcan Magatine and London Reviow 
ili quel!' anno , In prima e la seconda nel Voi. Xil£ 
dei mesi ili maggio e giugno, pag. 3i3 a 317 e 3g3 
a 3f)(), e la terza nel Voi. XIV del mese (lì agosto 
pag. 8;j a cfò. Le l'ause di questa guerra sono narrato 
a lungo nelle Memorie, della Vita del nostro autore, 

XXXVI. L' articolo precedente chiude il Catalogo 
delle opere pubblicate dal Baratti , clic sono giunte 
a mia' notizia. Il presente è destinato a clùarire 
un' impostura ietturaria. 

Il Tirai 10 sctii , nelle Aggiunte per la prima edi- 
zione della sua Stori* ,hUa Letteratura Italiana 
( Tomo IX pag. 3ao ), fa la seguente Bota da inse- 
rirsi alla pag. 3o 7 del Tomo precedente: « A' valorosi- 
» poeti usciti dal Regno di Napoli nel secolo XVII 
» dee aggiungersi Rartolommeo Nappini calabrese , 
•■ autor poco noto in addietro, perche avendo egli 
» in Roma, ove vivea, voluto sostenere l' Accademia 
» degl' Infecondi contro la nascente Arcadia , il Crc- 
» srimlieiii perno sdegnalo non volle farne menzione 
" alcuna nella sua Storia , e quindi anche il Quadrio 
■> non ne ha parlalo. LI celebre signor Barelli ne ha. 

pubblicato di fresco le Poesie , in tre partì di- 
» viso, in Londra nel 1780; ed esse sono in isti! 

pedani esco, nel quale egli ( l'autore ) ha molla 
» grazia e fidi ti tà. V autore mori iu Roma in età <U 
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olire ad 80 anni nel [717 "• Il Tirabosclii Fu in- 
dotto in errore du un artificio librario. Le Poesie ilo] 
Kappiui erano state stampate in Guastalla con suf- 
ficiente eleganza nel 1765), credo per cura del Padre 
Ireneo Affò , col titolo : Sonetti pedanteschi di Don 
Polipodio Calabro Pedagogo e Pastore , per la prima 
volta da 101 fedelissimo nis. raccolti e pubblicati da 
Mastro Erenio Calepodigero ; per Giacomo Benja- 
mino Kross di Danzica Regio Ducal Stampatore: un 
piccolo volume in 8." I Sonetti sono distribuiti in 
(re Centurie, a ciascuna delle quali l'editore premise 
un Discorso ; Il primo è cosi intitolalo : Mastro Ere- 
mo Calepodigero nel grande Archiginmasio Reperitol e, 
ai morigerati dilettissimi Condiscipuli , Salute; l'inti- 
tolazione degli altri due è semplicemente : Erenio , o 
Mastro Elenio Calepodigero ai Condiscipuli. E pro- 
babile clic il libro, benché commende* ole nel suo 
genere, non abbia avuto molto spaccio; ed ceco die 
il librajo fa incidere in rame i frontispizi delle tre 
Centurie, ristampa altresì d primo foglietto del Di- 
scorso elle precede ciascuna Centuria, e riproduco 
I' antica stessissiina edizione del 170'cj col seguente 
titolo : Rime pedantesche di celebre Autor Calabrese 
sopra vari, morali, critici e dilettevoli argomenti se- 
condo il gusto del presente secolo ,- opera diaa in 
luce da Aristarco Seminabile, che serve di utile intrat- 
tenimento per ogni onesta e civil conversazione. Par- 
te I. ce. In Londra 1780: vale paoli sei. La ristampa 
del primo foglietto di ciascun Discorso ebbe del pari 
il suo periliè; con una tale ristampa si è fatto clic 
Aristarco Scannabue indirizzi il prima discorso alle 
oneste e civili Conversazioni , il secondo ai vogliosi 
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benevoli Alunni, l'ultimo agli Amatori delie utili 
curiosità. Queste sole scempiaggini , anche senza il 
conG'Onto dei due diversi volumi , bastano a rendere 
evidente e a un tempo ridi-ola l' impostura del po- 
vero librajo. 



MEMORIE DELLA VITA 

VI 

GIUSEPPE BAKETTl 



Introduzione — De precedenti Biografi 
del Barelli. 



Quel festevole, leale e dotto Lombardo di 
Cari' Antonio Tarai , che meritò di essere lodalo 
dall' austero Pai-ini (i), richiesto dui conte Giammaria 
Mazzucchdli di procurargli le notìzie della vita e delle 
Opere del Baratti per corredarne la sua raccolta degli 
Scrittori d' Italia, s' avviso per tal fine di rivolgersi 
a lui stesso , il (juale così gli rispose (a) : " 0 malto 
b impcrador di tutti i matti : 0 Tauri mio caro , in 

qua! diavolo di ballo mi vuoi tu mettere? Io sapeva 
" bene che tu sei al pari , e forse più di me, capace 
" di stravagantissime pensale, ma questa passa tutte, 
» ed io cedo la palma , e dico come il Tasso : Amico 
» liai vinto, io ti perdali, eccetera. Tu l'hai vera- 
« mente vinta, e sei più pazzo di me. Ch'io scriva 
" la mia vita? E perche ? Perché s'abbia a stampare 
« con le vite degli uomini illustri ì Schiavo della mia 

illustre signoria illustrissima ! 0 Febo , o Musa , o 
f Bacco, o Agatirsi, si può sentire la più pazza cosa 
>■ in tutto l'universo mondo? Eppure tu mi serri 
•> tanto il basto addosso con dirmi che l'hai vera* 
" mente promessa a quel signor eonte, che bisognerà 



(0 P-rini, Op-rt. Milano iSoì. Tom. IV, pag. 4 - II. 
(q) Uxaurchdli, Scrittori ti Italia. VoL L l'arie L Brccì» 1758; 
ArL BantU KoU l 



pure che impazzi aneli' io adatto affatto i die la 
scriva; che tu la mandi, ila chi saia minchionato 
davvero I Per dirli Jo in Imon volgare, sarà poi quel 
povero conte ; c qiejsto , T;inzi , tei dico in sul sodo , 
c non in burla. F, l'affetto tuo vaso di me t'in- 
grandisce gli oggetti di troppo: chi io sono un 
noeta da qualche rapitolo , e da qualche strambotto 
alla bernicsca , e nulla più ; ed ho anzi da duo 
aiuii negletta la poesìa, ed oggimai non so più 



te lo «lieo, perché per 
d'uopo Che io mi e.i 

dir altro che della mii 
sempre stata poca, n 
nulla , te lo giuro , c 

principale. Che < li avo) 

L che io non sia basti 
Che son nato del sedi 
tante! Che son foggit 

ho latte mille e 

sUto innamorato più 



questa non è la mia virtù 
i ho io duuipie a dire, in 
antenati erano nobili l Chi 

iì Gran notizia ed impor- 
> di casa da ragazzo ; che; 

. . . . pel mondo; che sona 
.olte ; che tutte le moroso 
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" mi muojono; die conosco de' poeti e de' .inatti un 
r> subbisso? Ma io non so per certo clic diavol mi 
« dire. Eppure tu la vuoi , ed io non li voglio disgu- 
» stari;, cbò tu saresti anche capace di andar in col- 
o lera con me davvero; ma, tomo a dire, tu mi 

i> farai fare una e ebe non creda voglia 

^1 £ire onore ni a uie , nò a te , uè al conti; Mas- 
" nucrhelli. Molte cose non le potrò in quella dire, 
» eioè le rimarchevoli ; il resto sono freddure : tutla- 
" via , se lui dai tre o quattro mesi di tempo , lo 
.» scriverò con tutta la sincerità; ma bisognerà molto 
» esame e molta cautela , perchè da un colale lavoro 
n dipende assoluta! nei ite la riputazione d' un uomo , 
» ed io ne ho poca , e quella poca non vorrei pcr- 
« derla. Ma come far capire a! mondo che tu mi 
« sforzi? Tu mi metti in farcia i miei obblighi verso 
- di te; e come ho io a fare a negarti questa cosa, 
» quantunque esorbitante eosami chiedi/ Oimes sancii 
.» et snmtce Dei venitemi ad ajutarc iu questa fai- 
» eeuda , chè senza un tale ajuto , oibò , non n'esco 
" netto per le undici mila vergini , che non so più 
« per ci li giurartela. Pure farò, non so che ti dir 
» ;dU-o. Non mi voler però tanto bene, chè 1' aver- 
li mene voluto troppo questa volta a me fa danno, 
» e a te farà poco onore. Di qui a tre mesi o quat- 
ti tra al più avrai la vita del tuo Barelli «. 

Questa promessa fu data dai Barelti nel i j-.To , e 
se l'avesse adempita, il racconto da lai fatto dello 
bizzarrie e degli nerìdculi della sua gioventù, rallegrato 

dalla vivacità del suo stile, sarebbe riescilo a leggersi 
gradevolissimo al pari di quello clic abbiamo dell' al- 
tro bizzarro ingegno dì Benvenuto CcUuij ; ma ne lo 
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distolse la subitanea risoluzione di trasferirsi a Londra, 
ove si recò alcuni mesi dono ; quindi 'il Mazxncchelli 
dovette supplirvi colle informazioni procuratesi in 
Torino col mezzo de! professor Battoli da Vittorio 
Americo Ciglia ronosircute del Marniti (i). Perù le no- 
tizie compilate da <picl Biografo, minute e diligenti al 
solito, non oltrepassano l'anno 1754. 

Una narrazione ebe tutta comprende la vita ili 
quest' autore fu stesa appena avvenuta la di lui morte 
dal conte Franclii di Pont, u quale la teca stampare, 
nel 1781J nella Biblioteca Oltremontana, che pubbli- 
catasi in Torino (u) ; indi la divulgò in un volumetto 
•« parte , e finalmente in alcuni luoghi ampliata la 



1 per 



! del l!ar< 
ilano. Qui 



1 sarà necea- 



Alle accennate due fonti attinsero i due Biografi 
«inori del Baretti , il signor Ginguené" neU' articolo 
che scrisse intorno ad esso «ella lii/igra/ìa Lniversalc 
di Parigi , e il barone Camillo Ugoui uell' opera s»dla 



(i) M.i zìi 1 cri ioli! Tomo .ncldcllg, pag. 3^5 a 
<,i) Voi. Vii, pig. 10G a 
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recente Letteratura Italiana (i); ma il primo non si 
diparti dalla sìi]jitIr-ì,ì1ìIì'i abituale agli scritturi della 
sua nazione speci, dmeute nel trattali; di cose italiane, 
e mentre s' in trattemi e di alcuni opuscoli ili minima 
importanza , non firn; pur rullilo della Frusta Lette- 
raria ; e il secondo poco ba potuto estendersi pei' la 
circoscrizione < ! A suo lavoro , benché quel poco fu 
da lui trattato con rapida e giudiziosa disinvoltura , 
c lo ba inoltre ornato di alcuni passi opportuni del 

■carteggio' inedito del Baratti col bresciano avvocalo 

■Cbiararnonti. 

Entrato io ultimo in quest' aringo , trovando mal 
sicura la scorta del conte Francbi e nei essa riamente 
imperfètta l'altra del Mazzucchelli , maitre manca 

■delle memorie degli ultimi trenta cinque anni della 
vita del Bai-etti che sono anche i più. interessanti , 
ìiii accinsi a tessere un nuovo lavoro sopra elementi 
originali ; e mi fu propizia la sorte , chè iu gran co- 
pia sodo riuscito a raccoglierne dalle opere del Barelli 
stesso tanto iUliaue (pianto in lingue estere , le quali, 
ad eccezione di Ire soli opuscoli, ebbi tutte sott' oc- 

-«Ilio, e da un ammasso di più di quattrocento sue 
lettere confidenziali e inedile, che bo rintracciale e 
raccolte da diversi- luoghi con incessante diligenza. 
Con tali sussidj ho potuto chiarire più e ir co starno 
della vita del Barelli, altre ret tifi carne , ed iscoprime 
di nuove , l' ignoranza o V imperfetta conoscenza delle: 
quali siccome ba più d' una volta indulti in errore 
i precedenti suoi Biografi, così avea dato occasiono & 



(i) Di lla UumUnra lotlian* AIU inonda mttà del «tufo 
Uremia i8m IWu I- Art. Vii 
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mcn retti giudi/.) intimo ;il mio rara! t ere ed :ii mo- 
tivi delle da lui prese risol uzioni. Mi lusingo pfnVj 
tlit: le nuove Memorie della vita c delle opere ili 
quel vivacissimo scrittore saranno lette con soddisfa- 
zione dn i|ui-' medesimi clic pia conoscono quanto 
fu pubblicato su quest' argomento; i quali forse de- 
simi cenni io altresì dalla lettura di esse una conferma 
dell' assioma di monde pratica, elle i caratteri vivaci, 
franchi , impetuosi , quantunque siano tenuti in con- 
cetto d' imprudenti e slra incinti presso gli uomini 
timidi o dissimulati, a differenza di questi sono abi- 
tualmente leali , costanti e caldi nelle amicizie , bene- 
fici e generosi. 

Se avessi voluto indicare nelle Memorie tutte le 

tutte (li eguale importanza , sarei riuscito soverchia- 
mente prolisso c tedioso alla più parte de' lettori ; ne 
ho quindi formato un catalogo distìnto , a) quale ho 
riservato il cenno delle crìtiche di minore importanza 
che di alcune furono fatte, come pure il minuto eor- 
mili lavori ; limitandomi a fai- menzione nelle Memo- 
rie delle opere e delle critiche principali, che baili ni 
contribuito alla fama dell'autore, o influito sulle vi- 
cende della sua vita. 
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capo n. 



Della fwmglìa del Barelli ; sua nascita, educazione, 
e partenza dalla caia patema. 

L.a Famiglia del Barelli era originaria del Mon- 
ferrato. Dì Albertino, da Rivalla , uarque Mure Anto- 
nio , che fu' medico, e trasferitosi a causa della sua 
profusione a Monbertaro ebbe colà duo figli , Luca 
che fu padre del nostro autore nato m Ottobre del 
16H8, e Giambattista elle pass,', poi io Guastalla Se- 
gretario di gabinetto di quella Duchessa. Luca si sta- 
bili in Torino , dove s' indirizzò alla professione di 
Architetto sotto la scuola dell' abate Filippo .tu vara 
siciliano , rinomato in due' tempi d' infelice memoria 
pel gusto nelle belle arti , e minio in Madrid al ser- 
vizio della regia Corte (1). Avversità di fortuna o 
difetto di abilità gli tolse di poter emergere dalle ere- 
ditate domestiche angustie (9). Tnflaiia condusse due 
mogli; [''ima, di nome Caterina, di cui s'ignora il 
casato, dalla quale ebbe, oltre Giuseppe Marc' Anto- 
nio che ora ci occupa, Filippo, Giovanni Battista ed 
Amedeo; ed essendo già di circa cinnuantasette anni 
. sposò in seconde nome madamigella Astuta, che tolse 
:i) teatro, dalla quale ebbe Paolo, il quale datosi al 
commercio fu verso il ijjo Console Sardo in Liior- 



(0 Barelli, A Jaurvryfifm Iwufcn n/Gu»n, rfc. Tom. ]]. LrtL LV. 
(■•) Letltn iti Giuseppe Barelli al dottor Vuieeoio (fatieariie 
»J Ri»Eno 1-81, 
li. 1 BETTI Fot. ì. 4. 
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110, indi in Milita. Dogli altri Fratelli, Filippo ed Ame- 
deo non ebbero esercizio stallile; e Giovanni, che segni 
la professione del padre , fu dal i jG6 fin oltre il 
1772 Direttore delle fortificazioni di Casale, poscia 
ebbe il titolo di Arcliitctto regio al di là del l'o. E 
questo basti della genealogia del nostro Autore , chè 
non i: mio proposito d' imitare que' nostri vicini che 
stampano boriosamente gU alberi genealogici del mi- 
nimo omieialto che seppe di lettere , amando io di 
lasciare queste vanità ai Grandi, i quali generalmente 
non hanno altro mezzo per comparire presso al volgo 
uomini magni e rispettabili. 

L' epoca della nascita di Giuseppe Baratti non è 
ben certa. Il conte Franclu dopo di averla fissata 
i a' aa di marzo 1716 seguendo il Mazzurcbelli in ciò 
d' accordo col cenno clic ne fa il Barelti stesso nella 
■già riportala lettera al Tanzi , indica nel fine della 
Vita 0 opinione di alcuni che fosse nato quattro 
anni prima. AH' opposto non meno la serie delle sue 
liecnde che la costante propria affermativa in tutte 
le occasioni eh' ebbe di far parola della sua età , 
come nella prefazione alle Lettere Familiari , nella 
sua difesa avanti i giudici di Londra , e ripetutamente 
nelle lettere di varj tempi scritte agli amici ed a' 
suoi fratelli medesimi , ci persuadono a ritenerlo più 
giocane di tre aiuii ancora; per modo che sia d'uopo 
di riguardare la diversa sua asserzione col Tana come 
Una conseguenza d' una bugia officiosa da prima adot- 
tala per conciliarsi una maggiore stima iu ragione di 



("j Pajj. 'XLIII ili'ir ciliiinnr ili Milano iSi3. 
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età , allorché si produsse giovanissimo la prima volta 
nelle doli* società di Milano. Ogn incertezza sarchi"; 
(ulta col produrre V estratto de' registri di nascita; 
ma io per ora né il potrei uè vorrei , e intanto che. 
da altri si faccia non esito a seguire la positiva di- 
chiarazione del Baretti (i) the egli sia nato in To- 
rino il a5_aprile del ijig. 

Egli sorti dalla natura, con un ingegno nitido, 
pronto), perspicace, un animo vivacissimo, ardito ed 
iracondo. La sua educazione . al pari di quella de' 
fratelli suoi , fu assai trascurata dal padre , il quale 

nienti dall' umiltà del presente stato colla ricordanza 
eli' essi procedevano da una chiarissima famiglia , i 
marchesi del Carretto. Questa boriosa idea eccitò m 
■specie tin grato solletico ucll' animo orgoglioso di 
Giuseppe, clic di poi e in gioventù e iu età matura 
soleva darsene vanto più che non *' addiceva ad un 
uomo dovizioso di proprio merito, onde ne fu derìso 
da' suoi emuli {'2). Infatti iu due circostanze , nelle 
quali riputò non esente da pericolo il fai- palese il 
luogo ove dirigeva» , cioè allorquando sì parti da 
Venezia dopo la soppressione della Frusta e nel pas- 
sare per la Provenza recandosi la seconda volta in 
Londra , egli assunse nel suo carteggio il nome di 
Giuseppe del Carretto; ed essendo prossimo a lasciar 



0) Lutei* il fratello Amfitra lì febbnjo al fratello Filippa 

34 jetteinlir* i;j3, al conte Bujovich la agnato 1769 e 34 geu- 
na Ì" !"7> r dottor Malacarne 10 aprile 1783. 

(1) Lttttn di Cai-In Franateti Budini al matura Jntonio Stcrhà'i 
<Loodra) i;;4 pag. 16. 
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l'Italia nel i~C6 mostrò premura di procurarsi ima 
esatta copia di un diploma ottenuto nel i5ì'i da un 
Stare' Antonio Barelli serti ore , soggiungendo eh' essa 
gli servirà forse in qualche occasione per una semi- 
prora di l sito essere unto ili qualcosa (")- Sia più 
che in questi fumi, e a malgrado d' una negletta edu- 
cazione , trovò ciascuno de' fratelli nelle felici dispo- 
sino™ della propria indole i meni di prodursi onore- 
voli) »■ lite e eon qualche agio nella società. 

Diversi furano i rJivisiimenli del padre inforno 
alla destinazione del giovane Giuseppe , eh' era il sud 
primogenito. Lo volle da prima far prete per il mo- 
tivo di fare a lui conferire un benefìcio fondalo da' 
soni maggiori, e a tal fine gli fune prendere da fan- 
ciullo l'abito cioncale. La natura del figlio era trop- 
po ripugnante a questo slato; quindi Tallito, clie ;;li 
si aveva dato dall'interesse, gli fu fatto «svestire dalla 
necessità. La vivacità di lui e la prontezza sua del- 
l' imparare pai-vero dar lusinga eli" egli sarebbe ben 
riuscito nell'esercizio della professione del padre, 
l'ai-cbitettura;nè fu avvertito che ima miopia abituale 
Cu dalla nascita era imupcrabiic ostacolo a questa 
professione, essendo il Gglio di sì basa vista clic fin 
dalla prima gioventù dovette far costante uso degli 

lungo nastro da un occhiello dell' abito. Si dovette 
perciò rinunziare anchi; a questa professione. Allora 
il padre Io destinò alla carriera legale, bi tutte que- 
ste delibera /.ii mi la volontà di ehi dovei a eseguirli? 



(*) Lei l«-n: il |"rciii:H« Kì!ìj>i>u 14 impili i- ili ansili ijCfi, 
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non era mai stata consultata , quasi clw la volontà 
d'un figlio nella scolta del proprio stato' fosse comò 
una moneta spendibili; a piacere di chi la |>ossÌedc. 
Intanto l' anmwesb'amento del giovane Barelli nella 
Bugila latina venne affidato ad un pedante , che colla 
noja «li ini metodo Terreo gliene fece perdere l'af- 
fetto (e) , onde s' accrebbe la sua versatilità che I' av- 
volse in uno studio tumultuario c indigesto di belle 
lettere. Ed avendo inteso elie la scuola del Tagtiaznc- 
chi, allora in fiore, associava a quello studio la peri- 
zia della lingua greca , ad essa si rivolsi; ; ma tros Ci 
un ostacolo nel proprio padre. Anzi convicn dire clic 
questi fosse di carattere alquanto violento, mentre il 
Barelli dolendosi in età matura eJte lo avesse egli 
impedito dall' apprendere la lingua greca , così si espri- 
me : .- Più d' una volta me ne strappò la gramuia- 
" (iea di mano, e ine la battelte iu capo, con molle 
>■ par; ile di contumelia .... Un tale studio p:ux4u 
» a ini un mero scialacquo di tempii, avendo saga- 
cernente osservilo clic il marchese A' Ormca era 
» diiciiuto primo Ministro di Vittorio Amedeo se;i/.a 
" aver saputo mai mi solo jota di greco. A questo 
" mudo mi fece un male, al quale non potei «ai 
» più poilar rimedio (sj ». 

La naturale fìere/./.a del ledili ed una certa auste- 
rità di principi - che manifestatasi di buon ora in lui 
gli fu caratteri» tìea per l' iutiero corso della vita, fu- 



(0 Sonetto al conte Cuuìll» Z.inij'iiTi, die e il [iiirno ncllj ™- 

colli .Ielle i'.iiiù- l'htm.iiì. Turino i;.ì... 
(■<; Lill.ia :i l'i, io Hjitiiì ,110 nijinli; p'iuuijo i"'<, li.'u.n poi 

ncll.i u.liu .li td'Li.- j-miitiiuì, Londra ijje, Toma lì. [uj, iSr. 
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rimo fortemente scosse ilalla stravagante risoluzione 

TawTballeiW in seconda moglie. Trasse questa seco 
c reso abituale e familiare nella rasa del marito una 
persona costituita in alta dignità, che da prima l.i 
corteggiava, colla quale non so se provocato o per 
impeto del concepito dispetto venne il giovane Barctti 
a contesa e la sfidò , il che fi) causa eli' egli inter- 
rompesse i male intrapresi studi , e lasciasse la casa, 
paterna ricoverandosi presso Io zio in Guastalla. Que- 
sta .subitanea risoluzione , forse pii'i d' altri che sua , 
i enne da lui decentemente adombrata uella prima 
delle Stanze al padre Bianchi (*) nel modo seguente: 
u 11 terso lustro appena di mia etade 
» Di un anno O poro più varcato ebb' in , 
« Clie trassemi a cercar stranie contrade, 
'i Impetuoso giovcnil desio : 
n Ne' campi biondeggiavano le biade, 
» Quando alla patria mia dir volli addio , 
" E. ne partii come Biante il greco 
■> Nulla portando che me stesso meco », 



(*) Shunt al ,mtrt Serafino Bianchi te. Canni i;4{. 
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CAPO III. 



Dimoia in Guastalla, in Venezia e in MiLmo ; 
ritorno in Piemonte, e casi successivi. 



Vjiunse il Baratti in Guastalla verso la Glie di 
giugno del ij35, avendo di poco oltrepassati i sudici 
anni, e fu bene accolto dallo zio Giambattista. Se la 
cagione della sua partenza o fuga non fosse stata de- 
cente ovvero necessaria , o non sarebbe stato ricevuta 
dallo zio, o lo avrebbe questi rimandato alla casa pa- 
terna. Invece egli lo trattenne, e per occuparlo con 
qualche pecuniario profitto gli procurò un impiego dì 
scritturale nel negozio de' Saugninetti ricchi commer- 
cianti di quella città. Aveva parte in quello Carlo Can- 
toni colto letterato; e curioso è l'accidente per cui 
cominciò il Baretti a conoscere il di lui merito, e 
che 6 cosi narrato dal Tatui (*) ; 

n Voleva il Cantoni ne' giorni di spaccio dettare 
» al Barelli le lettere, ed ei, che non sapeva chi il 
» Cantoni si fosse, se ne sdegnava e diceva di sa- 
n pere scrivere da se; di clic il liuon vecchio, com- 
» patendo alla gioventù del Baretti , si tacque. Passato 
» indi qualche tempo, accadde che in un giorno d'ozio 
" cavò il Cantoni uu suo libro di Rime, e lo diede 
« a leggere a' giovani di quel Negozio. Volle anche 



(') tiritera di Cari 1 Anioni-. Tanil al conte Maznjcchfllì drl 17.^ 
allupata per illeso negli Scritturi tP Julia, luogo sitato , nota X 
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il Barelli \ etlcrlo , ne sapendo l' autor di esse , 
» lodnlle ass:»Ì : itila qua] Iodi? volendo il Cantoni pct- 
<■ umiltà opporre, diceva che non valevano nulla ; 
« anzi vogliono astai, replicava il Baretti, ed ella che 
" non sa ili poesia si dovrebbe star zitto. Prosegui 
una tale scena in equivoco per buono spazio dì 
tempo; poi essendosi lilialmente il Barelli assicurato 
» che quelle erano poesie del Cantoni: Signor Ca/i- 
>• toni, gli disse, la mi scusi se t ho. credula finora. 
" un minchione ; d' ora in avanti sarà contenta di 
•• dettarmi le lettere",- ni inai più volle scrìverle di 
suo capo. 

Adendo conosciuta il Cantoni l'ottima disposinone 
che il giovane aica per la poesia, non isdeguò scli- 
ben vecchio di ammaestrarlo iu essa . avvezzandola 
. insieme a conoscere e ad apprezzile il carattere e i 
pregi della buona lingua italiana. 11 Darctli fece ra- 
pidi progressi sotlo un tale maestro , e gliene fu ri- 
conoscente. Pin volte fu udito dire che dal Cantoni 
imparò a distinguere i buoni dai cattivi autori della 
nostra lingua, e che lutto il buon gusto che aveva 
ai:cjiii>talo nella poesia toscana era sol frutto della 

morte , si espresse con un comune amico con queste 
parole (*): - Tu bai perduto un amico in quel Cari « 
» Cantoni, che il simile non troverai più .... ])i 

" avuti pochi, avvenendo assai di rado che tanta 
>. bonlà si congiunga con tanto sapere in un solo. 
» individuo. ■> 



<<, SattJ Ai Lamini gii eit,!t«j Ti.ni. II. (jp,.. Hi. 
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L' amicizia del Cantoni gli procurò quella (li un 



la sua bell'Ode suU* innesto del vajuolo, quel dotti 
e benefico uumo tanto ebbe a grado la vivacità e I' 
buone disposizioni del giovane die lo ammisi! alli 
ronfi ilen za della sua famiglia, e gli procurò la cono 
sccnzii e I amicizia ile' distìnti letterati die in seguiti 
resero cliiarn 1' Accademia ile' Trasformali , tra 
fi ricordano ancora con lode, oltre il l'arili! 
già citati, Angelo Teodoro Villa, il Balestrieri 
Passerotti. Quest'aura di propizie circostanze fermò 
suo soggiorno in Milano per quasi tre anni, chi 
passarono da lui tra le festevoli brigate e l' itidcft 
proseguila eutO de' propri studi; e fu allora die 



in seguito 
ra i quali \y 
e il Tanzi^T 
rieri e il \ 
■. fermò il ' 



(O f-MIcra <H slcnnr FiTilìii.nirln V;ri all' ;ili.ltc flinrnnni Lui;! 

T-ibanlii .li tUnnx d'I so luglio iBiG. 
(a; Situi* ni l'olir &mfliui BÌiukM Cunni i;J]. Slsme 3, Se io. 
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rinfrancarci nulla perìzia «Iella lìngua Ialina esegui la 
traduzione in versi italiani di due operette di Ovidio, 
ette venne poi stampata dopo H lySo. 

Intanto esondo gli morti il padre , ed essendo 
passata la matrigna a seconde none con un conte 
d' Alessandria, deliberò di restituirsi in Piemonte per 
vedere qua! viso gli si mostrasse dalla fortuna uell' a- 
«puUativa di uno stando collocamento., Le di lui lettere 
al Ricetti e al Vettoii'lo mostrano in Cuneo verso 
l'autunno del x 7 fo. Le relazioni amichevoli contratte 
in quella città influirono probabilmente ad ottenergli 
in essa 1" umile impiego ( ma che più- fu il solo clic 
abbia conseguito ne' dominj del suo naturai sovrano ) 
di Custode de' magazzini delle nuove fortificazioni, 
conferitogli 1' anno seguente dopo di essere ritornato 
da una visita che, fece a' suoi molti amici di Milano ; 
e dei cordiali accoglimenti usatigli in quell' occasione 
specialmente dal conte Giuseppe Maria Imbonati , co- 
gnato de' Uirelti e generoso favoreggiatore de' Trasfor- 
mati, glie ne espresse egli la sua viva riconoscenza in 
un Capitolo che poi stampò tra le sue Rime ( i ), 
Mei passar per Torino recandosi al suo posto ebbe 
la sorte di essere ammesso alla domestica conversa- 
zione dell' abate Girolamo Tagliazuechi modonese , ri- 
stauratore de' buoni studi nel Piemonte, coni' egli stes- 
so lo attesta con giusta compiacenza, dicendo (a): 
A'el mio ultimo passaggio e breve dimora in patria 
ine ne giva passando ogni sera qualcìte oretta in 
posa di questo signor abate Tagliazuechi ; le quali 



<0 Po»* Pùiavoti. Torino l-,'>0. Capitolo IV. 
t , Stane al i'aJn Bianchi. Sola q. 
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frasi indicano un' ai.-cidcnfale passaggiera conosce uza , 
anzi che dimestichezza dì discepolo , siccome con co- 
piose parole vorrebbe persuaderci il conte Franchi (i) 
nella necessità hi cui s' è trovato di occupare il Barelti 
per tre anni di più in questo perìodo della sua i ita 
dopo di averlo fatto d' altrettiuito più giovane , ben- 
ché la lunga dimora che gli fa condurre in Torino 
nel!' intervallo tra il primo soggiorno di Venezia e 
quello di Milano sia esclusa dalla testimonianza del 
faretti medesimo (a). 

Ma la durata di qui-!- qualunque siasi impiego, già 
temporaneo per la sua natura, fu resa più breve 
dall' acceleralo compimento delle fortificazioni dell' im- 
portante piazza di Cmieo pel timore dell' imminente 
guerra co' Gali' -Is pai li , la quale infatti s'accese non 
molto tempo dopo. Quindi il Garetti turno disoccu- 
pato in Turino , e vi sì trattenne per molti mesi 
del 1 < finché dal bisogno di procacciarsi qual- 
che lucro fu mosso a recani di nuovo in Venezia ; 
ed essendo riuscito ad oecuparvisi utilmente , si re- 
stituì in Torino soltanto nell'ottobre del ) j47- '*i 
si fermò di poi, trattenutovi non meno dal maggior 
iigìo cui era sorta la sua famiglia , che dal bisogno 
di proseguire con più assiduità e più esleso sviluppo 
i propri sludi. Intieramente inteso a questi , egli 
traeva placidamente i suoi giorni, affaticandosi dietro 
la cura di un migliore avvenire senza disperar del 
presente ; ed egli stesso così descriveva il suo stillo 



(0 ''«« M zWtf, pug. X. XII. 
CO Sonar citate. Slami iu. 



<r allora al più intimo de' suoi amici (i): «Io di 
- salute sto bene; lìvo con due fratelli die ho qui, 
<■ clic tutti r. tra non sono male ne' loro affari ; 
» mangio bene, beo piuttosto assai die poeo, durino 
» tranquillo, e non mi do fastidio mai di nulla. i\ou 
" sono più cosi stoico ne' modi, come fui un tempo. 
« Mi sono impanio l'ingentilito, e tratto Icggiadra- 
>■ mente con le donne, ma non ne amo alcuna. Amici 
'i torinesi non ne conto sino a tre , e sono amico 
" di tulio l'universo. La poesia e la filosofia morale 
>» con un po' di politica , sono la mia lettura nelle 
» ore di ozio. La poesia mi rende allegro, In inorale 
« tempera il troppo della mia giovialità naturale ed 
f acquistata , e la politica m' insegna a conoscere i 
» buoni , a guardarmi da' tristi , e a vivere senza di 
» unì e senza di altri ». Uà questo, racconto delle 
sue reliizioni e delle sue abitudini si presentano ovvie 
due conseguenze. L' mia , che superficiali e inen die 
sincere debbono riputarsi le accoglienze che il conte 
Franchi dice essere state fatte al Bare ti i dopo il suo 
ritorno in patria da' cittadini e da' cavalieri , i quali 
e. come, uoitui colto e come beJC umore lo aecarr.zza- 
ronu 12) , se nella stabile dimora di tre anni egli 
era appena riuscito a farsi in Torino due amici , che 
furono l'abalc Niccolo dì Caitdlengo e il conte Ca- 
roccio del Villars, mentre sì numerosi e cordialissimi 
gli ebbe nelle altre città d'Italia, ov' era straniero; 
la seconda die a malgrado della noncuranza chu 
egli mostrala per 1' abbandono In che era lasciato 



(i, I.Htpu ni .(rillnr r,i.im'-.]:>ri:i Fircili , cì.i Torino 3 miglio 17".^ 
filò lìti titilliti, XI. 
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da' f noi nazionali accarczzatorì , aveva già cominciato 
a spiegarsi in lui quella dispettosa filosofia clic si 
svolge nugTi uomini di merito allor'ìrè sono per troppa 
lungo tempo bersagliali dalla fortuna, u che costituì 
poi uno de' lineamenti più rimari-tavoli del suo carat- 
tere nell' età matura. 



CAPO IV. 



Sue produzioni poetiche di tjuest' epoca, 

Wo narrato estesa me Iti e i poco interessanti tri- 
denti della vita errante e quasi zingaresca , cliu 
condusse il Darrettì ne' dodici anni successivi alla 
forzata sua fuga da Torino in giovanissima età, per 

più d' ogni ragion arri cnto eli' egli non ebbe altra guida 

spicacia della sua mento s'egli seppe ciitarc i pericoli 
dell' inconsiderata giovinezza, e far profitto de'buoni 
consigli che un propizio azzardo gli 1.» som minisi rati. 

II caso e la tendenza degli studi letterari a quel 
tempo concorsero a favorire la sua naturale inrliiia- 
zione alla poesia, e la giovialità del suo carattere gli 
fece preferire la poesia scheraevole , clic dal nome del 
piii accreditato suo autore è detta bcniiesca. Nascite, 
nozze , monacazioni , matrimonj e morti di persone 
illustri erano gli argomenti di moda , sui quali si ag- 
giravano le modulazioni di quelle canore inezie ; e 
questi argomenti trattò pure il Barelli ne' primi suoi 
componimenti che pubblicò io varie Raccolte "«1 
t i e negli anni successivi con volo non più felice 
de' suoi colleglli. Vai-j lavori meglio ispirati e merite- 
voli di maggior lode compose egli in seguito, e soleva 
mandarli agli amici in ricambio d' altri che ila essi 
ne riceveva; ma non istampù che nel \-\,\ le Ottave 
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al padre Serafino Manchi , nelle quali a pretesiti 
ti' encomiare un predicatore quaresimale lesse il r«r- 
conto delle vicende della sua ,1 ita, c nel ijào un 
volumetto di Piacevoli Paesi? ; tra queste si distin- 
guono alcune rastieali e l'i culix'inj in lode (lolla sua 
rasa, in più luoglii delie quali, e della prima ipuci ai- 
mente , ha gareggialo colle grazie [piasi munita l>ì!ì 
delia celebre Straziala di monsignor Vernerò. Quelle 
Poesie furono scelte da mi maggior numero, di cui 

copia di essa avea egli presentata qualche tempo 
prima a) conti Caissotti accompagnandola con una 
dedicatoria, che come iuedita, e per una certa sua 
disinvoltura 3j nielli non esente d'affettazione, e qiutl 
prova che il Bar-etti non mancava all'uopo di un'offi- 
ciosa pieghevolezza , riuscirà gi'adtvole ai lettori di 
veder qui trascritta: 

" Allo eruditissimo e nobilissimo signor conte 
» Francesco Giacinto Caissotti ili Chiosano. 

i Se io volessi, eruditissimo e nobilissimo signor 
» conte, infilzar qui una parte sola delle vostre huone 
» qualità, giuro per gli occhiali del Petrarca e pei 
» capezzoli delle zinne di madonna Laura, elle avrei 
» materia in chiocca da fare una dedicatoria eguale 
» in lunghezza a molte che ne ho lette a' miei dì, 
i> le quali non cedono punto alla semente de' papaveri 
» per fare addormentar le persone. Ma siccome io 
» amo nelle cose mie di fare spacci atamen te il più 
n eli' io posso, mi contento perciò di dire che voi fra 
ti le tante belle e buone qualità che vi avete, una è 
" che molto amate i faceti e burlevoli versi Imsin- 
» gandomi io dunque di potervi far cesa grata, ve 
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« ne rejwlt) questi pochi, clic in passato col mio fal- 
•■ cionc Iid arramaeciali. Se vi piacciono, buon pio 
n vi fàccia; se non, mio danno. Ma o buoni o tristi 
•• clic i mici versi sicno, la vostra proiezione me fa- 
>• vele sempre a conservare; clic se io vi riesco hi- 
" sto poeta, sono pelò, come sapete, vostro buono 
» « obbligassimo servitore ". 1 

Ad un appassionato ronipnsitor <li versi doveva 
esser grato di appartenere ad accademie, in cui il far 
ver» era in onore; e a due clic nvean merito e lode 
ili essere fautrici del buon rfiwto venne ascritto il 
\ Smetti, ai Trasformali dì Milano e a G'-anelfesehi di 
Venezia. La prima è abbastanza nota; c dell'altra 
possono lecersene abbondimi i r;n:gi!ii<;Iì nelle opere 
dei due Coni (*), che il parlarne mi allontanerebbe 
troppo dal mio soggetto. Ma essendosi non mollo 
dopo calmata nel Marcili la smania poetica a misura 
elie il di luì gusto si rendeva piti se\ero, s intiepidì 
nuche il desiderio de' fu mi accademici; quindi ad un 
amico, chi; si offrila di ritirare e mandargli la sua 
patente de' Trasformati, rispose: «.Se volete ritirare la 
■• mia p'.lrntc, fatelo. Vi dico bene che sou guarito 
" da un pezzo da queste fanciullaggini accademiche , 

ehé tali le considero quando si ha in vista l' onore. 

Le accademie sono buone rniand'uno è presente, 
>• pcvcliè allora un galantuomo studioso ha ricnrezia 
» di trovare in certe ore degli altri itudiosi galan- 



(•; In più lunglii, e in iipprie nelle Mcmorit inutili dH conte Carlo 
OotA. Purte L P b S . ajjli c tegnenti, c nel Tomo VII dell' «I- 
lima nliziunr delle Open del conte Gufare. Padova iBi.j, ilmlb 
piig. ijI alla 'Ci- 
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» tuonimi raguiiali in un 'itilo luogo, coi quali puj 
n consumare qualche po' di tempo con soddisfa /.ione. 
« A l'Ili è lontano un'accademia non è nulla <i) ». 

Egli era salito presso il pubbli™ in fama di uno 
fV migliori \erseggiatori nel genere Ce le volt e fami- 
liare. Dal Quadrio (a) fu chiamato il Lama de nostri 
tempi; e il l'asscroni, nuli' encomiate i soci dell' Ac- 
cademia de'Tra s format i , disse di lui (.1); 
u Kè vo tacer di te, gentil Garetti, 
- Che cotanto somigli al padre Remi m 
Nè ìiicu degno di stima, hcnrlii meno couoseiiJto, fu 
per i progredì falli nella poesia scria, nella quale, 
eome attesta ìl conte Mazzuccbclli (.{) , discostandosi 
dulia comune maniera di Verseggiare si ria firmari 
colla scoila de' migliori antichi uno stile facile bensì, 
ma pieno di nobili; gravìti't e di mirabile leggiadria. t 
Soggiùngeva il Matzuechelli che tale sarebbe slata lo* 
■"■il ione di ognuno al pubblicarsi delle varie sue poc- 
''•■ii;; il che non estendo mai stato eseguito fu causa 
rlie quelle andarono per la massima parie disperde, a 
riserva di poche che V Antere ha inserito ne suoi 
fogli della Frusta, e di alcuna a me pervenuta che si 
Stamperà ora per la prima volta. Un altro buon 
maggio' del suo poetare in Utile serio diede il Iiaretti 
nel i 7 5o in un'Anione drammatica ch'egli scrisse 
per none reali , e in due Canzoni per nozze Ira ibV 
-siri famiglie , benché siffatti aig «neuli siano per lo 



(0 Ignora a don Franrwo Cin-ann, da Vennia i5 K i"S»« '7<3.- 

<») Sarà t mpb* tPogm paoia: Voi II, |i» S . S0.J. 

(*) Il eternine. Poi-ma. Turno II, Ca»la XXII, Slami i*. 

Ci) T.,,,,., alito , pa S . SjG. 

li A RETTI Voi I. S 
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più malaugurati , mentre hi lode obbligata toglie 
necessariamente al cuore del poeta U calore e la 
spi utatu itn. 

Lavarti di gran mole, quantunque più ili fi.tVa 
die d'ingegno, la la ti-aduzione in versi sciolti iteli mi 
nelle opere del rnuj^ior Tragico dulia Frauda , che 
iiilrijilvse mercenariamente e compi in pnebi mesi in 
Venezia nel 0- 1" questa ha seguilo la ma- 

li ■ [■ ■••• '■ "'"i n. H i li » 1 1. •■■ 

ili ruo tempo, e pose puri: ciliare studio a imi rendere 
le idee e lo siile dell' autore coi modi pmprj .iella 
«ostia lingua. E^li accennò questo suo divisamente* 
nella PrcGainne del pruno volume così esprimendosi] 
SopratloUd bo procurato di fuggire i franzesisuui 
" colla medesima cura , con cui ansiosamente ne 
» vanno in traccia certi moderni per adornarne la 
» loro e filosofiche e critichi; ed amorose scritture , 
» parendomi pazza cosa il cercar in prestito quello, 
n di che noi abbiamo da donar agli altri, cioè voca- 
r> boli e frasi di bonissùua lega; anzi aviti creduto ili 
» barattare l'oro, non che coli' argento, col ferro e c<A 
n piombo, thè ferro c piombo in mezzo all'oro, per; 
- mio giudizio, diventami i vocaboli e le frasi dell' Uj 
f mile lingua franzese in mezzo a' vocaboli e ali» 
n frasi della nobile toscana ». E in vero il più della 
v olle vi ri us lì felicemente, uè omise di moderare con 
prudente accortezza i concelti ampollosi ed esagerali 
di cui ridonda il suo originale, e elie se meno ripu- 
gnano velati dilli' indecisa bVouomia della lingua fran- 



ca Lettera al duttor Bicctti 3 magsio 17J0. 
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tose, sarebbero stali £ n s o f Vi-j Itili sotto le proriso o scliirlte 
t'urino dolili ii ostia. Non esimilo una siffatta diligenza 
l'nptra rimase noli' est in ut/Jone ili ossero poco poetica; 
<; I' aiiUu-o stesso in età provetta non (sdegnò di con- 
fessure tlie gli era riuscita molto insìpida e snervata 
(i); tuttavia non si potrebbe col barone UgouL 
chiamarla ri so! u tinnente una cattivissima cosa soma 
grave offesa del vero. 

In tre Ragionamenti, eoi quali accompagnò quella 
traduzione, prese il barelli ad assunto di persuadere 
elio sia necessario di usare la rima nelle composi- 
zioni teatrali non tanto per la natura della nostra 
lìngua poetica, quanto per l'esempio del felicissimo 
uso clic ne fece il Buonarroti nella Tamia; al qua!» 
avrebbe potuto aggiunger quello di un'altra elegan- 
tissima azione drammatica, l'Orfeo del Polnaano.\ Nè 
soltanto da' coni pou ii n etili teatrali, ma in generale da 
ogiu sorta dì poesia vorrebbe il Baratti die fosse 
sbandilo 'M verso sciolto, e fu egli costante nella sua ' 
avversione per la poltroneria ,lì ,,ud verso, cW oi -, 
lo chiamava, riputatile alla natura della nostra 
Vngta e alF ìndole della nostra poesìa: cliè se fosse 



(1) Mia Litttmmra Italiana re. Breitia ifljo. Tomo I. p:>J. a4> 
(3) Frutta L-iurariti \uiiirro SUI. 
<4) Ltltere XU1 e XIV. 
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ofli-irooo in seguita, ha combattuta 


quella maniera 


rli versi a tutto suo potere. Dopo di 


aver letto qu;iD 


t' egli ne sdisse parrebbe che i soste- 




travia sentenza ad assai debì] filo do- 






Tommaso Garg 




difficoltà del ve 


rso sciolto, a conformare la preferenza 
ersi riinali produce il seguente para- 



grafo di una lettera inedita di Gabriello Ciiiabrera a 
Giambattista Strozzi il cieco (*): " Quanto a me, 
" minict alla incute repostitni clic con terze o ottave 

" fare narrazione poetica, e la consiglio a poetare in 
» versi sciolti: e lealmente aftcrnio clic Torquato Tasso 
•■ nii disse volere scrivere un poema in verso sciolto, 
■■ non si soddisfacendo delle ottave. La poesia eroica 
" finora è imperfetta; cerchisi dunque di ridurla a 
perfezione: ed una delle cagioni ond'ella si fa im- 
perfetta, si ù non le dare il suo verso vero >-. Ma 
sembra clic la natura abbia di già deciso contro il 
Ciiiabrera, essa che ci ha fatto da lungo tempo di- 
menticare l'Italia Liberata del Ti-issino, le selle Gior- 
nate del l'asso, e che non ci permeile più di leggere 
che per brevi traili e (piasi sbadigliando i Poe ine Ili 
dello stesso Ciiiabrera , la Coltivazione doti' Alamanni , 
c per fino l'Eneide del Caro, a malgrado delle tanto 
virgiliane bellezze che il traduttore seppe trasfondere 
in-Ua nostra lingua. K sema sapere in qnal epoca sia 
seguita la conferenza del Ciiiabrera col Tasso, si può 



(*j D-.IIr iyviv ili Quinta Orai» Flerrn errati in vrrà italiani re. 
Natiti itì'l'i. Tiiuiu I. l'rgi-inin , XL1V. 
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con molla verisìnriglianza congetturare essere inler- 
vcuuta verso quel tempo, in cui quell'infelice poeti 
reso delirante per tante persecuzioni avea rifnsa in 

scontento !) deU'nno che dell altro lavoro. 

Tornando all'opinione del Barettì, non era daini 
eselusa la possibilità d '/eder quel metre impiegato 



tre 



dì mostrarsi anche con bu. 
n tragico , quando verrà poeta 
" sia veramente -un gran poeta 
» i versi sciolti in tragedia aneli 

- mecbè poi io pensi costanti 

„ (etto, die la egualmente buona non rimata ». E 

poesia teatrale , quasi alludendo con. vaticinio ora ve- 
liticato alla futura celebrità del gran Tragico d'Asti, 
cosi un altro ne ammise poi per la poesia didascalica 
in grazia del Parrai , che gii ita fiuto vincere l' avver- 
sione, ai versi sciolti e all' oscurità , perchè ogni verso 
ilei Parini è buono , e alla lingua egli ha saputo 
dai\: de' nuovi colori mollo vivi e inolio vaghi , c il 
suo pensare ho sempre del brioso e del furo (a). 




(ij Traili ili Pier Cornelio re. Prchzionf al Turno 111. 

r.) Lettere a don Frvicewa Cwcnm io febbraio 17G60 limino.:;^ 



Indipendentemente dal merito ili quel pensamento, 
non c da tacersi il rimprovero elie a eausa eli esso 
fa all'autore il caute Frantili col dire (i): <■ Piacc- 
» volo cosa fu che ad onta della strana sua opinioni: 
n voltasse in versi sciolti lo Tragedie dì Cornelio, 

- scasandosi di aver eosì operato per diletto di ca- 
» parila e di comodi ; nel che mostrò egli più inge- 
n uuilà clic giudìzio ". Ma in questa sentenza lia il 
Franchi sagrificato ìa verità all'arguzia epigrammatica, 
poiché né tale è esattamente qmd egli la espone la 
fi usa addotta dal traduttore, né adequata a questa é. 
la conseguenza eli' ei ne deduce. Ecco il testo analugn 
del Barelli (a): E ptrchè, signor prolcttor delle 

- rime , non liai tu tradotte queste tragedie in rima ? 
n Nullo io a dir tosto questo perche ? Perche non 
t sono slato da Imito; die se da tanto fossi, ne avrei 
» anzi sei ittc d' ini dizione a dirittura . . - . Né io lio 
« voluto fiu' altro , traducendo queste tragedie-, che 
■i dar in qualche modo all' Italia un tanto poeta , e 
" per quanto da me si e potuto farlo nostro , come, 
« Omero e Virgilio e tant altri dal Salimi, dal Caro, 
" « da lant' altri fur fatti ». 



(i) Vita lUl Barrili pag. XTV. 

<ij Frullìi ,ti Pir Cornelio re Pulitini"' al lorno I. 



Gare letterarie dell' epoca medesima. 



Il Balliti era di carattere schietto e impetuoso, 
cpial si è r.i]ijiii'M'iit:ilii cyli stesso nel citato Sonetto 
al conte Zauipieril 

" Son franco nel parlare; 
" La verità la dico molto fin-te : 
l'elisa come starci in una Coi te ■». 
Era però lontano dall' aver sortito un' indole guerresca 
e provocatrici:: che se tale stala l'uste, come non 
sart:l>liu.M mimi Ics tata in tiinti anni di sita vagabonda 
che egli condusse nell'età più fervida, ed abbando- 
nato agi' impili dilla propria volontà? Jìè solo non 
\ì e traccia di risse, utile «piali Masi cruentato, ma 
neppure del ni ir limo disgusto con ali una delle tante 
persone , che la sorte dee avergli fatto incontrare' 
■ielle varie città d'Italia da lui scelto successi vanii ute: 
per suo soggiorno. 11 primo contrasto , in « ni (iure 
non fu egli assalitore , insorsi; eoo un prete da E*te, 
il dottor Diagio Schiavo, vecchio presuntuoso c lili- 
gatore. Il Balestrieri era stalo indulto dal Baretti per 
onore delta sua Raccolta in morte del Catto a non 
vi cacciar dentro un tal {adissimo Sonetto lite lo 
Schiavo aveva mandato , benché altri due ve ne. 1 



(•) Iriitrc Al Burnii inpra orlo fairo Al dettar Dàffa Schiavai*. 
Irlli» II- 



abbia insci-ilo (*). Lo Schiavo Io seppe , e non 
avendo trovato ima migliore occasione ili vendicai'- ■ 
sene, risuscitò dal placido obblìo in cui giaceva di» 
sei ;uini un mediocri; Sonetto composto d;d Barelli 
por la vestizione di una monaca , che incominciava. : 
.< Angeli santi , a doppio per letizia 

» Suonate in paradiso le campane; 
Poiché sprezzando le cose inondane 

» Costei vuol diventar vostra patrizia. » 
II dottor Schiavo copiò il Sonetto , ve ne contrapposi; 
un suo eolle stesse desinenze , e mandò l' uno e i' altro, 
al Barelli con una lettera anonima. Il principio di 
quel Sonetto critico era ; 

E quando mai per lutto o per letizia 

» Udìstìi Angioli in eie) suonar campane. 
Tu che sì poco sai di lettre amane , 

» E di divine poi non hai notizia? » 
e proseguiva con versi egualmente cattivi e con sem- 
pre crescenti contumelie sino al fine. 11 Baretti espose 
il suo sciocco avversario alla pubblica derisione con 
tre Lettere che indirizzò ad un amico di Milano, e 
che sono mordacissime e piene di sale. Per tal modo 

tra il Muratori e il Fdcciolati , che furono egualmente 
offesi dalla maldicenza di quel dottore, de quali il 
primo non si degnò di rispondergli e il secondo lo 

Avendo così provate le sue forze, nel priu-ipìo del 
IjSo si produsse volontario in mi aringo più de- 



O loffia? Ji mera if un galla , p.ig. i3.j e i$u. 
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giio da' suol laicali, ma le di cui conseguenze de- 
cisero "lei destino del restante della sua vita; ed 
eceone l' occasione. Il cardinale Quii ini possessore di 
un antico bassorilievo in avorio, clic nveva servito 
di coperta ad un libro, e in lingua erudita chiamasi' 
Ditticene pubblicò il disegno , e diversi aatìquarj si 
accinsero ad impiegarlo, Tra questi il dottor Giuseppi; 
Bartuli , passato nel ij$5 dall' umile posto di ajutante 
di studio in Padova a successore del Tagliazucclu nella 
cattedra di belle lettere nell'Università di Torino, 
annunziò da prima di aver trovato e promise la Fera 
Spiegazione del Dittico, indi pubblicò nel i;4 9 riu- 
nite in un grosso tomo in 4 " cinque sue Lettera 
concernenti tuia tale promessa seni-.' ancora mante- 
nerla. Il Barelli con ini Primo Gaitamenla , elio 
doveva essere seguito da alcuni altri, pose in ridicolo 
la riurmeiia del Hartoli, c in generale la pedanteria 
e l'esagerazione d«gli aiiliipiiii-j , riprovando come inu- 
tile lo studio erudito delle antichità anteriori ai tempi 
dell' imperatili- Costantino, ed esortando i giovani 
piemontesi volonterosi ili studiare tul attendere al- 
l' acquisto delle lingue , alla robusta c vera eloquenza, 
alla diritta filosofia ; insomma a quelle scienze ed 
orli , delle quali hanno bi.<i>»no per loro pai Inviar 
vantaggio , e per fare setnpreppiU fiorire il propria 
paese. ('). Vi fu cbi credette e divulgò clic il Faretti'' 
aspirasse alla cattedra stata conferita al lìarloli , onde 
lo avesse preso ài avversione come suo rivale ; e 
quindi elie la sua inveli*. a procedesse non da zelo 



(*) Prima Cìcalamtiao ce., png. i(i, 17 e ai. 



per ;\Vi utili Mudi, ma da privato rinculimeli to (lì. 
In min lettera ;<l dottor Malacarne il Barelli .si discolpa 
di questa imputazioni; d' invidia , confessando che non 
uvea mai Jìitlo studj capai! dì ctmtlui'lo olla detta 
tattedra , e. soltanto la noja sofferta nel leggere, le 
Cinque Lettere gli avea destaio il ghiribizzo di con- 
trappor loro il CicalamerUO (a), ed è facile il cre- 
dergli, solo che si avverta che il professore di belle 
lettere lo era pure di lingua greca , la (pale da lui 
s'ignorava. E che non avrebbe egli dello di più quando 
in seguito il Battoli, non contento delle Cinque Lettera 
preliminari, le accrebbe fino a dieci, e finalmente, 
visitati in originale la famosa reliquia , ne pubblici 
nel 1757 in Parma il fero Disegno colta spiegazione, 
lo quali- annunziò non più per vera , ma più molta 
Blamente soltanto per verosimile. (3)? 

L'autore del'a Storia Lei terapia d'Italia diede su 
q::c! bizzarra opuscolo il seguente giudizio (4): - So» 
^ pn'i negarsi che tutto grazia , lepore e vivezza pia 
»,lo 'tile di qncto, come l'autor suo lo chiama t 
'■ Cii. I in ilo; e non consiglierei alcuno a prendersela 
•• con quest'uomo il quale ha certo l'arte di met- 
*• tere in ri.licolo le persone ... Oh se il signor Ba- 
» retti si Tosse contentato di stare sul Dittico Quiri- 
" ni iii'i -enza dìebiarai- la guerra a tutti i monumenti 
» ante -J., salutini ani T quinto d.igli stessi favoreggiatori 



(il Fri hi, Vita ài Bantti, p»f. il p iS. 

(a; Nili mi. dd prò (cuor Malacarne al suo ncmpUrc dilla ViU 

ilei Barrili. 
C) Mixzncrtaui, tcuno ritilo, pi*. 4 19. 
tjj Volume li, pag. 34;. 



» finalmente ognun vede che il tappo è troppo. Ala 

», certi spiriti vivaci, ed al sature inclinati 

- ranno entro gli ordinai'] termini contenersi ». Ala non 
i men troppo, ed È anzi in. troppo assai nocivo pel lem- 
po perduto c per la deviazione dagli studj migliori, il 
pretendere di far venerare ogni quisquìlia dell* antichità ' 
come altrettanti pezzi di cielo ( per usare una frase 
espressiva del Barctti medesimo ) ; e pure agli antùjuarj 
e ai loro fautori fu sempre permesso di proclamare 
a piacer loro siffatti assurdi , laddove la censura elio 
ne fece il Barelli fu quasi riguardata come un sacri- 
legio. In generale sì questo che altri esempi deHa di 
lui vita comprovano che i suoi contemporanei si mo- 
strarono tempre mcsoruliili , anzi ingiusti pur la seve- 
rità loro verso la minima sua indiscretezza : e per 
nostra vergogna , Ìli questa maniera di giudicavi» gli 
Italiani si distinsero priuiripalmeute. 



Improvvisa risoluzione di ln.war t' Italia. 
Dimora di nove aaiii in Londra ,■ 
opere colà pubblicale. 



I ia coadotta del Barelli , dopo che (ere ritomo 
in Piemonte nel 1 y4 a ' mostrò chiaro l' intento da lui 
propostosi di procacciarsi un decente impiego in pa- 
tria. A tal fine «gli non isdegnò ili accettare la più 
die modesta interinale destina /.ione di Custode ile' 
magazzini 'Ielle fortificazioni di Cuneo , blandì i Grandi 
clic: o 'direttamente o per le relazioni loro gli parvero 
giovevoli a fargli conseguire il suo scopo, e quindi 
brigò la protezione del conte CaissoUì e cantò le 
nozze <lel conte dì. Pertengo , e per egtial modo fu 
allento a cogliere ogni occasione ili pmliindirre encomi 
ni Deal Principe Vittorio Amedeo Ihiea <li Saioja. Delle 



lede 



ramni' nUlo Cic al ..minto contro il proléssor Dar- 



> se chiamatolo gli fece puri' i più severi rim] 
; fu inoli™ costretto di ctmsf/niiirc ad mi H 
:iwe du^Ii Studj gli esemplari del suo opuscol 
ìuror possedeva. Nel dai' raggi taglio di ipiesti 
lìmento ad un amico, egli si espresse ne' i 
diurni (2): u Altri CicalamtmU' non vedrul 
• che se io non fossi una bestia troppo tèrne 

> trepida, 0 se non avessi saputo ìoii corag 

■ altiere parole rispondere al Primo Preside 

■ nostro Senato , guai a me, die il Re aveva o 

■ a (pesto Ih-inio Presidente di n dilaniarti ti 



Lettera tfx '"t>ta ti dottor Giammaria fliirtti, 1 mapjio 1 
Cormponitancr rV.lVfi- ili I' nH-r l'.rilnwii Catliimi. Pali' , 
ri /fOrlt 181B. Voi. Il, pag. IjS. 
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- pomo Juna fortezza pel rcató £ miei .li a MgfaM 
» di quel Cicalamelo, < he prima eh, qui giunger 

-, lio parlato come uh disperato , ho (lutto ira di Dio, 
•< e ho disingannato il inondo , e ne sono uscito be- 

L'animo impetuoso e leale d-l Parliti si persuase 
facilmente chi: l'audacia dilla difesa fosse adeguata alla 
violenza dell' aggressione, e gmslilicala (falla gravità dui 
pericolo. Quindi immaginandosi ehc i vicendevoli ec- 
cessi dovessero reciprocamente obhliarsi , riprese il 
tranquillo tcnor di vita che ' allora traeva , e clic 
descrisse nella stessa lettera , nel paragrafo che ho 
riportalo verso la line del Capo 111. Costante nel 
suo proponilo di pervenire ad ini decoroso stabili- 
mento a forza ili meriti , si adoperò eoi massimo 
impegno indi' allestire i varj componimenti nuziali di 
cui si è parlalo , e nella ptibblìcatìune di ima 
scelta delle sue Rime Piacevoli, giustamente commen- 
date non meno per la spontaneità del verso che per 
la decenza che vi è sempre osservala : lavori tolti 
posteriori alle contestazioni avute per il Cic;damento. 
Pretto però conobbe di essersi ingannalo in questa 
fiducia, e che l'aver costretto i Grandi a convenire 
ilei proprio torto è colpa imperdonabile ncgV inferiori. 
Egli fu tratto, e irreparabilmente, da ogni speranza 
di aver impiego in patria; deche dovette riguardare 
come un estremo ed opportuno rifugio l' occasione , 
ebe gli si offerse dal caso , di recarsi in Londra colla 
lusinga d' essere impiegalo nella direzione dei teatro 
italiano ili quella metropoli È perriù evidente eh' egli 
fu spinto a questo improvviso partito non dalla iiri- 
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t abilità del suo cacatici-i! o da insofferenza di subor- 
dinazione, ma dulia necessità. E gli furono di profitto 
in questa nuova carriera, se non fors' anche di ecci- 
timeli to a prodanisi, gli sludj che aveva di già falli 
della lingua e ldlvruturii inglese, de' quali diede uu 
modesto cenno in uh Capitolo all'amico suo il conte 
Caraccio del Viil.us (i). 

Egli partì per Londra verso il fine di gennajc» I 
1751, c vi dimori più di nove anni. Colà ghnlo 
apri scuola di lingua italiana. Gli emolumenti di essa 
taturalmanle scarsi ne' suoi primardj, e ciò cliu perce- 
pita come addetto alla direzione del teatro, botavano 
appena in quella città dispendiosissima a sod disfare 
ai bisogni della vita. Ala la stia indefessa applicazione- 
al lavoro, e gli amici die la bontà del suo caratteri» 
gli procurò poco dopo e successivamente, e che gli 
furono cortesi di sussidj e di con igli, il ridussero 
ad una condizione meno disagi. il:, Egli non arrossì 
in seguilo di far pubblica menzione de' primi stenti 
s offe iti , e de' favorì ottenuti, in una delie sue opere 
(■'); e si spinge frattanto con maggior lena a rendere 
più esteri e più proficui i proprj studi, occupandosi 
3 un tempo della lingua e letteratura inglese, fran- 
cese e spignuola, oltre la propria che coltivò sempre 
con Speciale affetto. Come sia riuscito ad impossessarsi 
iu licei e della lingua inglese , ne rende conto egli 
fctesso così esprimendoci (3); « Se' primi due mesi 
» che fui in Inghilterra non potevo intendere una 



<0 P«™ piamoli, Capitata XVI. 

CO Li**: fnmgliari a" mai fini, IH. Tomo I Leilera I. nel finr. 
O) Lukiv fimigUai o" suoi JntuiU. Volume I. Lettera X. 



pett.hu dovunque ho (atto rpudcrw 11053101110 ho 
» sempre procurato ili parlar*; il dialetto che in quul 
« tal luogo si parlava. In questo modo accostumai 
n ili buon' uva gli organi del parlare ad essai; pie- 
•• gliL-vuli, e la lingua a pronunziare ogni suono 0 
« dolce i> aspro, o veloce o tardo, o dentale o 
- (jultarale .he si fosse. » 

I primi saggi letterarj che diedi; il Barelli al 
: pubblico nel nuovo suo soggiorno comparvero nel 
|i-.ÌJ, e fumilo due scritti scherzevoli in Francese, 
ai ipi.di diedero argomento le clamorose discordie 
allora suscita lesi tra gli attori e 1' appaltatore del 
. teatro italiano: opuscoli di circostanza. Nello stesso 
anno stampò un' accurata Dissertali mi e inglese intomo 
all' Italiana poesia, e in essa si propose di emendare 
alcuni superficiali e inesatti giudizj di Voltaire. Diede 
quindi un'Introduzione alla lingua italiana, e nel 173; 
una liihlioteea delle opere de'principali scrittori d'Italia, 
entrambe parimente in Inglese. Ma la sua riputazione 
fi accrebbe d'assai col Dizionario Inglese ed Italiano, 
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in Italia. Ques 
vocaboli si dell'i 
delle definiiioi 



- lille che 



: Dm. Felict 
□a alla Coi 



: vanii 1' [ngliilte 
ili» morte; uè 
die di lui («ce 



■ uomo in questo regno, ù temuto a rispellato da 



(0 tifi Samuel loLuon ir lana Bnswctt Eiq., ita- trceiid 

tdìtim. Lnndnn 1793. Voi. I. |>ig. Sii) p 3i5. 
(a) Jxrttrr. inibita »uoi fratdli , sinizi dita, mi [Seriore it 

frrthrajo 1576. 

Bjxetti F'ol. 1. (' 



ico granili: 
lo d'Italiani 



nella nostra lingua di dhme poesie Ìngu*i ( I, quali 
perù non Ila di poi pubblicalo), dò rilevandosi dalla 
.Prefazione ;d Dizionario Italiano e Inglese, ove dopo- 
dì aver lodato la poesia inglese formala da un rna- 
rwiglioso impasto d'immagini orientali e seUrnlrio* 
nati, soggiunge:. » Che non poss' io tradurre soltanto 
n un pajo di scene di Shakespeare o uno scpiarcio solo 
" ili Millnft, e dme mia esalta rupia della elevatezza , 

- della baldanza e dulia impetuosa e uobil furia degli 

- originali ? Ma, o sia eli' io non abbia " bastevole) 
» perizia della lingna nostra, o sia etiu la frigna 
• nostra non abbia nervi e mira-oli abbastanza, io 
x non mi ci so arrischiare. Vedo bene 'i frutti suìl'al- 
» litro, e vedo che sono poma d'oro da far gola a 
" riminone ; ma il terribile Genio di Tramontana , 
« clic mi guarda, non mi lascia stendere la voglin- 
•i sa mano a ricoglierne pure un panierino , onde 

(piando lue ne tornerò alla mia contrada sarà pur 
n mestieri clic i miei dolci paesani si ri intentino di al- 
'■ cune podie foglie, che a stento ho ricolte di terra , 
" c riposte con molla cura fra i pochi regali poetici 
i ebe ho speranza di rurar loro quando che sia. " 
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Atomo in Italia, Pubblicazione delle lettere Familiari 
a suoi fratelli; continuazione della stampa 
di esse proibita in Milano. 



Xjc notizie fomite al conte Franchi intonici alle 
cause che determinarono il nostro Autore a ritornare 
tu Italia, indussero in •errore non men lui che i Bio- 
grafi suoi successori. Egli ci narra clic i! Bai-etti, non 
mollo dono il suo arrivo in Inghilterra, fu nomina' 
to Segretario dell' Accademia delle Delle Arti collo 
stipendio di t endemque lire sterline , e clic allora si 
decise a ritornarsene in Italia per dar sesto ai domo- 
siici interessi eoi fratelli slioi, con animo di stabilire 
quindi in Londra il suo soggiorno ('). E poiché 
fpiesti prolungò la sua dimora in Italia per quasi sci 
Mini, trasse (la ciò argomento alle seguenti osserva- 
Eioni: « Quest'epoca della vita del Baratti è oscura 
» alquanto. Non sembra che gli fosse mestieri il Irat- 
» tenersi laiil anni per dar sesto agli alTari suoi 
» domestici, e non' si sa come sì fosse poi ditto a 
*> stendete in Venezia un Giornale, ove non si sup- 
" pou^a' rilc il patrio clima gli messe fatto cangiarli 
» la risili ii7.i oh e di stabilirsi iu Londra , e che poi 
« fatto ubbia pensiero di ritornarvi allor solalnculc , 
» elle avendo forse indarno cercalo in Italia un 



(*j fila ,U K,rtiti, SIS. 
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» onorevole stahiìiinento, lincile; questa seconda volta 
» per colpa più. .sua che (V altri jdi tori insito vani i 
» suoi di.-cgiii (i). » Tutlt- (r.'n- e sognate conici ture, 
il <li cui effetto, «e non fora anche lo scopo, fu .li 

stato eletto Segretario, fu i-tlluila almeno mi decennio 
dopo quell'epoca, e che il segretariato che poscia ne 
oUcnne iu per molti rumi successivi seiupìiccmcntq 
onorifico. Abbiamo poi varie testimonianze dello stesso 
BareUi che la. sua intenzione nel lasciar l' lugbiiteraa 
ciii di rimanere in Italia, tea le (piali doveva pure 
; esser noto anche al conte Franchi il tratto che segue : 
« Addio, Inghilterra mia bella. Addio, sede -li virtù, j 

» vado 'a rivedere i miei dolcissimi fratelli dopìTuna 
» (ruppi) lunga separazione (-'): " quindi si estende 
in espressioni di 'affettuosa gratitudine per ì' usatagli 
ospitidità e pei henelìej che ne ottenne. 

Partito ili Londra il i/f agosto del I760, prese 
la via ilei Po Koga Ilo, e attraversando la Spagna e la 
Francia s'imbarcò in Alitili o, e giunse costeggiando in 
Genova d 18 novembre dello .'lesso anno. Visito iu 
Torino i fratelli, e non trovando al solito iti patria 
lusinga d'impiego, cedette alle istanze degli amici di 
Milano, che colà il chiamarono, desiderosi di uss;u/h> 



(1) Vita IV., psif. XXVII. 

(ij Isu.rc f, miliari a' inni franili. Toma I. Lr-Ucra 1. 
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tra essi decorosamente. 1,' introdussero perciò nulla 
conoscenza dui conte dì Firmimi, uliu nominato il 39 
luglio 1758 era giunto da Vienna iti Milano il i5 
giugno del seguente anni» con titolo di Ministro Ple- 
nìpotcnsiario, e si era prodotto come il Mecenate de' 
buoni stiidj udirli studiosi uè IV r] ieri en za ave» aiuto 
per anco bastante luogo di chiarire , die questa 
pregevole qualità dovea essere in lui circoscritta alle 

biblioteca e di iuta galleria. Intanto il Baratti Ira il 
solletico della speranza e il festeggiamento degli amici 
traeva giorni scruni "j del clic è prova la giovialità , 
citila quale così descrisse i piaceri dulia villeggiatura 
in cui passù 1' autunno del 1 j6 1 presso il colite Int- 
imimi i , in compagnia dui dottor Diretti , di don 



-< Ielle , e risa , e giuochi dal cantar del gallò 

« i Moscoviti battaglino e si distruggano a voglia 
« loro , a no! non importa no GÌ di paglia 0- » 

Avvezzo a non intralasciare gli stmlj pei divertì» 
nienti si accinse a mettere in ordine il ragguaglio del 
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suo ultimo viiiggj'o in fórma <li lettere a' suoi 'fratelli , 
avendo già con opportuna previe lenza fallo nota ogni 
sera di ciò che gli era accaduto o uvea osservato clic 
meritasse di tenerne memoria. L" intiera opera , in 
quattro tomi , si trovò allestita , riveduta e licenziala 
per fa stampa nel principio del 1 762. Neil' estate suc- 
cessivo fu pubblicato il primo tomo , e incominciata 
la stampa dei secondo ; quando nacque tal caso , eh» 
dovette porre a forte cimento la pronta irritabilità 
del Barettì- Parve al conte Ira yre d' Andrada Ministro 
di Portogallo in Italia, die ciò che quegli disse dell'in- 
creanza e della poca ospitalità di alcuni della bassa 
plebe portoghese potesse riferirsi a svantaggio dell' iu- 
tiera nazione, e ne fece forti doglianze al ermte di 
Firmian, il quale ordinò clic l'edizione non fosse più' 
proseguila. Verso questo tempo furono con. poca op- 
portunità riprese le pratiche per un impiego da cou- 
ferir.-i al Bai-etti; ed essendosi egli pei- tid fine pre- 
sentalo al Ministro Plenipotenziario , u' ebbe un' inde- 
cisa risposta. Pel concorso di queste contrarietà gli 
divenne malgradito il soggiorno di Milano, per cui si 
decise di trasferirsi iu Venezia, ove giunse verso 1^ 
line del i^fìi. 
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CAPO Vili, 



V autore in f'eitezia , ove pubblica il secondo tomo 
della Lettere a suoi fratelli e la Frusta Letteraria. 
Aneddoto suli Ossian di Cesarotti. 

Ti sinistro avvenimento di Milano, tanto più 
sensibile quanto meno poteva essere preveduto, co- 
sternò 1' animo del Barelli, 11 decorso di un semestre 
non aveva ancora bastato a restituirlo alla sua natu- 
rale nerezza od ilarità. Nella confidenza dell' amicìzia 
egli cosi descrisse il tormentoso suo staio ("): « Di 
« me poi non so che vi dire , se non che vivo la 
•'. mia sulita vita tosai sa c solitaria. Qui conosco po- 
li clic persone, e non n'amo alcuna ni d' amore, ne 
i d' amicizia di quelle poche che conosco; sicché pen- 
ti sale coni'; s confortevolmente io drggin passare i 
» dì .... L' anima mia è illanguidita e rotta, e non 
» puù da per se stessa ajuliu-si ; e ipii lio nessuno 
" elie me I' invigorisca , e che me la sproni , e che 
■> amiche voi mente procuri di rimettermela in moto. 
k Qualche lettera degli amici mi somministra qualche 
« conforto; ma e' sono conforti passaceli, e sempre 
» la noja e la tristezza prevalgono. Ma intanto i di 
» passano, e tanto manco ne resta a vivere; e questo 
" è il pensiero che apporta qualche (ira di calma alta 
» mia turbala melile. " per ricrearsi si pose a de- 
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solvere la città e i costami ili Venezia in un' Epistola 
in versi martclliani indirizzata allo stesso amico, ed 
ivi pure ricadi; nelle solile doglianze (i): 

u Perchè, deliri crudele, non mi lasciar dov' era 
» Nella nulli! metropoli del Britannica impero ? 
» Perchè co' tuoi rigiri tirare un galantuomo 
n A riveder ili muco quel glorioso Duomo, 
" Ornamento stupendo ili quella Lumltardìa 
- C!ie cara unicamente fu sempre all' alma mia f 
" E perchè liisingm'mi con modo disonesto - 
" Di farmi passar tutto della min vita il lesto 
■ " Sotto 1' ombra diletta di (|iiell' augusta mole , 
■"> Perchè darmene tante replicale parole , 
i E poi all' improvviso piantarmi un pon-n in mano, 
» Deludermi , sehcruij-mi , cavarmi da Milano ? « 
Il proseguimento della stampa delle Lettere intorno; 
ni viaggio di Portogallo i: di Spagna, gli fu cagiono 
di altri dispiaceri. Avendo sottoposto a nuova revi- 
sione i tre tomi, die di quelle restavano da stam- 
pare, dovette piparsi a togliere dal tomo secondo 
( che solo ha poi stampato ) lutto ciò che riferi vasi 
ai Ministri c al Governo del Portogallo; di che li* 
fatto cenno in una lettera apologetica che fhrpposa 
idlc altre in quel secondo tomo , ed è in ordine la 



i degli altri due. 
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* «vendo propriamente perduto I' amore a queste cose, 
•• trovando I' ignoranza , la polilicuzz.a e la mal igni là 
" -si strettamente in lega conti-' esse. Se 11011 l'osse stato 
» T impugno fl^gl' associati , avrei posto sul fuoco il 
" manoscritto per togliemii a un tratto la tentazione 
" di piò stamparlo. - Malgrado le mulilazioni che 
V autore faa dovuto farvi e t essere quest' opera ri- 
masta incompleta , essa forma tuttora una gradevole 
lettura per la varietà degli aceideuti, per il brio con 
cui son narrali , e per le istruttive digressioni elle vi 
si trovano sparse. Coli' occasione di descrivere il mo- 
numento nominato di Stoue-ficitgp , costruito dì smi- 
lurati sassi quadrilunghi , die vedesi nel territorio di 
Salisbury , tratta 1' autore con sobria e nitida erudi- 
zione dell' origina dì quelle antichissime enormi co- 
struzioni , alle e piali recentemente fu dato il nome di 
Ciclopiche senza che perciò le nostre cognizioni siami 
avvantaggiate (i). Per passar la no j a della navigazione 
da Plimouth a Lisbona descrive i costumi degl' in- 
glesi , dà ad un suo fratello due lezioni di poetica, 
« discorre piacevolmente del suo innamorarsi e dei 
pregi delle donne (a). Eloquenti sono le descrizioni 
del terremoto di Lisbona e della caccia del toro; 
festevoli quelle delle dame d' Elva* e dui trastulli di 
Mcaxaras ; pari e sensate le rillessioni dio gli sug- 
geriscono gli avanzi delle fabbriche moresche (3). Un 
breve estratto 'di ciò cb'ci dice intomo a queste '.a- 
Stera a dare un'idea della sua maniera di osservare; 



(O Utunfimigtimi J Mimi fitittUi. Ledeva \\. 

(n) Llllcre XII, XIII, XIV e XV. 

(3) r-elletf XVII, XIX, XXXVI r XIJV. 
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»• De' Moreschi e di;' loro costumi non si può dire 
n qii min siamo all' oscuro ; eppure lolla Spagna n era 
n piena Ire secoli fa. De' molli autori che fanno men- 
n zione di ({nel popolo , nessuno ni' lia (lata la mi- 
■• mina sod 'li.- fi 7 ione , tranne il >"avagero, che nella 
» sua descrizione di Granala ne disse aleun poco mi. 
>■ notamente. E da quel poco pur si rileva che i Mo 
" repelli erano genie di lingua , d' abito , A' indole e 
" ili modi onninamente diversi da ogn' altro popolo 
" moderno d' Europa , e per conseguenza degni d' ts- 

- {.ere guardali cogli occhiali filosofici d' un qualche 
« galantuomo, Le arti e le scienze di que' Moreschi 
ti non erari né poche uò scarse \ ma con essi mise- 
» ramenle anclie perirono le loro arti e le scienze 
r loro ; e in Europa non si sa più nulla uè della 
" loro lingua , né della loro poesìa , nè d' altra lori) 
« cosa , che tulio è stato sotterralo nel nulla dall' i- 

« gnorauza e (lidia poca curiosità spagniiola 

« I Mori erano visibilmente uomini assai industriosi, e 

- ii imi mei abili sono le torri e le castella da essi iab- 
» lineale per queste balze; ma gli Spagnoolì , clic 
» allora erano sente valorosissima , dopo d' aier 
" cacciali via que' .Mori s' impigrirono e lanciarono 
■ andare ogni cosa in rovina e in perdizione. Cosi 
» fecero Ì Romani (piami' ebbero annichilala Cartagine, 
» e cosi mulli altri gloriosi popoli quando i loro c- 
■> moli e nemici mancarono. Ilì^ogna che la virtù, 
■> per conservarsi Incula u ina, troii ostacolo e con- 
» Ira-to; altrimenti s' irrugginiscc e muore. Cosi suc- 

cederà agf Inglesi quando avranno acquistato tutto 
» il commercio del mondo , a cui agognano. Otlcr- 
■! vaino da (fucilo per prima conseguenza lauta rie 
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» rliczaa, per seconda conseguenza tanto oziò, c per 

- terza con-egiienza lauti ih), che il coraggio loro 

- si snerverà , c 1' industria loro s' impigrirà ; e un. 
p qualche popolo povero e bellicoso farà ad essi 

• «H*> * e » — » J » - -*>*** « ■■ 

Trovò il Barettj una gradevole distrazione alle 
traversie passate e presenti frequentando la colta, 
ben educala e vivace famiglia del conte Casparo Cozzi, 
del (piale era amico fui dalla prima gioventù. T. nudilo 



pel gran numero di cattivi libri di 
Italia , e pel mal gusto e tristo 



(•) Lettera ul luditclló C.ircano ile 1 ig ottobre dello 



quelli si propagavano , ci si propose in guest' opera 
di provvedersi una metafòrica frusta , e di menarla 
rabbiosamente addosso a tutti quo moderni goffi e 
sciagurati che andavano tutto dì scarabocchiando 
commedie impure , tragedie lalurdc , crìtiche puerili , 
romanzi bislacchi , dissertazioni frivole. , e prose e 
poesie d' ogni generazione che non aveano in se il 
minimo sugo, la minima sostanza, la mìnimi ssinut 
qualità da renderle o dilettose o giovevoli ai leggitori 
ed tdla patria (\). Ma percliè , eyli soggiunse, ero 
certo che l' ignoranza avea perfino soffocata ne' mici 
(Ldci compatrioui la curiosità , senza di cui non è 
possibile che si dia sapere , e che per conseguenza 
nessuno avrebbe badato alle mie lucubrazioni s' in 
dava loro un qualche titolo comunale , mi pensai di 
darne loro ano che avesse alquanto del bisbetico, e 
dì supporre al finta autore di esse un carattere che 
pizzicasse anche un tantino del bestiale {■>.). Ed tra 
sua massima che I' arte del crìtico dovesse giocarsi 
de» conritamciito delle passioni, scrivendo cose che 
facciano ardere t? arrabbiato amore o di arrabbia- 
tissima ira le genti , senza lasciar altri neW indiffe- 
renza che quelli dalla natura creati con intenzione 
di crear sassi , ma venuti uomini per isbagUo (li). 

Tanto ld scopo eli' ci Si prcGssc , quanto il metodo 
A trattarlo sono conformi alla di lui natura, schietta, 
e calda amica del vero, e nel tempo stesso risoluta 
ed audace. Egli preferì alla fredda discussione dei di. 
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■limi 1' invettiva personali- e sfacciata de' satirici ; e 
ciò non ostante per la giustezza de' principi , per la 
correrione e Vivacità dello stile, e pel rispetto co- 
stante mente usato verso tutto ciò eh' è rispef labile nella 
società, quel!' opera è salita e si mantiene in onore- 
vole estimazione, e sarebbe stilla assai più utile eil 
applaudita sen/.' alenile esagerate prevenzioni dell' au- 
tore, e s'egli avesse goduto di tale patrocinio da la- 
sciarlo proseguire imperterrito e senza inciampi sino 
al termine della sua carriera. Questa invulnerabilità , 
come la costante imparzialità sua, avrebbero aggiunto 
credito idle sue teoriche e a' snui giudizi ■ essendo 
pur troppo vero che I' esito è la comune guida del 
criterio del mondo letterario , non meno ebe del 
mondo politico. 

Principale bersaglio a suoi dardi furono gì' insulsi 
poeti, e particolarmente gli scrittori ili versi non ri- 
lato il vocabolo di versisaoltajo. Al quale proposito 
giova di riportare lo stesso di lui racconto estratto 
da uno de' Dialoghi che stani]]') nel i;~5 per 1' am- 
ili a es traine] ilo di una giovanetto inglese, poiché con- 
lùpie un interessante aneddoto intomo alla celebrala 
traduzione dei Poemi il' Ossian fatta dall' abate Cesa- 
rotti (*) ; a Alcuni anni sono era in Venezia un abato 
Cesarotti , il quale sentendo mollo lodare Ossian , 
prob abilissimamente da un qualche viaggiatore sena- 
ti iesc , si pose in testa ili tradurlo in italiano colla 



(*) Eay Phraxolagy «■. London 177S. Dialogo XLffi, png. iKi r aSS. 
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« lusinga di de' miallrinì , . i ■■■■■ tuli' altro 

- che ricco i ina fi diabolo era, clic nun sapeva un 
« vocabolo <r inglese Per rimuovere questa difficoltà 

- fece capo da un tiglio naturale d' un nobiluomo 
. inglese, nato in Venezia ed allevalo nel «icìnatoi 
« II signorino, abbenchè mollo studioso e molto ro- 



a 



o ali abate suo amico, s accinse a tranorre 
il pia fedelmente che potette. Compiuta I o- 
il Cesarotti la ridusse in tersi sciolti e I* 

1. L' elione nod si vendette troppo, non sol-' 



ulo pei 



copiosamente piloltatn di *«,, 

ni I» era in Venetia qu 

lei Cesarotti si pubblico. L h 
talmente, rome anco il giovan 



bè 1 a- 
mdo la 



.• rino di sopra mentovalo, col quale pranzai più 

» volte <U Residente il Inslùltcrra a qnclla Ripu'a- 

- blica, Bttualmeate Imbasriatore a Costantinopoli. 
» Ho parimi n ti awita sotto f occhio In sua trulli - 
» tionc, am be prima cl.e il Cesai otti la riducesse in 
i> ver-i sciolti ; e fu appunto per do- la quadra allo 
» stesso Cesarotti e alla «ila traduzione, clie inventai 
» aUm-a il vocabolo verùtciohajo ; uomc die solev a 
» darsU, volendo direni, fabbricatore di veni tcioltì: 

- ed 1.0 fiducia ebe i nostri Accademici d.lla Cribra 
■• unii inauiluTunno il porre (juillu uiìa pirohi nella 
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# prossima ristampa del loro Vocabolario-, (Trend. J a 
, » io già vista adoperala da ali-uni degli autori nostri, - 
Per impulso di curiositi ceroni la conferma di qm> 
sto fatto nei ragion a menti , di cui il Cesarotti rum -di 
il sua Ossian , e nelle Biografie che di esso furono 
pubblicate i ma l'orse per la fretta usata in questa 



ricerca non ne trovai traccia. l'inali) 




dunosa raccolta delle sue Lettere 




scrittagli da Cullo Sackwile, la qui 


de benché vi sia 






tuttavia abbastanza la verità del 1 


allo narrato dal 


Barelli, e eli. il SackviUc fu il eomp 




da lui rammentato. Basterà a persa) 


tderecne il bveva 


transunto clic ne riporto fj : .. Ilo i 


■icevuto il nuoto 


* libra di Ossian insieme col Dizioni 


«io Ingk*.... 



» La prima cosa che io lessi e stata H Poema f di 

" Temora ), c jeri appurili) I' ho terminato. 11 voler 

» dare un dettaglio delle bellezze di tutti i generi, 

" delle quali egli abbonda, sarebbe inutile all'ilio, 

" mentre per farvi concepire una giusta idea del mo 

f rito di questo Poema unii occorre che io vi dica 

" di più, se non che egli è eguale, e forse superiore 

•i all' altro bellissimo di Fingili. I caratteri , i seuti- 

« menti, le immagini, la rapidità, la condotta , in 

« somma tutto ciò che costituisce Ossian i! primo tra 

■• i poeti , abbonda tri questo Poema in un grado pili 
che eminente. Le note poi sono mollo migliori di 
quelle del primo Tomo .... Dalla Di s seriazione , 



O Tollera .li Cirio Sadmlle ali 1 ali*lr- SMrl.inrrr CtMn.lli;. «Ini 
Doto 3o [.[Tosto i;CJ, nel Tomo I dell' ^.rinfurio dillo «ItmH 
Ccarolli. Firenu ilii, uafj. il 
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» eh' è molto bene scritta ; si ricavano molle notiric 
n intorno all'orìgine, ai insilimi, alle arti, a) modo 

" di vivere te. degli antichi Scozzesi lu quanto a 

« me io comincerò quanto prima a tradurre. Vorrei 
» per altro sapere se ho ila incominciare dalla Dis- 
fi seriazione, oppure dal Poema. In intanto o co» 
>• l' ima o con I" altra incomincerà a far qualche tosa , 
" se non per nitro , almeno per cominciare. » Riesce 
■perciò dimostl'ato che il nome del Cesarotti è da ag- 
giungersi al catalogo degl' illustri traduttori che igno- 
ravano la lingua de' loro originali , e di etti ha dot- 
tamente trattalo il Valentia! nella Dissertazione che 
premise alla sua accurata traduzione del Giulio Cesare 
di Shakespeare ('}, senza contare un nome chiaris- 
simo de' nostri giorni eh' esimia lode acquistassi per 
un einule lavoro sul maggior poeta dell' antichità. 



O fidinone alla TragKul il Giulia C r ,art ,11 Shakcjprarc Ira- 
il.itta in jirj.a AA Valmlmì. Sima 13S6 in oliava. 



CAPO IX. 



Lagnanze del Minisi ito di Napoli 
per un passo della Fratta. 

I .situili, iml<i gli arridenti «Mia vita il' I Barelli 
si sarebbe quasi indulti a persuadersi di' egli Cussi: 
perseguitato da un'avversa fatalità, rlic lo esponeva 
frcquculemcutc al bersaglio di non meritate molestie. 
J)i già lo abbiain veduto in perìcolo ili essere punito 
come reo di offesa Maestà per aver dimostrato elio 
il Professore di bulle lettere ili una Ilegia Università 
era un pedante; ninnili combattuto dallo sdegno di- 
plomatieo per aver descritto i costumi e modi dei 
plebei portoghesi, tpiali s'incontrano tra la plebe ili 
ogni altra unzione: d vedremo ora io guai col Mini- 
stero napoletano per una cagione quasi incredibile 
per la sua frivolezza. 

Nel secondo Numero del suo foglio letterario egli 



diede un sobrio annunzio di due 


opere: l'uiia 


dell' a- 


baie Vallarsi, d quale arra proto 


o che alcuni 




(Ioni o graffiature apparenti sopra 


mia cassa di 




fossero antiche cristiane iscrizioi 




egù ; la 


seconda del marchese Luigi Piud 




provò 


non esser altro le vantale spiegai 




n prete 


veronese che un sogno erudito. 


Soggiunse 


quindi, 


celiando , di v oler mandal e al l 


narchese Pio 


dementi 




oli' incarico , 


ii tiara 


al mondo un distillili ragguaglio 


di tulle le c 


orbi-Ile- 


rie che sì nuderanno stampandt 


• , o che si 


sono in 



R METTI T'OL. I. 



qucst ultimi mini stampale, ne' nostri paesi suìln lingua 
•etnisca, sul Dittico Quiriniano, sui vetri cimiteriali, 
sui rottami delle pignatte dui si vanno tratto tratto 
scavantlo ne/I' Umbria , sui trìpodi , sulle lui/terne e 
sui chiodi trovati nelle antiche città d' Industria e 
d' Ercolatio , e sopra altre simili importantissime 
materie che giovano quanta i raggi dei Sole a ri- 
schiarare V intelletto. 

Era a qiid tempo Ministro di Stato in Napoli il 
marchese Tanucci , che ha lasciato illustre memoria 
Hi se per le enre datesi nel promuovere la coltura e 
la prosperila di quel regno, ligli aveva il titolo di 
Presidente dell' Acc ademia istituita' sotto la direzione 
di monsignor Dajardi per mettere in ordine e Spiegar* 
gii avanzi dell'antichità, che si andavano di sotterrando 
negli scavi della sepolta città d* Ercolano, i di cui 
principali monumenti aveasi cominciato a pubblicare 
cou regia magnificenza. Non vi poteva esser dubbio 
che il cenno fallo dal Ita ri-iti riferì vasi , non già a 
quei dotti lavori, ma all'idolatria de' volgari antiquari 
anche pei più piccoli oggetti rimastici dei tempi anti- 
chi, tutto ammirando r; magnificando indistintamente 
e leggendo cose e pregi dove non ne esistono, sic- 
come era accaduto all' abate Vallarsi. Ma questa 
distinzione non ti» falla dal saggio Ministro, dna 
supponendo con quel cenno dileggiata l'Accademia sua 
proietta, instò, col mezzo dei ionie l'inocehietli Resi- 
dente di Napoli in Venezia, perchè tosse soppressa 
l'opera e punito l'autore. Per rimuovere, questa pro- 
cella seguì il lìaretti la via delle rispettose rimostrai*- 
se, un saggio delie quali può aversi dalle dite seguenti 
di lui lettere. 
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lettera scrìtta da Giuseppe Bai-etti al signor 
Marchese Taaucci Ministro di Stato di S. M. il Re 
di Napoli, il il dicembre ij63. 

» Eccellenza 

« Io mi lusingava che le ragioni da me scritte a 
» V. E. nella mia antecedente dovessero persuaderla , 
« che Se non col fatto, coli' intenzione almeno io non 
» ho offeso ne V. E. aè altri con quello che ni' e 
venuto detto nel Numero secondo del mio periodica 
h foglio. Ha vedo dagli effetti che mi sono ingannato 
» nel mio supposto , e che è stalo dato ordine al 
•< signor conte Finocchictti di fare 2 vivo richiamo 
» che ha fatto contro di me. Mi permetta tuttavia 
»i V. E. di rappresentane dì nuovo col maggior ri- 
ti lo studio delle antichità d'estremo vantaggio alla 
*> società umana , non crederei perciò di meritare 
" maggior pena di «nella d esser chiamato ignorante 
» da clù non fosse del mio parere, uè mi remore* 
" rcbhc che fosse un operare secondo le regole 
" della giustizia il farmi per una tale particolare mìa 
« opinione passare per reo di Stato o d'eresia, non 
« essendo le opinioni letterarie slate mai riputate 
» misfatti enormi in alcun paese, ch'io sappia, ha 
n cosa sta pero, che io non ho fatto altro nel detto 
» mio foglio che mettere in hurla un autore che 
« ha scritto un grosso tomo sopra una assai poca 
b importante iscrizione, insinuando nello stesso tempo 
n alla pluralità de' nostri studiosi paesani di non 
b immergersi con tutte le loro .facoltà meotali iii unii 
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» «Indio cosi pieno il' incertezze e di dubbi, qual £ 
« quello delle antichità; additando (c siili' otior mio' 
n per puro accidente, anziché a disegno) come gente 
n da poco quelli che si perdono a comporre volumi 
" intorno alle lineine d' Industria .e a' chiodi d' Ecco- 
ti lano. Chi m'avesse detto che per un'inezia di questa 
r> sorte, per un frizzo Imitato giù da Spoppo, me, 
",. n' avesse a venire tanta tempesta addosso ! Clio 

me n'avesse a venire non solo la sospensione d'un 
» foglio che può contribuire al mantenimento mio e 
» d' altrui, ma che me ne dovesse venire altresì 
ri 1' orrenda accusa di mal affetto e di poco rispettoso 
h ad alcuno de' principi più granili che s' abbia il 
» mondo ! Nientedimeno la perdita della spesa già 
» fatta nello stampare i miei fogli , e quella di 
r> qualche vantaggio che me ne potesse venire da 
" essi io non la valuto gran cosa ; che la perdita di 
» quella spesa , benché per me non indifferente , 
" devo pur considerarla come cosa di nessun mo- 
li mento, tanto piti che non mi si torrebbe con la 
" sospensione di que profitti quel po' d'ingegno che 

Dio m'ha dato, e che potrei presto volgere ad 

" altre occupazioni di egual ulile. Yiiltito bene quel 

•■ male infinitamente più grande che ih' tale sospcn- 

ii sione mi verrebbe; vide a dire l'universa! taccia di 

principi venerabilissimi. Questo è quello, a che io 

" stoichezza bastevole per soffrire con silenzio e eon 

» rassegnazione , perchè lo stoico silenzio e la ras- 

" segnnzione dopo una cos'i grave taccia m' in dici te- 

n rebbono reo d' un troppo gran delitto in factia a 



• Baiardi, dulia di cui vasta letteratura io faccio 
. quel caso clic tutti gli rtudioai debbono lare. Dor- 
, i-annui perii assassinio, se sai-ò dalla mia mala 
i sorte costretto a fare la mìukia apologia dello uiiit 

' axionì c delle intenzioni mie tu questo proposito, 

' e se vedrò pigliar corpo a uu ombra, che ili auA 

• natura è un'ombra e dm doveva o dovrebbe sempre 

■ essere uu' ombra. La fatatiti si prende ora giuoco 
. di ine come talvolta fa d'altri, e- mi fu trovare in 
i mi label-iuta , dove altri non si troverebbe die in 
> una strada piana. V. E. però potrebbe cou un solo 

■ suo generoso cenno dìsiiellcre quel nembo, clic la 

■ lucra accidentalità m ha solliato contro , e cosi 



Oli loppreuÌDiie dcHi ri..! eri; n rirtlsi Frulla Lcller. 
«' era iiilraprc|| Jj lil"' ijo di l'amia. 
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■• impegnare 1* eterna vivissima gratitudine d' una 
» che vorrebbe pur ottener» l'onore di dirsi ad ogni 
« costo e per sempre, ecc. " 

Lettera di Giuseppe Barelli ad uno dei princi- 
pali Signori di fenexia, del 29 dicembre iy6ì. 



ci Non potendo venire ìd persona pel mio muli; 
ni piede, vengo con lo sciitlo a supplicare V. E. di 
leggere rinchiusa copia di lettera che scrìvo al 
signor marchese Tanucci , ni quale sono tre setti- 
mane che ne scrissi un' altra per provargli che 
ccu troppa severità è stato a Napoli interpretato 
un passo della mia Frusta. Ho saputo che quid 
signor marchese , pri.ua perù che potesse ricevere 

Pili occhietti di presentine un memoriale contro di 
me come persona che ha con quel passo offesa 

mai per concessa, non solo perchè concederci 

perchè è evidente , che farei ingiuria ai Revisori 



- porre iti esso suseellibilita di giuiiiaio non retto. 

" £ da sperare che 'questa mia seconda lettera 
• L-cmiuccvà il signor marci lese , che T interpretazione 
da lui tutta tu su verdi la mei ile severa. Ma eliccene 



io3 

b egli si risolva c checché qiu si determini , io mi 

" so t (ometterò sempre alacremente , né farò mai altro 

» che stupirmi come per una freddura , che non me- 

n ritava il molo di una mosca, si sia mosso contro 

■> di me quel savio e dotto signor marchese, e con 

« armi co-i possenti , come ha fatto. Soggiugnerù an- 

" cora a V. E., che avendomi anche questo utumi- 

« natissimo Ministro del mio naturai Sovrano fatto 

n motto di questa faccenda, m'ha fatto venire in 

» pensiero dì scrinile a qualche membro del ministero 

" di Torino . e di mandargli pur copia di questa slessa 

n lettera di cui ai-disco mandai- copia a V. E., colla 

* più capita nella mia patria che non l'è finora stala 
» a Napoli. Sono colla più sommessa venerazione, cee. ( 

Con questi uffici, e eolle lodi date nel nono 
Numero dell' opera al primo volume delle Pitture 
d'Ercolnno stampato nel 175;, riuscì al Rarelti di 
ammansare lo sdegno del marchese Tanucci i su .li che 
scrisse ad un amico (*) : Nel nono foglio della* 
" frusta ho fatto mi po' d'elogio al libro d'Ercolano, 
•< e con ciò suppongo clic si calmerà quella faccenda 
» che mi ha dato fastidio pio di» mediocre. ■■, 



O Luteri a dun Franerò Carcino del a8 gennijo 



CAPO X. 



'finimento della Frusta Letteraria, 
imi dell' autore ; sdegni contro di esso. 



i , perché a' mali «stremi vi vo- 
lici). Sento clic molli strillano 
Aristarco farà foro 1' orecchia 



accaduto quando nou vi si coi iti-nessi- altro che crì- 
tiche di libri , li. frammischiò varie poesie e prose da 
lui composte per altre occasioni . c specialmente per 
l'Accademia de' Trasformati di Milano, dandole sotto 



(*; I.cUrrn a Gi. imbattisi;! Cliiiininionii ■• nnirnib» ffi3. 
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finii nomi de* suoi corrispondenti (■). Pur nelle cri- 
tiche .de libri seppe dalla specialità defili argomenti 
trar materia di generali dottrine, e renderle fàcili, alla 
comune intelligenza con uno stile sempre spontaneo, 
corretto , animatissimo, in cui traspira ad ogni linea 
la smaniosa brama dell'autore dì costringere i suoi 
con riti adi ni a dilettarsi de' sodi sludi e delle utili 
Occupazioni. Questa maniera di tessere e di Ornare i 
pruprj scritti esigeva necessariamente ima speciale at- 
tenzione e non ordinaria fatica ; il che aggiunto al 
copioso cai-leggio, alle distrazioni e alle noje insepa- 
rabili da una siffatta intrapresa , riusciva di gravo 
incomodo al Raretli enn scnsibil danno della sua sa- 
lute (a). Erasi perciò (piasi risoluto di uu-llir Une 
a' suoi fogli: della ipiate risoluzione avendo data no- 
tizia ad mi amico, questi nel dissuase, e n'ebbe la 
seguente caratteristica risposta (3): " lìcil m'indovinava 
« ebe voi sareste stato uno de' primi a dissuadermi 
» dall' abbandonare la frusta , senza pensare all' iu- 
» finita mia fatica , al mìo poco utile calle contrarie 
>• esortazioni di molli miei amili e parenti. 11 fatto 
'■ sta eh' io sono un uomo fal lo a modo mio , clic 
» non faccio mai altro che quello che para a ine, es- 
" scudo sordo afflitto alle esortazioni e alle dissita- 
» sioni quando la mia ragione, o diritta o storta ebe 
■■ ella sia . mi dice fa così o fa così. E quello che la 
mia ragione mi dica non si sa ancora bene, percliò 



(0 Ollww ■■> 'lon Francesco Cimino 24 dicembre ij63, e ?6 scn- 

<U Lettera al umlddlo fìan-.ino »S aRoito 

(J) Lrllera allo «tcuo «fri primo KiLleinbn; licito min". 



h ancora non l'ho bene interrogata. Quando avri 
n scrilto i tre rimanenti Numeri l' interrogherò , e farò 
n il mtulo suo , non avendo mai avuto motivo di 
» -pentirmi, no mai mai d'aver fatto a modo suo; 
» cilecche in più passate occasioni n' abbiano giudicato 
» gli astanti , che sempre si lasciano gabbare eia 
n qualche apparenza , o che giudicano dopo die i 
» falli sono succeduti ••. 

I narrali intrinseci ineriti furono causa elie la. 
Frusta Letteraria , di sua natura effimera siccome ò 
costante riuscita di simili opere , si mantenga tuttora 
in molla estimazione. L' autore prediligeva in essa , e 
soleva chiamare suoi capi d'opera, gli articoli su 
Metaitasio e sul de Gennaro, e la Dicerìa Intorno alla 
lingua italiana, colla quale comincia il foglio ventc- 
simoquinlo ("). Egli ri aggiungeva anche gii articoli 
su Goldoni ; ma il pubblico , mentre lodò l' ingegno 
: con cui sono trattati , non ne sancì del tutto le sen- 
[ teme. Questo grande Autor Comico, il più fecondo 
dopo Lopez de Vega , avea due lali [iti (piali dove» 
spiacciv assai al Itiu-ctli , la frorjuenle sciuilità nt'i 
discordi de' suoi personaggi e la continua s rom-z ione 
ilclla lìngua, o a dir meglio di ipiri miscuglio di dia- 
letto italiana di cui si valse. Perciò la stia critica non 
serbò pei limiti, e dai difetti veri trascorse ad asse- 
rire clic lutto e sempre fosse cattivo nelle di luì ope- 
re , invenzione, intreccio, condotta, caratteri e dia- 
logo; protese che l'autore mancasse d'ingegno, come 
mancava di letteratura, lo chiamò un pappagallo che 



j;6j , e ili ^Min.ijg 175^. 
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cinguetta di quel die non ss, l'imputò di aver tras- 
fuso la bassezza del suo carattere in quello de' tuoi 
personaggi, a (li essersi formate si confuse idee del 
giusto e dell' ingiusto , che sovente scambia la virtù 
pel vizio e il vizio per la virtù ([). Non contento ili 
aver sparso di queste intemperanti e in gran parte 
ingiuste censure la sua Frusta Letteraria, non si asten- 
ne dal ripeterle qualunque volta 11 ebbe in seguito 
1' occasione (2). All' opposto per deprimere sempre 
più il merito di Goldoni , come ben osservò il tra- 
duttore dello Scblcgel (3) , magnificò oltre Ogni mi- 
sura i pregi delle Fiahe del conte Carlo Cozzi fino , 
a chiamarne l'autore il genio più maraviglioso dopo 
Shakespeare, e che sia mai stalo prodotto in alcuna 
età o paese (4). Ma 1' animo del Haretti irritabile , 
impetuoso, insofferente di freno, era altresì giusto; 

que' smoderati giudizi , dopo che la riflessione e l'età 
ebbero calmato il caldo delle passioni. Costretto il , 
Goldoni dalla guerra fattagli da' suoi compatrioti! a 
cercar rifugio e pane a Parigi , produsse su quelle 
scene nel 1-71 il Burbero benefico , commedia da lui 
composta in lingua francese , nella qua! lingua si 
mostrò corretto ed elegante scrittore, ci che sempre 
fu scrittor pessimo nella pniprh. Quella commedia fu . 
tanto in Francia che in Italia sommamente a[. plaudita; 



(0 Frutta Ullcraria, Numeri XII, XIV, XVII <■ XXir. 

CO J't Jtxmmt ifilu monti n and ctatouu iflialy. Voi I, Cjp. V 

e VII. Dùmurt hit Sbaku/xinr 
(1) Cotto di Irttmaim Dnamuttirtf ili Schifi, trainilo Ad dai- 

lor Giovanni GhrraVdinj. Milano 181;, Voi. II, Nola 3$. 
ti) Oprro ritmila mi modi r toltomi tF ftfl/Éa . Cip. VII. 



e jwfiJic potessi; dirsi co» verità clic unanimi furono 
le lodi ibi essa riportate , vi coneorsery anche i due 
Irei «cadi emuli dell'autore, Baratti e Gozzi. Questi 
nell' iitlo stesso clic persisi u nel giudicare die Goldoni 
non fece nessun opera sccuiea perfetta , e non ne fece 
nessuna senta qualche, buon tratto comico , accorda 
a quella commedia il merito della perfezione (i); e 
il Barelli, dopo ili aver certificato i/ue le boti /en- 
gagé , le boti si) le et le boa sens soni keureiuem&U 
teuiiis à la botine morale ilaiu le. Buurru bicnjìiisaiit, 
lia pur resa al Goldoni questa giusta , benché tarda 
giuslitia sul suo caratici* personale (a) : Je ne le 
vunnois pas persaitnellemciil ; mais je sais de bornie 
pari quii est bùsn loin dans son particulicr de res~ 
scmbler à aucun dei hèros vartoeux de ses piéces , 
et d' t'Ire pur cotisèi/ueiU un muuvais membre de la 
saciètè- Dos gens , qui le eonnoisscnt à fonti , ni ont 
asswi: ipie e' est une bornie pàté d'hoitune incapable 
de Jhire da mal à une mouche , humble , qffìcieux , 
et toujow, prét à reud'e servite à quiconqite , lors- 
qu il le petit ; e una conferma dì questo suo buon 
carattere si ha dal Goldoni medesimo , il quale ucllv 
sue .Memorie (3) non ha mai imminato né il Baretti , 

\eisarj; e non ha fatto di esy che i soli brevissimi 
cernii uei:essarj al pn incesso lidia sua il a ira*; ione, senza 



CO Memori, inutili .e. del conte Cirio Cosi, Parte 1, ùpjXXSV , 
'..> DUcaurt sur Shakeipttav re, paR. 176. 

i_.i)'Mènii,ii\, ,lr maiiuear CiMoui ima/- lavò- ii V hht"irc tic m ù 
ri a tifi; ut imi thàirt. Patir 1787. Tom. li! in 8. 



mài individuare ale imo , e sema dar loro la minima 
qualificazione offensiva. 

Come si ritrattò il Baratti del soverchio biasimo 
dato al Goldoni, si ricredei Le parimenti delle lodi 
soprabb ondanti compartite, al di lui emulo, l'ili vollu 
avea manifestato il de, 'delia dì veder stampate le sub 
opere; appena perù ebbe modo di esaminarle, se uu 
sdegnò dandone questo giudi/io ('): « Poclii mesi sono 
mi furono mandali gli olio volumi delle opere del 
n conte Carlo Gowti di Venezia, e costi m'aspettavo ui« 
<• banchetto poelieo de' meglio imbanditi, perchè avei o 
v letto in monosrrillo il suo Mostro Turchino e In sua 
" Zobeide. Ma che volete) L' animale ha guasti lutti 



la fiabe gomene; ma è noto «lei pari che il eonte 
Carlo Gozzi viveva totalmente separalo dal fratello , e 



O Ultcro a dun Fraucisto Cariano, i ■> maria ijSJ, 



sappiamo poi da questi clic non ebbe giammai pratica 
con lì (letiziale col nostro autore , e clic una sola volta 
ci avvenne accidentalmente a parlar con lui (*). 

Un' altra animosa prevenzione mostrò il Barelli , 
e mantenne oMiiiiilamcnle infili clic visse, contro il 
conte Pietro Verri, riguardando ■■ come capo di quella 
società di giovani studiosi, la (jualc trovò formala in 
Milano al suo ritorno da Londra , e clic dal titolo 
di un foglio periodico da essa pubblicalo negli anni 
1764 e ad imitazione dello Spettatore Inglese 

acquistò onorevole rinomanza sotto il nome di Società 
del Caffè. L' antipatìa tea questa e il Baretti era re- 
ciproca , e procedeva da una specie di partiti in cui 
erano allora divisi i letterati milanesi , die solevano 
principalmente radunarsi alla bottega di caffè della 
del Demetrio, intorno all'uso e alla couservaiioii* 
della corretta lingua italiana. Convenivano si gli imi 
clic gli altri essere opportuno ed utile di emanciparsi 
dalle leggi servili, clic volevansi stabilire dai Cruscanti 
Toscani ; ma i piò. dotti tra gli Accademici Trasfor- 
mali , il Taini , il Soresi , il l'anni , e con essi il 
Barelli , opinavano doversi porre ogni rara a trovare 

sere imitatori degli stili altrui, e senza deturpare ' e 
forme e il gusto della propria lingua colf uso arbitra- 
rio e promiscuo di modi e vocaboli attinti dalle lin- 
gue straniere. Per lo contrario il conte Veni , il ca- 
valiere Alessandro di lui fratello, il marchese Cesare 
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Beccaria e gli altri loro colleglli , trovandosi nel fer- 
vore della prima gioventù, insistevano porcili Temila- 
opaiiane fosse universale , e che si foce? se delle lin- 
gue come usarono i Romani co' Dei stranieri , accor- 
dando Ioni vn ospitanti universale, e lasciando libero 
a ciascuno di adottare e far propri, i modi e vocaboli 
delle lingue estere come più gli giova e piace. Gli 
autori di questo progetto, che sarebbero colpevoli 
del grave danno derivatone alle lettere italiane se in 
realtà non fossero stati rhc semplici encomiatori del 
cattivo gusto già introdotto tra noi , possono con ra- 
gione chiamarsi i violinisti della letteratura ; imperoc- 
ché al par di quelli tendevano ad introdurre la rilas- 
satela e la licenza col fallace" intento di giungere 
con minor fatica alla perfezione nelle belle lettere, 
come i Molinoli nella pratica della morale. Tuttavia 
questo disparere letterario sarebbe riuscito indifferente, 
se entrambe le parti avessero saputo mantenersi mo- 
derate nella discussione. Dee dirsi per la verità che la 
provocazione fu mossa dal partito del conte Verri , 
il quale in uno degli Almanacchi , che colf utile in-, 
tendiineuto di promuovere la pubblica istruzione pub- 
Mica nel principio del 17(14, derise come pedanti e 
ignoranti, arditi coloro che tenevano la conti-aria sen- 
tenza: inde ira?. Caldo il Verri ne! suo impegno in- 
serì poi nel foglio il Coffe un articolo, in cui si pro- 
testava di far rinunzia avanti notaro al Vocabolario 
della Crusca , e alla pretesa purezza delta toscana 
favella (°) ; ciò che accrebbe oltre misura la collera 



O It Caffi , ouia Sacvoìut di wj dimrri te. Dreni» 1 ;<54 , Turno 1 , 
pf. ìo. 



del Barelli, il quale in fallo ili purezza dì lingua cri 
intollerante più che un teologo. Egli comincili la tua 
rappresaglia eoli 1 annunzi are nel Numero NXI il Bi- 
lancio del commercio delio Slato di Milano , clic at- 
tribuitasi al Verri t concliiudendo la critica de w 
fece con queste acerbe parole: .... Olii forma ili questi 
" bilanci, c stampa di questi spropositi , mostra <U 
n aver avuto dalla nalina mi biniti pajo di calcagna 
h da ballerino, e. non una lesta da politico e ila 11- 
» losofo ■■. Esanimando ne) Ninnerò seguente la Pa- 
mela maritala di Goldoni, rincalzò ani ora in più dia» 
luogo le invettive contro il «no avversario ; né poscia 

si è lascialo giammai .sfuggire 1 occasione di ailden. 
tarlo c deprimerlo. Quindi nel Discorso sopra Sliakr.- 
speare (i) cosi ne parla: Algaroui ètuit grand ad- 
mirateur de M. T de Voltaire , cornine tic rtiison. Bec- 
caria et Ferri le sont ausri ,* mais , au licu d' ap- 
■pfendre de Mf de Voltaire à ècrire leur languì avte 
pinete, comma il écrit la iienne , ils noni apprit 
de lui t/a' à decider de tonte* citane* d' un ton ini* 
pcrieux , et sani avoir ni V un , ni Cantre la mi- 
ttènte panie de san goùt , de soli savoir et de fon 
feu. Egli menò pure gran remore perchè in un arti' 
colo del Humero XXI del Caffé (a) il Dittamonclo , 
titolo di un' antica opera di geografia in terza rima 
conquista da Fazio degli liberti, ■ ernie rammentata 
come un nome di autore insieme ai nomi di Dante, 
l'assillanli e ìloccaceio ; c perchè temeva clic quanto 
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(a) II frigi .<■. Tomo I, p»g. >bS dtlf edizione originate cr>lU 
itila di Brescia 17K. 



n3 

ne swissc ad mi amiro non procurasse al alio richia- 
mi» tuia sufficiente divulgazione, volle inserir copia 
della lettera tra le familiari che stampò in Londra 
nel 1779 (i)- Questo suo sdegno fu si costante e 
profondo, clic sempre e perfino negli ultimi imni della 
.stia > ita non rotea parlare di un tale oggetto, anche 
nelT intimità dell'amicizia, che colla più viva com- 
mozione e col più pronunciato ti seti ti meli lo (a). , 

La pronta hile del Baretli esaltai ani pine grande- 
mente per persuasione e per abito contro i versi- 
scioltai, la turba de' poeti Arcadi , i poeti della scuola 
Frugouiana , e contro il volgo de' verseggiatoli più 
insulsi ancora , s' è possibile , degli Arcadi e de* Fru- 
gonianì. 11 perditempo clic cagionavano , la lut o flo- 
scia e fatua maniera di comporre , il mal gusto che 
diffondevano , erano ben degni delle di lui censure; 
nia coni' era suo scopo di persuadere e di correggere, 
cosi avrebbe dovuto combatterli con minor ferocia : \ 
chi in ogni tempo le petulanti invettive non furono 
mai seguite dal coutiiicìmeiilo ; c se talvolta l'avver- 
sario ne resta abbattuto , il dispello gli dà nuove 
forze per risorgere più ostinato di prima. 

Egli avea scompiglialo un gran vesp:ijo , ed era 
impossibile che nel numero infinito dì tanti offesi, c 
de' loro congiunti ed amici , noti si eccitasse grandis- 
simo rumore contro l'inesorabile Aristarco. E fu gran- 
dissimo infittii ; pochi però presero la penna per con- : 
fatarlo; e a risei' va del Padre Buonafede, clic si mo- 1 
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sliò miche il più fiero , e di cui si terrà discorso nel 
Capìtolo seguente , furono tutti insulsi ed oscuri op- 
positori. Curiosa è pure 1' Osservazione fatta dal la- 
. retti clic , tramile. V avvocati» Costantini , tulli quelli 
che /tanno scritto contro la Frusta furono preti e 
frati. Prete Borga, Prete. Ficini, Prete Barbari, 
Prete Rebrltini, Frate Focchinei, e Frate don lu- 
ciano : e tutti dicevano messa (r). 7» questa guerra 
non mancò al nostro autore quel genere di offesa 
eh' è divenuto distintivo del merito , un' accusa di 
erfcsia datagli da qucll' avvocato Costantini clic non 
era né prete né frate, ma cosi insulsa clic nessuno 
ne fece caso. 

Non era possibile clic il caposcuola di tanti per- 
seguitati , l' abate Frugoni , se ne stesse in silenzio. 
Benché più che settuagenario egli compose alcuni So- 
netti satirici contro il Carelli, che girarono manoscrit- 
ti ( 5 ) ; e se ne vendicò pure in un Poemetto, eh» 
ha intitolato il Genio de vaisi sciolti (i). Per saggio 

lettera ch'egli scrisse a monsignor Angelo Fabroui, in 
' data di Parma il 7 febbraio 1764, e che questi stampi 
nella di lui Vita f.f ) : « Kott so se costì sieno giunti 
- i fogli della Fi-usta Letteraria , che dal disperilo 
» Barelli si stampano in Venezia. Vedrete in essi come 



(0 Ftum" , Numero XXX , udii noia, al Dùcono S.'slo .Irli» » 
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» egli mei'i In mente ini riprova e vuole ami itti Ianni , 

•> chi 1' approva t la segni:. Io eredo che abbia ra- 
ti gione. Piena è di fatali sentenze ([nella sua stampa, 
» ed il) vo eon ny>Ili celebri uomini, per giudizio suo, 
•■ a perdere lutto il credito a' dì nostri ed ai venturi. 
» Di Venezia mi fu scritto die sentissi di questo Ari- 
- storco Seannabue , che con questo macellesco nome 
si fa chiamare , vantandosi egli e credendo ferma- 
" niente che ini aveva scannato. Io risposi nei pochi 
" versi seguenti scritti a volo di penna : 
r. Stampa pur le ciance tue 
" Disperato Scannnbuc. 
- Vorrà il Ciel che alfin tu muoja 
« Per la man ili qualche boja 
» Reo convinto d' un ingiusta 
« Mal rubata infame Frusta. 
» Il poveruomo slampa per mangiare, c non si 
sa se in lui sia maggiurt la maldicenza a In fame. 
Quel qualunque siasi epigramma, ove sono egual- 
mente rimare! icv oli il caritatevole augurio e la singo- 
lare imputazione di plagio , fu fatto circolare in Ve- 
nezia sicché giunse a notizia del Baratti, il quale colse | 
T occasione della sua risposta al Buonafede per indi- 
rizzare al Frugoni uu' invocatone lirica, in cui imitò 
argutamente i di lui lezzi podici , q che cosi fi- 
„i«„ 0: 
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« Via via , Ligure Cigno , 

; Cala tosto dall' etra, 

» £ battendo I' oi-digno 

<• Chiamato eburnea eetra 

» Manda lo Scannafede 

» Di Fiuto oltre la sede , ; 

n Oltre il girar degli anni , 

» Onde non senta i danni : . 

» Del sempiterno obblio: 

» £ buona notte a CÌÌo ». , 
Se allora potea parer dubbia la contesa tra il Ma- 
retti e i versiscioltai, gli Arcadi e i Frugoniani, basici 
meno d' un mezzo secolo perche fosse decisa dal pub- 
blico , che più non li legge. E non è pur da omet- 
tersi che l'austerità delle sue opinioni poeliehe, e il 
disparere in cui perciò trovavasi co' più distinti Ac- 
cademici Trasformali , nulla influirono a turbare I' a- 
mìcizia e la slima che gli portavano. Onde pei' tacer 
d'altri, il Passeroui gì' indirizzò <la Colonia, ove tro- 
vavasi col Nunzio Pontificio, un Capitolo pieno di sensi 
affettuosi (i); il Villa l'associò nelle lodi al Panni 
nel Poemetto per la morte del conte Imbonati (a) ; <e 
il Parini stesso cosi cominciò un suo Carme, nel quale 
erasi proposto di descrivere i roghi dell'Inquisizione, 
e di cui non s'è trovato che un frammento (A): 
" Pingimi , o musa , or di' è prescritto il fuoco 
» Per subietto al tuo canto , in versi sciolti 
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Atti a svegliar nel sen del mio Baretti 
Leggiadra bile contro a qnel the il primo 
Osò scuotere il giogo della rima, 
Clic della querul' Eco il suono imita : 
fingimi, dico, ecc. 



CAPO XI. 



Soppressione lìcita Frusta. Guerra col Patire 
Buonafede. Partenza da t'euezia. 

Jen s' a re orge va il Barelli clic 1 attaccai- (ante 
briglie a un tempo doveva rendere assai precario il 
proseguimento dulia sua opera, onde si propose dì 
moderarsi quanto per lui si poteva , riservando ad 
epoche più rimo te 1' affrontar gli avversari più pe- 
ricolosi per i! favore di cui godevano. Scriveva perciò 
ad lui amico : « I tre versiscioltai non li posso an- 

cora toccare, massimamente il conte Algavolli, per 
» non infilzarmi nell'asta dulia prepotenza. Mi potete 
>< intendere. Comincio bene a dare nel sesto numero 
" una buona staffilata al Frugoni , ma prevedo che 
" mi toccherà tacere per multi mesi ancora. Se sa- 
ri peste quanti nemici , quanti persecutori lia quel 
•• povero vecchio (lidia gamba di legno , e quante 

misure deve serbare per poter tirare innanzi ! » E 
altrove : " A' Cinqiucciifiiti poi è un pezzo che ho 
;> voglia d'accoccarla, ma fa d'uopi» andar bel bello, 
« che que'loro maledetti ammiratori sono per la più 
" parte rosi limatici , che il dire il minimo male dì 
» odoro, sale a dire il notare alcuno de' loro Anche 
•> pale ut issimi spropositi, e lo stesso assolutimi ente 

- che criticare il Vangelo. E questo è stato il motivo 
■i clic mi fece andar adagio col lìcmbo , al quale lio 
i molto più che apporre che non dissi. Ma lo ser- 

- beri per un'altra volta, e intanto onderò ficcan- 
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■> dola tratto tratto agli nitri Petrarchisti suoi con- 
n temporanei (i) ». 

Del Bembo , che qui si accenna , egli aveva fatto 
una sobria e giudiziosa critica in un articolo del fo- 
glio ven lesi ma quinto , nel (piale parlando degli scrit- 
tori del Cinquecento annunziò il suo disegno di pas- 
sare in rivista ne' fogli successivi i poeti di quel se- 
colo, dando intanto principio dal su nominalo. Nulla 
però gli valse la parsimonia che vantava» di usare 
nella scelta de' suoi avversar), e la moderazione nell'a- 
ver taciuto il più che avrebbe potuto due contro le 
poesie del Bembo , mentre il poco che ne disse fu 
riputato sufficiente motivo perché la coutil iti azione 
della Frusta fosse irrevocabilmente proibita. Il Barelli, 
nclT annunziare ail un amico questo infausto ed ira- 
prevedulo avvenimento , così si esprime (al : •• I.a 
» Frusta non la continuerò certo poiché ni' e stata 
<• sospesa dal debito Magistrato , e senza che se no 
» dica altro perche, se non che «piacque il mio trai- 
li tare di povero poeta il Bembo , che fu gentiluomo 
» veneziano. Veri, te ! A' gentiluomini veneziani non 
« bisogna dare del povero poeta né anche dugeut' an- 
" ni dopo che sono morti ". Suppone il conte Fran- 
chi (3) che per sì lieve, e meschina cagione non 
siglisi mossi i Veneziani ad imporre silenzio al Ba- 
relli, e che abbiano essi piuttosto colto un Itile pre- 
testo per far cessare i minori che aveva lìeslati il 
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sito scrivere, li cij possìbile; e al governo vendo ne 
sarebbe tinche venuta lode dì prudente configlio , se 
avesse usato a riguardo dell' autore dì una severa 
tmpanJalità : ma si vedrà in breve clie la | n-mli ■n/.. > 
e i rigori non volevansi che ronlio di lui. 

È enii luogo di parlari: della clamorosa ed ama- 
nita guerra the si neccie tra il nostro autore ed ìl 
Padre Appiano Buonafede , Aliale e Visitatore de' Mo- 
naci Celestini , la [piale ebbe la seguente origine. Avea 
il Buonafede composto alcuni Dialoghi, ove gli anticlii 
filosofi si deridevano a vicenda, e quelli pubblicò col 
titolo di Saggiò ili Commedie Filosofiche- (). U 
Barelli ne diede un critico ragguaglio nel foglio di- 
cioltcsimo della Frusta, e dopo di avere, non senza 
moderazione, proi ato quanto fossero bislacca Jìtttura, 
soggiunse: Non si defraudi perù il nostro Agatopisto 
■> Cromavano del suo dovuto. Egli ha in primis 
« molto possesso della lingua, e fadlita si grande 
» di scrivere , che ben mostra di avere adoperala la 

» penna assai Egli ha copia di vocaboli e di 

» frasi assai grande, e trova sovente il modo di 




» insieme una fai ola come questa, e tirare in ballo 



n ogni icrso che pronunziano. E il suo sapere ho 



<*) &iggn di cnmmrdi: Jdmn/ÙJig con ampie aniuftnnni di Agata, 
pislu Cromili)!». Facnia, 1715. 
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invettiva, o libello, che più propri amento voglia chia- 
marsi, intitolata il Bue Pedagogo, fu stampata fu 
Lucca verso la fine del i ■?{> j. In essa 'la rabbi» 
dell' autore oltrepassò ogni misura; e trovandosi sfor- 
nito dell' arte di mettere in ridicolo le persone , e- 
gii tento dì supplirvi colle fimi tronfie, idropiche, 
ampollose, coli' esagerazione de' concetti e del vero , 
colla furia delle invettive, coli' ammucchiare gli epiteli 
più contumeliosi e rana gli esci li e versarli alla rinfusa 
sopra il suo emulo, travestiti talvolta sotto forme o 
desinenze greche per dar loro un' apparenza di mag- 
gior nerbo e singolarità. A dare un saggio di un sif- 
fatto stile basterà il seguente passo, che si riferisce 
alle Lettere Fai.ulii.ri del Barelli a' suoi fratelli (*): 
« Le genti accorte, vedute quelle lettere ornate delle 
« cacofonie, e delle tropocichic , e delle birbologìe , 
" e degli alti-i sostanzili caratteri del bue, hanno | 
» detto concorde mente che dal Settentrione dell' igno- 
- ranza sino al Settentrione della brutalità, niun altro 
" tpiadrupcde può essere autore di quel fondaco di 
« capi d'opera, salvoehù il line Pedagogo™. Più meno 
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stravagante è la sua Iodica , della (piale riporterò pure 
lui breve esempio. 11 Barelli nell' annunziare nel se- 
condi* fòglio della Frusto il libri» del marchese Pin- 
demonli , dì olii si e parlato nel precedente Capitolo IX. 
disse in persona del suo Aristarco che quantunque 
avesse veduti e toecati molti avanzi c monumenti 
dell' Antichità , contuttoció non gli ti era mai potuta, 
appiccare tu smania di fura il balordo e facchinesco 
mestiere, dell' anti/piari". Quest' innocente sarcasmo fu 
tr.tóformalo dal Buonafede in una colp'i di lesa Maestà, 
mentre dall' osservazione elio lo studio dogli antichi 
monumenti Tu protetto dai Re c dai Pontefici , con- 
chiuse che l'autore cori quel detto ha chiamato i Re 
facchini e i Pontefici balordi , non che facchini o 
balordi tutti gli antiquari ; quindi alludendo al richia- 
mo fatto dal marchese Tanucci. fu comparire grotte- 
scamente n» uomo grave e veneranda a Ture una seria 
ammonizione al Bue per liii che ha osalo ilire in 
quel secondo foglio, c a mi di lui levar ili ilitn ap- 
parvero poi subitamente pili sgherri con certe loro 
partìsianacce e con travi e con funi, che obbligarono, 
il line per la gran paura a ritrattasi umilia s imamen- 
te C). 

Questo libello già da gran tempo preconizzato dai 
nemici del lìurelli , e di cui prò me tt evasi una conli- 

febbrajo i ^(ìj quasi contemporaneamente alla sop- 
pressone della Frusta ; e loslu Ì fi ati r'accirinei e 
Scoi Unii chiesero ed oltemiero d.d Magistrato de' Ri- 



fonnalori la licenza per ristamparlo , mutilato peri 
nella parte, ove alludeva» a] richiamo del Ministero 
di Napoli. Accintosi il Barelli a rispondere , comincia 
d.-i'o scrivere al Huoiiafcdc per accertarsi se fosse o 
no 1' autore del Bue Pedagogo , siccome era pubblica 
fama , e n ebbe due ledere ehc stampò per esteso 
nella sua Riposta (r). Nella prima 1' astuto monaco 
sta postante a spiegarsi in equivoco : « Io più volle 
» e in presenza di molli ho detto assolutamente che 
n non riconosco per mio quel libretto ; lo stesso io 
« dico a lei in risposta alla sua interrogazione . . . . » 
Nella seconda lettera si esprime eolla stessa ambiguità: 
u A quest'ora avrà ricevuto la mia risposta , e credo 
■i ch'ella si snrj levata dall'animi! l'idea ch'io sia 
» autore dì quel libretto » ; poi soggiunge inaspetta- 
tamente : lo non mi san mai sognalo dì comporre 
quel libro. Se il conte Franchi avesse posto mento a 
qnest' aperta negativa , si sarebbe astenuto dal dar 
lode al Padre buonafede che senza mentire, si fisse 
schermito destramente dui confessarsi autore del line. 
Pedagogo , soggiungendo F inofficiosa osservazione , 
eh' era pur questa wut sufficiente scusa , ed il Ba- 
rati avrebbe, dovuto c/iiamiirseiie soddisfatto , se il 
procedere che si usa tra le persone ben educate e 
gentili avesse a lui servito di norma (2). Sorpasso 
volonlicri senza commento questo inopportuno rim- 
provero -, duolmi perù di dover incontrare si frequen- 
temente fra i deli-attori del barelli, e quasi lov Co- ] 
rifeo , quel suo biografo e compatriota. Ben so die 



(0 Fruita libraria Numeri XXX11 r. XXXI JI , Ducono Vili, 
(a) Francai , l'ha ic. , pag. XXVI. 



il Biografo non dee adulare Y uomo celebre , di cui 
narra ì fatti ; ma è pur suo dovere di non gravarlo 
ingiustamente. 

Lo scopo dell'ambiguo contegno, clic tenersi 
dal Buonafede , ei a evidente. Egli voleva offendere 
senz'essere offeso, ingiuriare seni essere riconvenuto, 
] aver atrocemente vituperato il Barelli ed andarne 
imponilo. A tal fine alternava gli uffici e le minacce 
presso il suo nemico per rimuoverlo dalla presa riso- 
luzione; a tal Tuie ostentava nelle lettere scrittegli il 
doppio suo grado <li Abaie e Visitatore del suo Or- 
dine ; a tal fine per nltiino era riuscito a persuadere 
al giovane frate Faceliinei di dichiararsi autore del Bue 
Pedagogo , e appunto contando sulla promessa avu- 
tane si tciuie sicuro a fune d solenne ripudio die si 
i riferito. Ma questo rifugio , che accortamente sì 
aveva preparalo pel caso di un sinistro evento, svani 
in conseguenza di un passo impudente fallo da" suoi 
favoreggiatori per calmare I' infinita sua paura. Senza 
ponderare se il Harctli, straniere, e perciò non sog- 
getto a magistrati vendi se non finché gli piaceva, 
di rimanere in <[UeI Dominio , avrebbe potuto essere 
obbligato a tenersi in silenzio , ottennero dal Ma- 
gistrato della Riforma clic ciò gli fosse comandalo; 
ma il Riformatore Angelo Contarmi nel fargli questo 
precetto gli parlò semui esitare del Bue Pedagogo del 
Padre Abaie buonafede (*) , onde il Baretti parli 
tripudiante di aver avuto quest' autentica conferma 
elle quel librilo gli appartenesse- Ora non si avrebbe 



;*) Fruirà LiimrWri rtiun"r:> XXXIII nel (principio. 
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si fii eccitato dall' Italia, 3 Padre Buonafede , Abate, 
Visitatore, indi General..- dell' Ordine Celestino, non 

E facile 1* immaginarsi quanto doveva esser cre- 
sciuta la collera del Barelli per l'aspra guena dm 
gli si faceva , c per 1' aperta parzialità spiegata dal 
' governo veneto contro di Ini ; e può altresì desu- 
mersi dai scoienti piii-n^i-;i[ì ili una sua lettera ad un 
amico di Brescia, di' era pure amico del Buonafede (*) : 
» Io lio già cominciato la risposta al Bue Pedagogo , 

e voglio adoperarmi perche tal risposta faccia l'cf- 
« fello d' una l'ebbre migliarla, d' una tisichezza, d'uno 

scorbuto, o d'altra tale galanteria. Voglio clic i' i- 
» niquo frate veda ch'io non ho paura de' ribaldi. . . 
» Apparecchiatevi pure a sentire delle cose non dette 
" ancora ad alcuno dadiè s" e inventato lo scrivere. . . 
n .Mascalzone indegno ! Mi fece pregare mentre scri- 
» veva la Frusta a non gli toccare alcun altro dei 
" suoi libri, e nello stesso tempo mi preparava quel 
« libello ! Ed ora che ne ha fatte due edizioni sì tna- 
» neggia in Venezia, perchè non mi sia permesso di 
.. pubblicare in Venezia la mia risposta! Ma non dubili, 
" no, che in Venezia non sì stamperà , perdili voglio 
» scriverla in modo che in nessun paese infra Ics chilo 

si ardisca ristamparla quando 1' avrò un li-atto slam- 
» pala ■>. 



O Lettera a G uni battista Qi i ara moni : , ij ìuirw i;65. 



I.a soppressione della Frusta, e ■ molti dispiace 
rlre eoo temporaneamente si accumularono *„} n.ircl 
H.t .iniì talmente scossa la sua in i l abilità , che fn b( 
praggiunto da dne successive gravi malattie , le qn:« 
il tennero obbligato al letto per <pta-i duo me>i. Eg 
nini tralasciava pni ili occuparti nella risposta ^ 
Buonafede e od <lar ordine a' suoi altari, impazienti! 
simo di lasciar Vcnctìa e già quasi risoluto dì rest 
tursi a Londra- Di tali suoi panieri egli cos'i scrive, 
al suo Grecano (.): - Sono di nuoto sr.pnsiralo 



tana e ... \cnrim sp. CMlmn.lc v e troppa ca- 
lia , onde io non ci W pio stare Cn nimico 
(alia li può fare del male assai , c mille amici 
io.ano poro. Voglio tcirnmv in i]url pace do.r 
oso va appunto al re. escio, e non to' pio Ia- 
nni vc.lVrc impesti paesi troppo abusivamente 
mali erìsliani ». F. in altra lettera posteriore di 

giorni (a): Fra dicci o dodici d) io lascio 
ciia , perchè Tra dieci o dodici di spero • bc 
i perfettamente guarito. Dorè io .ada .i prego 
on mei il. imam lare. Ve io fai.'. sa|ierc (piando 
( tempii. V.i»IÌo miliare in luogo dine io possa 

un imjo di mesi almeno esser tutto mio. Ilo 
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n bisogno di ri coni pomi i , chi non lo posso furo so 
» ho» faceto un po' di tregua col mondo». Ma gli 



die non credeva , pi-r il elio non gli fu possibile di 
partir da Venezia se non dopo la metà del 1765. 



CAPO XII. 

Villan a del Barelli in Ancona. Ivi pubblica la risposta 
al Bue Pedagogo. Permanenza in Genova. Ini- 
preveduto ostacolo al suo ritomo in Londra pa- 
la via del Portogallo. 

Partito di Venezia il Barelli si ricovero nullo 
Stato Pontifìcio, dove il fervido interessamento ile suoi 
amici bolognesi, e in ispeeie del conte Francesco Al- 
bergati gli procurò un tranquillo asilo in Ancona. Ivi 
si trattenne circa cinque mesi nella vita più solitaria 
indefessamente occupalo in lavori servibili alle future 
sue viste di guadagno, avendo fissata l'abituale sua 
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In Ancona egli stampò I' aspettata sua Riporta 
al Bui: Pedagogo del Padre ilnuniil'ede setto la forma 
di proseguimento alla Frusta Letteraria , della quale 
empii: i Numeri dal XXVI al XXXIII; e siccome i 
fogli precedenti stampati in Venezia porla vana la data 
di Roveredo, cosi a quelli fu posta la dilla di Trento: 
ciò che indusse alcuni a credere clic questa data fosse 
«era, e che in Trento si fosse ritirato il Barelli dopo 
la sua partenza da Venezia fi). £ qui non sarà 
superfluo di osservare eli è d uopo credere che il 
Buonafede godesse di ben poca estimazione nella sua 
pallia , incili l'i; ha stampato fuori di essa il suo li- 
bello, e invece fu pel-messo al Barelli *di stamparvi 
la sua Risposta. In questa il nostro autore si è mo- 

taueo, più arguto e più opporl unni urlile muniate del 
suo avversario, ina none meno di esso intemperante 
e smoderato; uè ha voluto restargli al di sotto nell'es- 
sere talvolta anche scurrile e maligno, contro la co- 
stante lealtà e moralità del proprio carattere , per 
non perdere 1' occasione di dare mi graffio di più 
ali odiato suo nemico. Nel mandare al Buonafede 
quella sua Risposta volle accompagnarla con un' Empi- 
itola o invettiva, che poi stampò in Londra nel ijtitì 
con molle variazioni. Ili questi sfoghi e de loro elicili 
egli tosi se ne dà vanto scrivendo ad un amico (a); 
" Anche di quest' Epistola ho mandata ima copia al 
" frate stesso, e come polele siip-purre glie l'human- 
■• data per fargli digerir meglio gli otto Sumeri . . . 



CO Franrlii, fifa re. pus- XXVII. 
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» Questa bestia avea gii compiuta la Sfronda Parie 
Hm: Pedagogo , e slava sul punto di slamparlar 

« ma gliene passala la voglia , ve Io so dir io . 

" ne quella Seconda l'arie airà la bella sorte di veder 

n la luce come la Prima. Egli ora cerca di farmi un' 

» altra sorta di guerra, ma faccia quello che diavolo 

0 sa fare, eli' io non mi curo né di lui nò de' suoi i 
» protettori , che aneli* io ne ho trovalo di potenlis- 
" siim* , e poi mi so anclie proteggere da me stesso 
» quanto basta". Parimente- scriveva al fratello (*) e 
u Del tuo giudizio ed i miei otto Discorsi , c della- 
- preferenza che dai alla mia Salirà su quelli, ti sono 
» Obbligato ? ma tu non sei nato per le belle lettere,- 

* M^pcr fnrbite/.ia di lingua e per semplicità d/slìle . 

» più cosa che gli agguagli. I Professori di Bologna - 

n hanno unanimemente deciso che io ho agguagliato- 

» con que' Discoi-si il greco Lusla/.io sopra Omero, e 

r> il latino Quintiliano; ed io , lasciando il vero a suo- 

" luogo, so quali sii ini ho dovuto dir con la mento 

n per iscriver quelli c per iscriver la Satira. A te quelli- 

n non paiono mirabili perche scritti ad un modo che 

1 ad ognuno pai o <U poter fare altrettanto ; ma alla 
n .prova ti voglio. 11 Frate se u'è ben accorto, che 
» non ardisce più aprir bocca malgrado (pnJla sfnl- 

gorata insolenza che lo animava quando s accinse 
» dapprima a scrivere ". L'edizione falla ili quell' Epi- 
stola vent'amu dopo queste gare è una conferma della 
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; fortissimo osta- 
gli tardavano i& 



i dovi 



PCTciù a questi scriveva tra .1 rossore e ,1 «lupetto- 
('}: Che bella ventava v avete ■ avuta (piami' io vi 
» nacqui fratello, cliù finora non sono stalo mai buo- 
■f no clic a spolparvi e a distruggervi ! Sia così va 
w quando si nasce in un maledetto minio ili lima, o- 
n da un padre pazzo, clic o vuol far prete il SUO" 
<■ primogenito" perchè i suoi predecessori hanno fon-' 
» dato un benefizio, o Io vuol (are archilclto <juan-._ 
<• tunque io scorga quasi orbo !... Almeno andando' 
f a Marsiglia venisse un bel vento di Libeccio, die 
•> [miss e lutto quest'intrigo contro uno scoglio, elio 
" cosi con quattro lagrime fraterne il conto snreljjo 



O Luterà »' Trainili i Maggio ijOft 
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aggiustalo » ! Ma nuovi guai l' alternici ano per ritar- 
dare il viaggio di Marsiglia, i quali per la loro sin- 
;:til;in(;') l'.i.'oiuiijìiiiiio agli episodj di un romanzo, e 
che provano inoltre quanto pericolo accompagni l'im- 
postura, forse inconsiderata, di attribuire gli scritti al- 
Jrtii ad un nome famoso per la vile brama di accre- 
scerne lo spaccio. Non potrei far meglio il racconto 
di que'guai che eoi dare una lettera del Barelli, mila 
quale sono riferiti (")• 

* Carissimi fratelli , 

« Fra le due lettere, alle quali mi rispondete, ve 
■■ libo scritta un'altra che probabilmente è andata 
•' smarrita poiché non me ne fate parola. In quella 
•< ii dicevo che il mio viaggio era ito in fumo; e U 
» modo fu questo. Quando ebbi spediti i miei vini e 
n i miei bauli a Londra con mi capitano, che per 
n condurre anche me voleva venticinque ghinee, io 
f pensai subilo a far il viaggio pei- terra, giacché non 
" potevo fallo per mare per mancanza d altre navi 
" che andassero a dirittura a Londra. E sarci di fatto 
» partito per Marsiglia, e di là per Francia, o a ca- 
« vallo o a piede. Ma il diavol fece che in tal fi-at- 
" tempo giunse qui un gentiluomo inglese chiamato 
n Skipnilh da me conosciuto in Venezia, il quale, ral- 
» Icgrandosi di trovarmi qui mi propose di condurmi 
k con esso fino a Cadice in mia nave inglese, che 
- stava presso al partire, e che di là m'avrebbe poi 
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coiidotio in Londra su qua! eh' altra nave. Figuratevi 
se benedissi il fato di questo avventuroso incontro. 
Accettai la proposi itone , ma la, nave comincio per 
procrastinare la stia gita, e vi Vollero quindici di 
prima ehi: fosse all'ordine. Finalmente lo fu; ma 
non lo fu più pei- Cadice. Lo fu per Lisbona. Eb- 
bene andiamo a Lisbona. Andai dunque coli' Inglese 
dal console portoghese pe' passaporti, sema i quali 
nessuno e ammesso in Portogallo. Il console porto- 
ghese sentendo il mio nome mi disse che non mi 
poteva dare passaporto. Perchè? Perchè vossignoria 
ha scritlo in Bizza di Provenza un libro in favor 
de' gesuiti, in cui disse molte cose orribili del Re di 
Portogallo e de' suoi Ministri. Come? Questo non è 
vero. Come, non è vero, se il Re di Sardegna a mia 
istanza e del signor de Almada ha mandato in ga- 
lera lo stampatore di Nizza, bandito lei da tutti i 
suoi stali, e fatto confiscare tutte le copie stampate? 
Se lei va in Portogallo, sia certo che finirà come il 
padre Molagrìda. Pensate rome rimasi al sentire una 

replicai che un qualche furfante si sarà servito del 
uno uomc alquanto celebre nella repubblica lettera- ' 
ria per dar eredita al suo libro; gli diedi conto 
della vita che menai in questi pochi anni che sono 
, in Italia, e lo persuasi quasi che non ero In per- 
sonne eri ifue.\tiori. Ma dopo molto confabulare c di- 
spulare finalmente si couebiuse che, o ch'io fossi 
quello o non quello, egli mi consigliava caritatevol- 
mente a non imbarcarmi su quella nave, perchè di 
certo in Lisbona sarci stato arrestalo e processato, 
e die avrei avuto de' guai da non uscirne in fretta ; 



soggiungendomi che in (n'ie'lenipi clip si stampò quel 
libro egli aveva avuto ordine dalla sua Corte di per- 
seguii armi da per tutto, e che m'aveva fatto tener 
dietro per molte parti della Svizzero dov' io era fug- 
gito, e clic finalmente aveva saputo eh' io mi eia 
ritiralo hi Prussia. Bilanciato bene tutto questo ne- 
gozio, mi vidi lucrasi tal» a non nvv tiituramii , e così 
l'Inglese parli, ed io limasi qui in peggio slato di 
prima; tanto più clic coli' idea di fermarmi con esso 
in Cartagena dove fa .m caldo grande, e dove le 



scritto schietto che non ha mi soldo, e da un mio 
conoscente e suo, vernilo l'altro di da Livorno, sento 
che i suoi all'ari vallami nudissimo dopo il fallimento 
dì un suo coiti -poi idei ile di Londra. Cosi sono qui 
in ima situa/Jone tanto critica che non so come vo- 
glia finire. I. andar a Londra, sia per mare, sia per 
terrai non è più hi mio potere. Qui mi restano po- 
chi quattrini. A voi alili sopravvengono disgrazie su 
disgrazie. Che lare? Che pensare? Che risolvere? Io 
non lo so di certo. So che non può finir bene, 
(.mesta nuova traverete , dopo le tante che n'ho 
avute a' miei giorni, mi convìnce ch'io non sono 
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nato per aver mai piti bone in questo mondo, e ne 
vado uscendo a forza di dormire, chi sono «[nasi 
oppi-esso da una sonnolenza continua, elle invece di 
durare molle ore del giorno come dura, vorrei clic 
duraste in elenio. Ol a pensi Giovanni se ho il rttpo 
a informarmi de' Tini e delle Bendar! E se avessi 
aiielie la mente a informarmene, non vorrei in que- 
sti ciddi andare da una signora vestito da inverno, 
ora che fallito da state ni e stato rubato. -Sto quasi 
sempre nell'osteria, vergognoso d'uscir Inori, e se 
non avessi più ad uscir vìvo sarebbe ancor meglio, 
clic poco vale la vita quando s' La a vivere come 



i questa mia lettera non ri darà alcun gusto, c 
• levo non dirne tanto; ma quel ch'è scritto è s< 
■ to. D'ora Ìli avanti non ne voglio scriver più; e 



■ caso uon ispiraliur e ijiaspelhitiMirno potessi inai 
> risorgere, vi scriverò di nuovo. Se no, questa i fui- 
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lima, chè lo scriverti mi obbliga a pensare; e fi, 
'• pensare mi distrugge. Addio a tulli. » • 

I fratelli non gli mancarono d' ajuto in questa nuo- 
va sciagura , ed ci li ringraziò di averlo posto in caso 
un altra volta d' andarsene con Dio ( i ). Ora però 
non no libellista furfante, non un ladro del suo mi- 
glior àbito, ma una fiera malattia, conseguenza dì tanto 
sue fortissime perturbazioni d'animo, sopravvenne im- 
provvisa a sconvolgere di nuovo i suoi disegni, ed egli 
ne diede notizia ai (rateili con tali pai-ole, che ben 
palesano I angoscia die l'opprimeva (2): " Dopo ri- 
» cerata l'ultima mia voi avrete fermamente creduto 
■> ch'io fossi in viaggio. Ma quella lettera non era an- 
» cora uscita dì Genova, ch'io era già in pericolo 
» d'uscir dal mondo, perchè due ore dopo d'averla 
■ " mandata alla posta mi pigliò una febbre tanto grau- 
" de acronipagunlH da un mal di capo sì terribile, 
» clie iu poche ore mi ridusse a mal parlilo . . . ieri 
■■ e oggi ho cominciato ad alzarmi ... Un male cosi 
» crudele e così lungo, e l'impossibiliti di partir su- 

- bito, polete figurarvi lo sconcio che m'arreca per 
« ogni verso. Ma che farci? La mano della Provvi- 
•■ «lenza mi percuote, nò so che gusto s'abbia a per- 
« cuoi ermi. Uh Dio liuono? Che mai bo io commesso 

- e così bai-bara? •■ La di Itù convalescenza fu sì lenta 
che ri dovette differire la sua partenza ancora fin oltre 
la metà d'agosto, *-' pure il tragitto da Genova a Nizza 



(il I.ctlrn 1] -liijnn dflln strisci 
Ca) Lettor* 18 Insilo delta anno. 
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sopra una pessima tartana fu si disagiato, che meritò 
eh' ei ne facesse una descrizione comicamente rab- 
biosa in un'Epistola al signor Giambattista Negroni, 
ch<" mori poi Doge della repubblica di Genova 
nel 1771. 



CAPO XIII. 



U Autore di nuovo in Londra, dove pttbllka l'opera 
dei modi e costumi d' Italia ; critica dì c«o. È 
nominato segretario dcìla Reale Accademia delle 
Be lle Arti, 

T)opo sci anni d'assenza, c quattro <li questi di 
vita tempestosissimi!, l'ìinpi-rò il Braviti in Londra la 
perduti) calma. Egli vi limò gli antichi suoi amici clic 
Io accolsero colla primiera cordialità, tra i quali il ce- 
lebre Johnson, che durante la ili lui dìmnm in itali» 
■ aveva mantenuto con esso la più conlidcnzjale. corri- 
spondenza, siccome appare da tre lunghe sue letture 
di quell'epoca al Baratti riportate nella sua vita (*). 
Ni: tardò a trovar modo di mettere a profitto i suoi 
talenti in un solitili clic intercisala egualmente l'ai- 
Irai curiosità e la sua simpatia. 

Samuele Sliarp, rinomalo rliiiiirgo inglese, tornalo 

' me di Lettere dall' Ihdia. F.a superfìcie li là comune a 
siffatte opere è congiunta in questa colla menzogna o 
eolla maldicenza; onde il Baretti ne prese argomento 
per iscrivere un Ragguaglio dei modi e costumi del 
suo paese, proponendosi di far onore alla patria e di 
opporsi in parte u quelle , parte eahautic e patte ve- 
rità..., dicendone quel bene che può e velandone il 



(*) Eoswd The lìfi qf Samuel Jofvuan. Laiulon i-ijì , Voi I, 
pag. 3l5 , Ì35 e. US. 
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nude quanto gli sarà possibile, (t). Che tale fosse il 
suo divisamculo, lo eonfei-mò seri vcn doni; ad un altro 
amico (a): >< Oltre al ribattere le c«Iuimic_ dell' avvcV- 
» sano, voglio anche dire lotto quello che ri può dì» 
x in favore de' costumi degl' Italiani, e più speeial- 
n- mente rignanlo alla loro letteratuva »; onde nella 
prefazione mostra di temere di aver taccia eli parzia- 
lità, soggiungendo ohe almeno la sua predilezione non- 
si rifiuterà disgiunta da qualche agnizione, ed espe- 
rienza degli argomenti che tratta. E per verità qiiest' o- 
pera, assai riera di notìzie, e scritta con disinvoltura 
e con moderala schiettezza, e l'autore seppe talmente 
frenarsi clic tra le sue esagerate antipatie non parla 
che del Goldoni, come tra le sue predilezioni del solo 
Carlo Gozzi. Ora che l'opera è stata recata anche nella 
nostra lingua (3) e facile a chimi (pie raccertarsene, e 
così l'apprezzare (pianto regga il nuovo sarcasmo del 
conte Franchi (t{) elle // Umetti in camino di liberar 
/' Italia dalla taccia unpti.'ttdt; dall' untore inglese, pa- 
re che abbia voluto rivendicarsi il diritto di dirne ma- 
le ; soggiungendo che perciò prese poi daddoi'ero la 
difesa dell'Italia un letterato piemontese , il dotto si- 
gnor barone Giuseppe f'emnzza di Freney . . .' con una 
lettera anonima indirizzata al conte tli Charlemnnt, 
cioè allo stesso personaggio cui uvea il Baretli dedicata 



(0 Letto* ni conte Vincono BujowHi, i5 gùisnn 1767. 

(a) Irti eia a Giambattista C hia ramo liti , a icltcmbre Hello sIp.'Jo 

O) M Italiani, o tia Bdaaone re. tradotta pr Girolamo Ponolfc 

Milano 1818. 
(J) l'ita te, pag, XXVIII. 
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|ii sua «pera. Benché qnr.'ila crìtica sia stata pubbli- 
tuta due anni dopo L'epoca di cui trattiamo, ciò non 
ostante reputo opportuno di parlarne ora per unii tori 
Dare un' altra volta sullo stosso argomento. 

Il traduttore italiano dell'opera del Barelli ha data 
di quella critica il seguente giudizio (i): Io l'ho ve- 
" dula questa lettera del signor barone Vcrnnzza, e mi 
" c sembrata cosa tanto puerile 1 da non meri taro pur 
- l'incomodo che se ne facesse menzione. E non è poi 

vero che con questa sua Idi cinzii a al conte ili diarie- 
" mont egli abbia preso la difesa dell' Italia, perchè 

egli non fa altro che cercar di confutare alcune as- 
« serzipnì del Barelli in odio a Piemontesi » ; onde è 
d'uopo conchiudere die il conle Franchi ne abbia giu- 
dicato dalla sola epigrafe, che il borioso autore pose; 
al suo opuscolo, preso dal libro Vili dell' Eneide: ja- 
b'et arma paruri, tvtahi Italia*. V asserzione princi-. 
pale, per cui fu scritta la lettera e alta quale le altre; 
trinuzie non servono clic di accessorio, è un passo 
del Ragguaglio d'Italia sul carattere delle donne di To- 
rino (a). Ne diamo la traduzione, e la difesa colle pa- 
role stesse del Barelli, il quale ha mantenuto più del 
traduttore italiano la fedeltà e la forza dell' originalo 
(3) : " Io non ho nominalo nessuna dama di Torino 
" nè d'altra città nel mio Ragguaglio. Ilo dello sola- 
■' mente in gciicride che in Torino le donne sono 
•' poco piacevoli perchè troppo ignoranti; che troppo 
" di esse sono saiiloccliierc, e troppe witTie quelle che- 



to) Pfcr^nnc, pap IV. 

(j) Cip. Xlll ijj itrllj tlMitminhr ilnli.ui». 

0-, Lettere a clon FranrtH» Cuano , 12 e 39 dicembre 17;*. 
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tcllo Filippo (') : >i Riguardo alle poche pagine slam- 
" pale contro di me dal Venia /za, o da chi alili si 
" sia, saresti il bel pazzo a pigliartene fastidio. Ogim- 
« no ha diritto di scrivere contro un libro stampato; 
» e se colui ha dette delle bugìe di me, tanto peggio 
per lui. Già m è slato scritto da Milano clie quelle 
poche pagine* non sono altro che una tessitura di 
» sciocchezze, d'invettive e d'adulazione sema il mi- 
•i nimo grano d'onestà, e senza rendermi giustizia sid 
" fatto delle Iodi che ho date alla mia pallia. Ma s'ab- 
» bia il Vemazza detta (pialunque bestialità, non per 
* questo s'ha a ricorrere al bastone per rispondergli. 
■■ .\'ou che al bastone non ricorrerà neppure alla pi u- 



jf) Letteti ili luglio i7;o. 
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« uà, cliè troppi ci vorrebbe tlii volesse parare tutte 
^ le bolle elie i pazzi si sforzano <li darti... Di cri- 

n ora fatta L%a specie ili leggo di non rispondere a 

" rritii'o aleuno, dica ipel die vuole; anzi la mia 

n apatia è giunta a sì alto scotio in questo partito- 

« lai'e, clie m'astengo sino dal leggere quelle critiche, 

» perchè, ili' quel che vuoi , e sarà sni.ipre impnssiliile 

» in una. A mi basta ehe i savj approvino gli scritti 

» paesi) lutto quello che sanno dire. » 

Frattanto che. prcparovasi all'opera del Baretti nella 

brevissimo tempo l'onore di due. copiose edizioni iti 
Londra e d'una in Dublino,, e l'autore si ebbi- rsc- 
\ colti con uil aumento ± riputatone un guàdsgnc J» 

difficile Johnson (i) la trovarono assai commendevole 

ini l'autore l' area^critta in una lingua a lui stranie- 
ra. Fu in proposito di quc.-l' oncia ehe Jolinson disse 
di lui: La stia inente, ha uno straordinario vigore. Egli 
non lui invero molli uncini, ma cagli uncini die ha 
t'aggrappa assai bravamente. {■>.). Gli- effetti, clic ne 
derivarono, furono per esso ancor più lusinghevoli. Fin 
dall' estate del 17(17 egli era sialo aggregalo alla Reale 



CO Band Ufi »f Johann, Voi. I, psg. 5iB. 
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Società degli Antiquarj, (i), ci die s'era mostrato così 
mordace displu/.lal'jre de' coltivatori dì siffatti .«ludi; 
avendosi per tal modo un nuovo esempio delle ,oon- 
1 i-ad dizioni ùe'giutlùj umani, del pari che il likisufo 
ginewino tra sialo premialo da un'accademia per aver 
detto eloquentemente il maggior male delle Iti turi:. Es- 
sendo poi siala fondala nel dicembre ij6B l'Accade, 
mia Reale delle Belle Arti sotto la prudenza di sii- 
Giosuè Rcrnolds (a), il Uveiti ut fit eletto Segretario 
per la curri«[i<indeuza straniera. Riuscirà id certo gra- 
devole il vedere Li schietta maniera con cui egli n'ha 
dalo notòria a' suoi fratelli (3): « Jcr l'altro il cava- 
„ liei- Reynolds, presidente della reale accademia di più 
n tura, scultura ed archi te II tira istituita <pii l'anno 
» passalo da Sua Maestà, m'ha Tatto sapere che la. 

« ad alcuno de' nostri par-sani 3 sentire che imo di 
>■ essi ha ricevuto un tanto onore da un tanto Re, 

ii dagnarsi il pane in un paese forestiero, ma sa an« 

•■ che acquistare tanta riputazione da procurarsi degli 

■■ onori senza cercarli; com'è slato il caso mio. che 

<• non ho fatto il mhiimissimo passo per ottenere mi ■ 

«■ favore clic lusinga e che deve lusingare il mio amor 



(0 trtten .il rnnlr Vini-emù Btijovirli , a3 giugno 1-6-. 

(■•) Edmondo .Milione nclh VjtL/il delti vita ili quoto pittore l«t- 

Irrata preme™ alle sui; Opere - Vedi l' edizione franuWe , 

Parigi 1H0C, Tonio I, pag. ai. 
(3; LclU-ri al fratello Filippo, -j3 giugno ie*!u> 
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" proprio in mi modo più che mediocre, considerando 
i> clic sono straniero, non assistito che da me mede- 
" Simo, pochissimo cortigiano, e di religione diversa 
» ila quella del paese. Se questa a' miei fratelli pare 
:< una buona nuova, se ne congratulino meco », Questo 
onorifico impiego fu per allora gratuito ; e quando non 
bastasse a provarlo la lettera del Barelli al Malacarne 
citata dal conte Franchi, e che questi pretende erro- 
neamente di correggere (i), se ne avrà la conferma 
nel seguente estratto di un' altra a' suoi fratelli (a)i 
« M'aspettavo che m'aveste domandalo se al nuovo 
» segretariato vi è annesso sudario. Vi par poco del- 

- l'onore? Ma se vi dicessi che un salario lo rifiute- 
n rei, se mi fosse offerto? Mi farebbe più danno che 
» ulile per alcune ragioni alla britannica, che sarebbe 
» lungo e difficile di farri capire; nè l'onore sarebbe 
» glande se fossi messo sul piede d'un mercenario: 

- ma in Piemonte le idee non sono lauto raffinate 
■» quanto qui. A me basta die il mio impiego mi pro- 
» cura ne eess aliameli le molti amici più che non avevo, 
» e mila gente scelta chi per uu verso e chi per 
» l'altro. " 



(0 >;■• «. r , s . xl. 
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CAPO XIV. 



Omicidio da luì commesso in propria difesi 
Processo e assoluzione. 



Oiamo giunti ali" epoca più interessanti; delle vi- 
cende de) Baratti, epoca di terrìbile e gloriosa 'rìcom 
danza, nella quale eorse pericolo per un omicidio com- 
messo di perdere due volte la vita, com'egli soleva 
dh-e, l'una illegalmente nella zufTa sostenuta, X altra 
legalmente nel susseguito giudizio , il di cui esito pelli 
fu per esso ouorev olissimo. Egli avea promesso di scri- 
vere la storia di tutto quel fatto, nella quale si sa- 
rebbero Ititi motU accidenti curiosi, che avrebbero me- 
glio mostrato il carattere delle varie classi di quella 
nazione, che non alcuna cosa che Jbsse stata scritta 
mai nella nostra lingua ([),■ ma non sappiamo si: que- 
sto pensiero abbia avuto effetto. Quindi nella uarra- 
lione ebe sono per farne non bo avuto altra scorta 
che qualche sua lettera (a), la vita del dottor Johnson 
alt™ volte citata, e un' accreditata opera periodica in- 
glese, ove fu stampato mi diligente estratto del pro- 
cesso e del giudizio (3). Sarò breve pei- dovere; nè 
mi gioverò del poco che ne fu scritta da ehi mi ha 



O) Lfllcra al fratello Filippo , 16 diremlirc ijfig. 

(a) Tra le altre 'jiiilU al conte Vinctimo Bujovich lld no- 
vembre dello anno. 

(3; Tlu lùstuiiral, jiolìiical and liutrary Dtifiilcr re. Lninion 
VoL 1. pag. ,5 5 e 153. 
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Ei le percosse la mano per allontanarla, e la rìinbmttù 
,con risentite parole; al pronunziar delle quali avendolo 

giuriose impl-ecaiioni, e Ira le allre con dirgli Bouffv 
d'un Francese, Francese dannato. Egli non avea (piasi 
sorpassato l'angolo che volge nella contrada di Paulo» 
clic fu i-aggiunto da tre uomini, clic il percossero con 
violenza gettandolo a terra. Toslo gli si fece folla in- 
torno, metili coni limando a percuoterlo e tulli maltrat- 
tandolo. Io era un Francese nella loro opinione, dito' 
egli poscia ai giudici; ciò ciré mi convinse die non 
tloveva aspettarmi né favore- uè protezione, ma oltraggi 
e percorse. Non avellilo più aitili meno di difesa, trasse 
di bisca un piccolo coltello a lama d'argento, che so- 
leva recar seco ad uso di tagliai- frutta, e agitandolo 
disperatamente feri con esso Evcrardo .Morgan uno de' 
primi suoi assalitori. Allora quelli che gli erano addosso 
•Ì ristettero per un istante, ed egli potè rialzarsi e. 
fngi-iif. Ma tosto fu raggiunto da Morgan e dai com- 
jiri^ni. che rincalzarono vivamente e di nuovo i! piT- 
coievano, onde gli fu d'uopo di difendersi ancora col 
-.no coltello, con cui fece a Morgan una gl'ave ferita 



ne) ventre, per la (piale strania 7, zìi. Qiiiudi gli restò 
campo di rifuggirsi iu una vicina bottelli, ed ivi si ar- 
rendette ad un co 11 stabile di polizia, ciie a sua richie- 
sta lo accompagnò da! commissario tiri ipiarliere; Mor- 
gan fu trasportato allo spedali' di .Mirili. ( ex, dove inori 
due giorni dopo per l'ultima dulie tre ferite che uvea 

Nella sera stessa il commissario permise al Barelli 
di maini hit; arriso del fatto al ridotto de' leali acca- 
demici , e tosto il presidente cavaliere Etcynolds ed un 
sltK) gentiluomo SÌ recarono presso di lui. DÌ seguito 
fu spedito un messo allo spedale per conoscere lo stalo 
del ferito ; e di là venne subito un chirurgo a dichia- 
rare eli egli era in perìcolo. Fu perciò deciso che il 
Barelli fosse trasferito prigione in Bl IddweU , onde il 
presidente Heynolds c il suo collega si offersero spon- 
tanei ad accompagnartelo colf assistenza di un solo 
COnslabile. Avendo poi H cocchiere smarrito il elimini- 
no, dovette la comitiva scendere di carrozza, e fram- 
mezzo il fango e urli' oscurità compire a piedi il suo 



fender solo la propria causa, e ricuso pure di valersi 
del privilegio che sei de" giurali frissero stranieri. Ben- 
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cliÈ egli si fosse proposto uno scopo più nobili.' che 
non quello di procacciarsi la benevolenza' de' giudici, 
come ha dichiarato in fine della sua difesa, tuttavìa 
riuscì allo slcsso inlento , essendosi riguardata quella 
rimimi a come una prova di fiducia nella lealtà della 
nazione. Non lardò a venire il giorno della pubblica 
discussione e dilla sentenza , che fu il 20 ili ottobre. 
L' udienza, che concorse nella gran sala dell' Old-Haily, 
fu numerosissima e scelta, e fu osservato che i mini- 
stri residenti di alcune sovranità d'Italia, che nessun 
passo avean dato a favore di un loro nazionale costi- 
tuito in si rimi e frangente, fingono solléciti di farvi 
intervenire alcuni impiegati nelle loro legazioni , onde 
porsi in gi'add di fare esattamente verso i loro governi 
la parte di referendario. Furono Ietti gli esami degli 
offesi e de' testimoni, e si rimarcarono le contraddizioni 
nei fletti del ferito, e le deposizioni di una donna elio 
dalla porta di una casa vicina ville l'origine della con- 
tesa, e quindi -la provocazione e la successila aggres- 
sione , alle (piidi soggiacque l' accusato. Questi lesso 
poscia la sua difesa. Egli fece Tina succinta e modesta 
relazione della brutalità con cui fu provocato , indi as- 
salito ed oppresso. Mostrò il gravissimo pericolo che 
gli sovrastava, per cui non gli rimase lusinga di salvezza 
che in una disperata resistenza. Fece osservare come 
spontanea mente si arrese alle prime persone che gli si 
affacciarono in aspetto non ostile, e come non pensò 
mai a sottraisi ad un legale giudizi» neppur quando, 

r. senza scorta rintracciai- nel bujo della notte la strada 
che condueeva a Briddwell , ove dove» a essere carce- 
rato. Provò in fine le percosse avute sul capo , sul 
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mento e in piu parti del corpo, nominando varj tcsti- 
monj i (piali osservarono le contusioni e le lividure 
che tuttora apparivano alcuni giorni dopo il fatto. 
Cunchiusc quindi la sua arringa colle seguenti pai-ole : 
■j Tulio ciò, milord e gentiluomini del giury , è Ih 
» miglior contesa eli' io possa darvi ilei mio afortu- 
>■ nato accidente ; poiché quello eli' è successa in due 
» o tre minuti fra la sorpresa e il terrore non può 



. descriver* 

- Iranno gi 

' Ogni persi 

• mia età, 

■ persuader 



rio. Io spcr 



,on poicva eh essere compreso dal terrore ad una 
.ggrcssione rosi subitanea , come fu quella. Spero 



« , IruU, e le paste, e non per ucc.Jcre . uno simili. 
>. È generale costume in Francia dì non mettere col- 
» telli in tavola , cosicene anche le donne ti portano 
nelle loro tasche pei- gli usi comuni, lo ho conti- 
li nuato a portarlo dopo il mio ritorno , poiché per 
n caso l'ho trovato conveniente; nè ho mai creduto 
» che mi potesse cagionare una simile disavventura. 
" Fate che questo processo si decida hi mio favore, 
<> rome la mia innocenza lo merita ; il mio dolore mi 
" tormenterà ancora lincile avrò vita. Un uooio dir 
» ha vissuto cinquant anni compiti, e che ha inipir- 
" gato la maggior parte del suo tempo in una canicra 
n studiosa, spero che non vorrà suppoi'si clic siasi 



•• volontariamente impegnato in nn si insperato affare 
i. Permettetemi . milord e gentiluomini , ili aggiungere 
» una cosa ancora. Conscio della niia innocenza, non 
» meno rlie di lla salacità inglese nello scoprire la vi> 

l'ila, Ilo risoluto di rinunciare al privilegio accordato 
>• ai forcstiixi dalle le;;gi dì questo re^no , e mio se o- 
" ]io non fu già di blandire questa nazione, bensì di 
i' guarentirmi eolla vita I onore. Affinchè non si cre- 
>■ desse eli' io abbia ricevuto un favore non meritato 

da un giury composto iu parte di miei paesani, ho 
" scelto d essere giudicalo da un giury'lutto inglese: 
» cliò se il min onore non à salvo, poco importa di 
" salvar la vita. Io staivi aspettando la decisione di 
» questa corte tremenda con quella piena fiduria che 

mi tiene ispìi-iitti dalla mia iiuioeunz.a. Cosi Iddio vi 
- benedica tutti! « 

Pillila la difesa, ciie fu pronunciata con calma e 

messi i testimoni presentatisi a favore del Bai-etti per 
confermare ciù ch'egli aveva allegato in sua giustifica- 
zione. I signori Lambert, Molìni e Low attestarono di 

nell.i zufhL 11 giudice Keling , il sig. Pcmn ed i/mag- 
fiiore Alderton deposero di essere egualmente stati m 
mal modo assalili nella strada di Bay-market da pes- 
sime donne assistite da briganti. I signori Gam'ek, Mo- 
llili , Bcauclrrck dichiarar unti essere costume de' viag- 
giatori di portar coltelli simili a quello di cui il pri- 
gioniero ha sgraziatamente fatto uso, ed aggiunsero 
quanto al carattere del liaretti , ch'egli era uomo ili 
granile letteratura, modestia , sobrietà e benevolenza. 
Questa testimonianza fu confermata nei modi più as- 



scveranti dui pignori Giosuè Reynolds, FUz-herbert , 
Joiuuon ed Edmondo ISurke. Una si sedia unioue di 
tcstimonj , nomi tutti distintissimi o per la loro con- 
dizione o per merito insigne nelle belle arti e nelle 
lettere, rinseì imponente non meno ai giudìei elle agli 
spettatori, onde fu detto con enfisi propria della lin- 
gua inglese chi- non mai una tale costellazione di gerì} 
ha illuminato la terribile camera delle sessioni ("). 

Il giury assolvette 1' accusato dall' assassinio e dal- 
l' omicidio , ed ordinò che fosse inserita nella sentenza 
la di lui difesa. Quando l'onorata sentenza fu pronun- 
ziata, tre nula astanti balletterò le mani d' applauso. 



(*) Botwttt Ufi ofJoluKM k. Vul. I, paj. 551. 



CAPO XV. 



Suo sialo , viaggi varj , ed opere pubblicate fino 
al ijjj. Digressione sul romanticismo. 



1 ranne il funesto accidenti; testé narrato, pas- 
sava il Barelli ì suoi giorni fra l'indefesso lavoro e il 
conversare con uno scelto novero d'amici, in quello 
tlato di tranquillo contentamento che trovasi nella co- 
moda mediocrità. Nelle lettere che allora scriveva a' 
suoi coi-risp ornici iti d'Italia, frequenti erano i tratti 
clic manifestavano l'ilarità e la soddisfazione del suo 
animo , come potrà rilevarsi dai due seguenti : « Le raat- 
» line le passo al mio deschetto scrivendo dispcrata- 

- mente sino alle tre ore o quattro dopo il mezzodì: 

- poi pranzo in casa, o più sovente vado a pranzo 
■> da qualche amico; poi si confabula, bevendo, un' 

- ora e anche due ; poi si piglia il tè ; poi si giuoca 
" a q:!ii'lriglÌo o a whist sino alle dieci , contando l'ore 

alla francese; poi si cena (quasi sempre dove si à 
i- pranzato ) . e. poi si va a casa, si legge un poco c 
i> si va a dormire sino alle otto della seguente mat- 
ti tina. Ecco l' ordinario corso della mia vita. Vita mol- 

to dolce, mollo piacevole , e ora specialmente che 
•■ la mia riputazione letteraria ha ricevuto mi beli' ac- 

- erescimeulo. Vado invecchiando in fretta ; ma ho 
■■ salute, e mercè la mia industria e amore alla fatica 

nuu mi manca nessuna cosa ragionevolmente desi* 
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" derabìle (i)..- "Le case che frequento sono nume. 
n rose, e più lo sarebbero su volessi che lo fossero. 
» La mìa pratica de costumi inglesi e la mia allegria 
» Italiana { eh' è per lo più , e potrei dir sempre, mag- 
>. giure qui che in Italia ) mi fa aprire volumi cri .Lille 
.. genti le loro porte. Benedetta l'Inghilterra! Abbonila 
» di canaglia quanto ogni altro paese ; ma la gente 
» buona v' abbonda altresì , e forse L enta volte più in 
- proporzione che non in qiialsisìa altro paese, (a) ■• 
Gli erano di sulllcvo al peso delle letterarie (ali- 
che i frequenti viaggi, or nelle diverse parti dell' lu- 

Franeia e nelle Fiandre ne fece nel 1768 in compagnia 
del signor 'fin-ale, ricco gentiluomo che lo aveva am- 
messo alla sua intima famigliarità, e di cui avea preso 
ad ammaestrare un' amabilissima figlia sua primoge- 
nita. Era appena tornato in Londra dopo la metà del 
novembre di quell'anno, che ne riparti solo per visi- 
tare di nuovo la Spagna, ove si trattenne un intiero 
semestre all' inlento di rendere più copiosa la Rela- 
zione inglese del primo suo viaggio in quel regno , 
che gli era stata chiesta e lautamente pagala da un 
librajo (i). Nel seguente anno 1770 trovandosi ricco 
di valsente, decise di rivedere l'Italia; nel clic fu mos- 
so da diversi molivi. Era soddisfacente per lui il po- 
ter retribuire a' suoi fratelli per gli ajuti pecuniarj 
che in varie occasioni gli avean prestato , e quindi 
volle dare a se stesso il piacere di recar loro in per- 



ii) Lettera a <ton Frjncesco Carenilo, i5 mano i;68. 

(i) Allo rtfsso , 10 aprile. 

(3) Lettera al fratello Filippo, 9 maggio 1769, 



tona il denaro ciìie gli soprabbondava. La vanità avea 
pare influito in questa risoluzione, intuire il suo amor 
proprio tra solleticalo dal pensiero di prodursi deco- 
rosamente là donde era parlilo qual.tr' anni prima 
([[tasi disperalo. Anche 1' inestinguibile amore del pae- 
se nativa li avea la sua parie; ed allora die poti:» 
produi-si in apparenze più ragguardevoli desiderò di 
esplorare in persona quul fon dame alo avrebbe potuto 
avere la lusinga di essere utilmente occupato in pa- 
'tria, quando si fosse determinato di ripatri are. Perfi- 
no la sua naturale alterigia, concorse a fargli intra- 
1 prendere questo viaggio. I suoi fratelli non erano sta- 

ti parchi nell' avvisarlo degli schiamazzi ebe la me- 
srlùiia lettera del barone Vcmazz» avea suscitato nelle 
conversazioni di Turino , oudo loro rispose (*): <. A 
>• forila di dirmi del grande odio e del disprez/.n 
» grandissimo che cotesti nostri hanno per me , ini 
- hai fatto venir la voglia di venire un poco a vede- 
" re i musi clic fauno quando odiano e disprczzano 
r- insieme. Davvero , fratelli, eh* io mi vergogno per 
<• voi nel veder. ì così pusillanimi per le ciance di 
» quattro «ciocchi , i quali non possono fare né ben 
H nè male ad auima nata Partito di Londra il 4 
di agosto , dopo un soggiorno di varj giorni in Pari- 
pi, venne dire (lai ne» le a Torino, indi a Casale e Va- 
lenza presso i fratelli , e Qualmente a Genova , dove 
avea stabilito di fare la prmcipal dimora presso il si- 
gnor Ciani! lattisi» Ncgroni suo amicissimo, in allora 
Doge , al quale avea promesso di lener compagnia 
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prima l'Iic finisse il suo dogado. Nel tempo clic si 
trattenne in Torino ebbe due affabilissime udienze 
d[il Duca di Savoja (i), e seco «'impegnò di raggua- 
gliarlo con riservata corrispondenza delle cose d' In- 
ghilterra , le di cui contese colle sue colonie d' Ame- 

riosità: e questo carteggio , che infatti si tenne, deo 
tuttavia esistere, se ciò ben significa il cenno che 
ne fa il conte Franchi verso la une delle sne Memo- 
rie (a). Egli passò l' inverno in Genova, o nelle vi- 
rine ville di alcuni signori; poi scorse la Toscana, sì 
fermò lungamente tra gli amiri di Bologna, e "visitò 
soltanto con lettere quelli di Milano, astenendosi dal- 
l' andarvi per la delicatezza di alcuni riguardi fem- 
minili riferibili agli amori che vi avea avuto in gio- 
ventù (i). Senza intermettere i suoi lavori, egli tutto 
heavasi in queste peregrinazioni; e al fratello Ame- 
deo, che si mostrava inquieto eli tanto moto, rispon- 
deva (4) : '• Non ti dieno fastidio i miei cinquiint' lui- 
<• ni , anzi cinquantadue a maggio prossimo. Ho sai 
» tute, ho ingegno, attività e degli amici. Voglio ar- 
rabattarmi pel mondo ancora un poco, e poi mo- 
» riremo ". Alla fine dell'aprile 1771 crasi restituito 
a Londra dopo un' assenza di nove mesi. Altri due 
viaggi in Francia fece ntjil' autunno del 1775 e nella' 
primavera dell' anno seguente insieme colla famiglia 



(1) Lellfra a don Francesco Carrmo , 11 dicemhrr 1570. 
CO P«S' XXXVII. — Lettera del Barelli al fralcllo Amedeo, 26 
Wlio 'IT 6 - 

(3) Intiera a don Francesco Carenilo, 30 ottobre 1770. 
(() Lettera a3 febbraio 1331. 
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Thralc , essendo della comitiva anrlic il dottor John- 
som « l' ultimo di essi doveva estendersi fino al giro 
d' Italia , ma la repentina morte dell' unico maschio 
del signor Tlirale L'onci in Cangi ogni ulteriore dise- 
gno! Era ila ([ite' viaggi che il dottor Jolmson scrive- 
va a Roberto Levct : Battiti è un eccellente compa- 
gno , o parla il francese egualmente bene conte V in- 



II decennio elle seguì al secondo stabilimento del 
nostro autore in Londra , come è stato il più trau- 



mi d' Italia , si accinse contemporaneamente ad altri 
due lavori assai voluminosi, cioè una nuova edizione 
molto accresciuta del Dizionario inglese e italiano, cil 
una Relazione inglese del suo viaggio di Portogallo e 
ili Spagna. Ut questa t una semplice traduzione del- 
l' opera italiana , di cui si conoscono i due primi to- 
mi , ma è ima nuova opera adattata al gusto della 
nazione alla quale dovea servire , e che quantunque 
si riferisca a eose e a costumanze di ses sant'unni fa, 
tuttavia può leggersi ancora con piacere per la variala 
moltiplicai degli oggetti e per la vivacità dello stile 
v. de' giudizj. In particolare vi i assai interessante il 
lungo saggio datoci dall' autore intorno alla letteratu- 
ra spaguuola , che da quel!' epoca in poi , prima pel 
nessuno incoraggiamento , indi per le rivili perturba - 
rioni ù rimasta pressoché stazionaria (2). Quest'opera 
ebbe l'onore di tre edizioni in un anno; e il prezzo. 



CO Ljfi ofJohuan «. Voi. il , m . j58. 

(a) A Jaamyfiim UnJun «. Voi. Ili , Lettera LVIIf, 



glese (1). 



quiilo, cosi fu per lui il 
Appena ebbe compito il 
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di cinquecento lire sterline, che fu pagato dal libraju 
al Barelli, prova inunifcslanicnte quant'iilto fosse sa- 
lita la riputazione letteraria di quest' ultimo. Scrisse 
poi di seguito alcune Prefazioni a' classici autori per 
ornarne le nuove eleganti edizioni che se ne fecero 
in Londra, ed una tra le altre pel Machiavelli , la 
quale per la diligenza e per 1' estensione dee incl ita- 
mente riguardarsi come la più ampia , giudiziosa ed 
imparziale analisi che s abbia delle opere e del carat- 
tere di quell'originalissimo scrittore; quindi una rac- 
colta di passi scelti da' migliori autori inglesi , fran- 
cesi , italiani e spagnuoli , ciascuno tradotto dal Ba- 
relli in Ire di quelle lingue pur reciproco ammaeslra- 
mento degli studiosi di esse ; inoltre una traduzione 
iuglese del Dou Chisciotte, con copiose note, la quale 
nel principio del i 7 ;a era .stata quasi condotta alla 
metà, ma come l'avea già una volta intermessa per 
la provata impossibilità di trasfondere nella lingua in- 
glese le bellezze dell' originale , cosi dee averla per 
lo stesso motivo successivamente abbandonata (j) , 
e finalmente un volume di Dialoglu inglesi-italiani , 
in cui l'introduzione e- 1' accoppiamento da lui fatti 
di stranissimi interlocutori , come un ago , una sca- 
tola' ec, furono censurati dal gusto severo di John- 
son (a), benché 1' autore, siavisi certamente deter- 
minato all' intento di tener desta 1' attenzione colla 
novità , e d' introdurre ne' suoi esemplari una mag- 
gior copia e varietà di vocaboli. In questa Fraseolo- 



.. 0 Lettere a don Franreaco Carcano etri -ji dicembre 1770, n ut 
rome Vinccuio Bujovick del 14 febbraio ijja. 
Ufi of Johann «. Voi. IJ , pan- ÌÌ3. 
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gin ( clic tal titolo te diede ) ha pure sparso alcune 
digi-cssioni tli più serio argomento secondo i:he gliene 
venni' il capriccio , trattate sempre colla sua solita 
bravura. Siane pei- saggio la seguente, nella quale rap- 
presenta con robusta verità la noia boria e millante- 
ria degli Inglesi ('): - Noi viviamo in un paese do* 
" <e quasi ognuno si loda quanto più può. Un mi- 
" gliajo di ciarlatani . per esempio , elle tanto sanno 
n di medicina quanto il mio cavallo, si firn belli col- 
« l'appellativo ili dottori, e si millantano di medical- 
n mente giuri re qualsivoglia maialila. Cento gnnzaccì, 
nati senz'ingegno e allevati senza letteratura, s'u- 

- condro Johnson ; e Scebbeare , Io stesso modesto 
» Scebbeare impegna la sua felle al pubblico , elio 
•■ Burke non Stamperà più vcrun discorso , cu' egli 

- l'ha annichilato colla sua superiore e vincitrice elo- 

- quenza. Ogni cittadinuzv.o che si è fatto ricco uri-. 
;> stirando fettucce dietro il suo banco per vent' un- 
ii ni , o frandando gli avventori suoi nel peso dello 

che non il consiglio privato del Re , e che non il 

- parlamento stesso. Molti, che non sanno disegnare 
■■ un naso, si dichiarano conoscitori, e tro\an che 

;i])]K>iTe a Michelangelo ; e Natauicllo Stone , che 
■> giudica essere cosa grandemente ingegnosa il dipin- 
si gere una croce per mo' di manico ad una mestola 
da putido , valuta se slesso come mollo maggior 
pittore che non Aeyuolds e Cipriani, che non West 



(') Eaty l'hi-aseotngy. London 1-775 , in oliavo gr. DiaL 56, ]n 
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n e Dance , che non Harry e 1' Angelica , ed i lauto 
n p (.Tuttamente sfacciato che li fu scopo dell): sue 
i stupide ed indecenti facezie. Le prodezze d' ogni 
giucolare sono tutte stupende, e le bravure d'ogni 
" scozzone vanno tutte più in là d' ogni concepiinen- 
» to umano. Sino i sarti in questa terra s' intitolano 

" Leggete le nostre Carle, giornaliere , leggete Ì no- 

" stri Magazzini , leggete ogni cosa periodicamente 

=> prodotta dai tordi j inglesi , e vedrete quanto sia 

« universale ad ogni ciallionc il pensarsi un ente sin- 

E le opere clic ho compendiosamente rammentate 
non sono le sole ebe il nostro, autore abbia com- 
poste in quel periodo di straordinaria operosità. Ol- 
ire 1* iutraprcndinien lo di varj aldi lavori ,. che ven- 
nero in luce negli anni successivi , è di quel tempo 
la pubblicazione del Conimi Sirculan- di Orazio ri- 
dotto da lui a miglior forma per essere cantato in 
un'accademia di musica, siccome lo era già stato alla 
corte d'Angusto, dirigendo Orazio stesso le modula- 
zioni del canto col toccar della cetra. L' autore , che 
studiò sempre con predilezione que-to poeia, aggiun- 
se al testo la traduzione inglese ed un'erudita Intro- 
duzione. L' ampli azione data alla ficaie Accademia col 
trasferimento di essa nel palazzo di Sommerse! , ri- 
costruito nel ir-G sui disegni di Guglielmo Cham- 
bc-rs , offerse opportuna occasione al lìarelli , nella 
sua qualità di Segretario, di pubblicare in uua Guida 
la descrizione de' molti pregevoli capi di belle arti j 
clic f,-ià vi si aveano radunati. L' ultima opera ili que- 
llo tempo, il Discorso in francese sopra Shakespeare, 
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gli procacciò mnlla lode , avendo confermato quanto 
esteso e franco fosse il suo sapere nella letteratura , 
e quanta la sua perizia nelle lingue straniere. Dopo di 
aver mostrala 1' impossibilità di tradurre anche me- 
diocremente in qualunque delle lingue derivate dalla 
Ialina le opere di quell'altissimo ingegno, cel rap- 
presenta doluti) di una profonda conoscenza delia na- 
tura umana , del genio rarissimo dell invenzione e 
d' una fantasia tolta, di fuoco. Con queste tre doti 
egli, che non sapea uè ili latino né di greco, riuscì 
in età di trentadue anni a crearsi ima lingua talvol- 
ta bassa e smorfiosa , ma per lo più serrata , ener- 
gica , violenta , donile sorte una poesia che rapisce 
gli animi a suo piacere. Ed una delle sue più gratl- 

i di perfezioni si è c/us ri mostra ne' caratteri de' suoi 
personaggi non gli itulivit'-iì , ma le specie del pari 
come le famose statue di Roma e di Firenze non 

\ sono i rib atti di un tal uomo o di una tal donna , 
ma quelli di una classe intiera <i). Dalle lodi della 
mente passò a quelle dell' artifizio usalo dallo Sha- 
kespeare ne suoi poemi drammatici, che lati, anziché 
drammi o tragedie possono chiamarsi, mentre per lo 

ino , o 'racchiudono di questa di sparai issino accidenti, 
l.a lunga digressione, in cui il Garelli svolge quest'im- 
portante argomento [■?.) e discole colf accostumata sua 
risolutezza la famosa legge drammatica delle tre mu- 
tò , è trattata maestrevolmente , se non clic lascia, 
nel lettore un senso ili ribrezzo nel veder surrogata 



fi) Dùtaurt mi- Slmlcsiion re, pag. 36. 
(a) Cap. IV, pag. 5i n 65. 



Digiiizcd t>y Google 



■6i 

*J una legge servile una licenza sfrenata. La tirannia 
di quell'aulica legge era stata risuscitata <la aleuui 
presonluosi pedanti dell' Accademia francese sul fi- 
nire del secolo XVII; e parve agli eruditi di quasi 
tutta la colta Europa sì interessante soggetto , che a 

i più dotti uomini specialmente d'Italia, cominciando 
dal Gravina fino ad Ippolito Pedemonte, ricusarono 
que vìncoli immaginar]; chi se U Gradina e nelle Ir*- 
(jcilie e nel trattato della Tragedia, da lui in appres- 
so pubblicato , mostrò di seguire la contraria opinio- 
ne , ci è testimonio II suo discepolo Pietro Metasta- 
si) (i) " eli' ci dissimulasse in tid guisa i veraci suoi 
sentimenti per non irritarsi contro, ami per ren- 
•i dersi benevola la feroce numerosissima turba dei 
- promulgatori di quella nuova dottrina , che trova-. 
» vasi appunto allora nella sua più violenta fermen- 
taziune ». Il Baretti pure svolse con brio e chia- 
rezza l' inopportunità , l'inconseguenza e il ridicolo di 
quelle erudite chimere ; ma seguendo la propria in- 
dole trascese all' eccesso opposto , e trovò indifferen- 
te, ami lodevole pel maggiore interessamento clic de- 
riva dalla niultipliciià de' casi , che un' azione dram.' 
matica comprenda anche V intiera vita di un uomo , 
bastando a suo dire che i cai-atteri siano mantenuti 
eguali in tutte le situazioni. Quindi protraendo illimi- 
tatamente le gradazioni del verosimile , non ha dif- 
ficoltà di cosi conchiudere (a) : Qu importe quo le. 
cotuul Marcmttome .te fiorane à Rome pendant laute 



(r) Estratto Alta Poetica a* Aristotele, Cip. V veno il line. 
B.Ut£TTt fot. I, M 
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iti picce, ou Ifu'ìl parie au second itùte patir le Me- 
xique , s' embarqtte au troisiènw. pour Pctcì-sbourg , 
Jìisse une escapatle « Pontlichcii daiis le quàii-ièmc , 
et alile au cintjuiènw se fiore caputili en Irlanda , 
pourvu que le poète ait /' adresse de nous Jìiire sa- 
voir où Marcantoine est aussitùt qu il paroit, et Ics 
raisons qui le reduiserd pus à pas à tfiutter le con- 
futai et se /aire caputili ? Faut-il de plus graiuls 
effòrts d' Imagination pour allcr d' un paì's à V au- 
tre , que de se tenir ferme doni Rome duroni tous 
les tinq acles , quaiid on sait d' étre à Paris , que 
1' acteur ne bouge da Capitole, ou qu il coure de 
pars en pois jìtsqu à Cork ou à Dtiblin ? Non v" e 
pciù dubbio che Una tuie rilassai ezza induce Li non 
cnranzH dell' arte in un ramo die fu liuora il più 
artificioso della poetica ; rende quasi accessorio ne* 
componimenti drammatici ciò ch'era mezzo principale 
e difficilissimo, l'invenzione; c tende colle concessioni 
sue a moltiplicare o i cattivi scrittori , o ( per dir Io 
stesso ) gli scrittori mediocri, poiché in poesìa, come 
in altra occasione osservo giustamente il Raretti (*}, 
lutto il mediocre è cattivo. Che se mai , ora che la 
moda ricliiamù le discussioni letterarie su fjuest' ar- 
gomento, la novità, la facilità e il prestigio d'illustri 
nomi facessero adottare al volgo dcgl' imitatori per 
tipo dell'eccellenza drammatica quelle vantate stranez- 
ze, vedremmo riprodotti tra noi gli csempj delie Leg- 
gende e delle R appreseli tarioni Sacre de' bassi tempi , 
allorquando erano date come spettacoli al popolo, poste 



f) Letttrn a <loo Frantelo Circano . sa gpnmjo ijjj. 
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in azione , le vili; di Cristo e de' suoi Santi. Da tut- 
to ciò è nitrosi proiato clic quella licenziosa teorica 
uon è nuova, siccome da alcuni se n'era menato van- 
to, e die in un assunto datamente almeno pericolo- 
so f Ali «magna , clie se l'è fatto proprio con un'in- 
considerata vanità , non ha altro merito ( se pur a è 
uno) che di avercelo restituito con più ampio svilup- 
po e più astruse forme, e sotto un nome nuovo ben- 
ri , ma talmente strano c improprio che ha duopu 
di continui commenti per essere inteso, « ncppui' cliìa- 
l'araente. 

Dopo di avere esaltato i pregi del teatro inglese, 
passa il Baretti a tratture del secondo oggetto eh' c- 
rasi proposto, 1' imperizia e i falsi e superficiali gìu- 
iY.v.\ dì Voltaire della lingua e letteratura min meno 
inglese che italiana; al che s'indusse per le dì lui as- 
serzioni in un Discorso che recitò all'Accademia fran- 
cese, e che fu assai celebrato da' suoi partigiani. I» 
questa parie il nostro autore ebbe ampio spazio di 
mostrarsi mncuo ed arguto critico , poiché iu verità 
le palme che quel grandissimo scrittoli: ha voluto co- 
gliere ne' campi della letteratura straniera , sono assai 
appassite , per non dir aride affatto. Egli non si la- 
siia pure sfuggir le occasioni di dare utili consigli ;u 
giovani studiosi, ed cercone uno pei' saggio (*) : Ad- 
miiez Ics beautès gietjucs : Vous j'erez l'iati. Aìmez 
ies bcmitcs _frant:aises : votts Jercz tris bien. Mais 
.\ouvEiiez-voits toujours i/iie la Grece et la Franco 
Ite sorit qae dtUX pais. Le munde en a d'aWes m- 
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core, oà les hommci otti U barbe taid aussi dure que 
la barbe iles Grecs et dei Francati. Si Ics Greci ont 
des beautés, si Ics Fran ati ont dei bearne* , (Ton- 
to* nations ont dei beautés aussi. Mctastasio eri a 
d' italietines t de V ega , Calileron et Moreto en ont 
d' e spagnole* : Shakespeai-e et d'auires en ont a" an- 
glaiscs. Pcut-étre , quetytie poète de Passoni ou da 
Grand-Caire , d' Htipahan ou de Pèquin , en ont 
aussi a" une espèce qui nous est ìnconnue. Si jamnis 
vous viendrez à les conno/tre , il est à espérer que 
vous les admircrcz et les aimcrez au**i. Je vous y 
exhorte a" avance. Taches, en aUendant , de voir et 
de sentir toutes celici des vos voisins , qui som à 
vob'c portée. Se 1* occasione non era egualmente op- 
portuna, era almcn pronta di frammischiare colle cri- 
tielie di Volliiire 'gli sfoghi delle antiche animosità ila- 
liane; quindi e Goldoni, c Pietro Veni , e Beccaria , 
e Algarotti , e gli alt" rei di aver deturpata la ca- 
stità della lingua italiana col leazo straniero , furono 
da Ini malmenati coli' accostumata rabbiosa mordacità, 
e con lina ridondanza di spregio disconveniente a scrit- 
tori di molto monto , quando si prescinda dal corrotto 
no eh' essi fecero della propria lingua. 



CAPO. XV!. 



Angustie cagionategli dalla guerra a" America, 
Pratiche per tornare in patria; 
disgusto coi fratelli. 

i\ malgrado della tranquillità e della considera- 
zionc di cui godeva in Londra, fu sempre vivo nel \ 
Baretti il desiderio di finire nel proprio paese i suoi 
giorni, e dalle testimonianze di speciale aggradimento 
che gli erano state date dal rc;d principe di Savoja 
per la sua corrispondenza politica, di cui si è parlato, 
era stato posto in lusinga che avrebbe ottenuto .dalla 
generosità del Re un' onorevole assistenza. Perciò scri- 
veva al conte Bujovtch (°): » Credo che non istaivi 
■ iu Inghilterra clic due anni al più, perchè i capelli \ 
" s'imbiancano, e il tanto lavorare comincia a dive- 1 
n ninni grave di soverchio; onde penso di ritirarmi ' 
» a casa, e vivere mezzanamente ozioso i pochi anni 
" clic mi avanzano »■ Ma benché dopo il suo ritorno 
a Londra avesse guadagnato assai, avea pur dovuto 
assai spendere iu mia città ove quanto serve al vivere 
e a caiissimo prezzo, oltreché qiie' guadagni non erano 
nò costanti né sempre gli stessi. Sopravvennero le fa- 
mose contese tra l' Inghilterra e le sue Colonie d' A- 
merica, ondo la pubblica curiosità Tu distratta prima 
dai timori,' pOÌ dall'incertezza delle sorti di quella 



guerra inaspettata : e i profitti degli scrittori merce* 
iiarj diminuirono in proporzione. Il nostro autore tac- 
que per lungo tempo a" suoi fra tulli le angustie che 
sempre più lo stringevano , per il che essi credettero 
di poter seco con ragione dolersi di veder procrasti- 
nala quelle ulteriori rimesse di danaro, che aveva loro 
promesso allorché uvea ad essi recalo- i primi abbon- 
danti rimborsi nel suo viaggio £ Italia del 1770. La 
sua ragionata giustificazione accrebbe il dispiacer loro, 
n'i'iitre li convinse che nulla potevano sperar dal fra- 
tello a sollievo de' domestici loro impegni. Intanto lo 
condizioni della gueiTa americana andavano sempre 
più pegm'oràndn per l' laghi! terra, e a non meno cat- 
tivo stato declinava l'economia ilei liaretli *ì pi-r quella 
che per altre cagioni. Ammesso insieme col suo granite 
amico Johnson alla dimestichezza dcUa casa Thrale, 
rfovea dì società con essa nella primavera del 17-7 
fare ciò che gl'Inglesi chiamano il gran giro, comin- 
ciando dall'Italia, quando l' unico figlio di .pel gcn- 
tilui.ino improvvisameli te mori e interruppe il viaggio 
appena era stato intrapreso. Nell'estate di quell'anno 
ebbe parimenfi fine l'educazione ch'egli avea data alla 
primogenita Helly Tarale, da lui tante volle encomiata 
ne'suoi scritti col nome di Eateruccia, essendo questa 
partila subito dopo col suo sposo per le Indie Orien- 
tali; e com'egli si temie fraudalo di una peusione pro- 
messagli terminata quell'educazione, cos'i prtvotsi in 
mal punto dell'appoggio di quella ricca famiglia trala- 
sciando di frequentarla ('). figli non fe' cenno coi fra~ 



(•) I. citerà a don Francr*™ Carcaiio, il m.-.im> 178.I. 
Johmoq. Voi li , pif. 4<J<i. 
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telli di quest'ultima disavventura, avendola volontaria- 
mente provocata, e si limitò a scriver loro {*)= "Ho 
.< finito sai-anno (piatirò mesi un lavoro commessomi 
>• da un libra jo, che me ne diede cinquanta ghinee, 
« e dachc lo terminai uou ho potuto trovare il modo 
™ da guadignare uh altro soldo; sicché già torno ad 
» avere più di trenta lire di debito, e mi conviene 
■> spendere tuttavia dodici o quattordici lire sterline 
» ogni mese vivendo meschinamente, eoli' ansia indosso 
" di non troiar pernii pezzo alcun lavoro: cttè que- 
» sta mal adetta guerra non lascia pensare gl'Inglesi 
- ad alcuna sorte di letteratura, sicché noi, i rumine - 
" rabili scrittori, ci moriremo tulli di Fame, se dura 
n cosi. Pure la Provvidenza, secondo alcuni, non man- 
» cò mai a nessuno; e cosi tiro innanzi sperando e 
» tormentandomi Ha per nuova disgrazia il gene- 
rale Ikirgoiue fu costretto il 17 ottobre 1777 dal ge- 
neral Grftes americano a rendersi prigioniero di guerra 
con tre mila e cinquecento Inglesi, e ne giunse la no- 
tizia a Londra nei primi giorni di dicembre. Se fu 
grande a tale annunzio la costernazione de' partigiani 

fu minore 1' abbattimento del nostro Baretti, avvezzo 
per carattere a gonfiarsi alla minim aura di prosperità, 
e come è proprio di siffatte nature egualmente facile 
a disperare al minimo soffio di un' aura contraria. An- 
che le trattative per la vendila del suo gran diziona- 
rio inglese e spagnuolo rimasero senz'effetto per la 
difficollà du' tempi. Dandosi quindi per perduto ricorse 
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quasi supplicando a! fratelli per over da essi la soramn 
di cencinquanta lire sterline, onde [asciar Londra con. 
onore e «istituirsi a casa. Questa richiesta li rase muli; 
e quantunque ei scriveste loro varie altre lettere , tutto 
rimasero senua risposta, finché il caso della morte del 
fratello Amedeo mosse i superstiti a rompere un si- 
lenzio di quasi tre anni per. annunziargliela. Egli re- 
plicò in sensi di rammarico e di querela; nè dopo tal 
epoca si ha più traccia che quella corrispondenza siasi 
continuata. Quanto soffrisse il nostro autore in quello 
Slato d'angoscia, di trepidazione e di dispetto, meglio 
apparirà dalle tre seguenti lettere a'suoi fratelli, che 
abbiamo stralciate dal suo carteggio, (jui destinandole 
come a luogo opportuno. 

lettera I. — di Londra i fi-bbrajo rj 7 6. 

« Fratelli miei, dice il jH-overbio che chi ha più 

» senno l'adoperi; e per questa ragione io non mi 

« voglio chiamare offeso dalla lettera d'Amedeo degli 

- 8 passato, decorata dalla vaga poscritta di Filippo 
■■ de' i3.~ Ma, se sono risoluto di non rispondere 

- ingiurie alle ingiurie, non è però ch'io non voglia 

- opporre ragioni alle irragioncvolezze: e cominciando 

- da quegf ignobili anzi grossolani rimproveri che mi 
fate con tanto ardore di parole sul mio non avervi 

« mai mandati de' denari per pagani di quelli molli 

» che voi mi defle una volta, lasciate ch'io vi do- 

.. mandi fi ed d am ente , rome sapete voi ch'io sia stato 

- mai in caso di mandaivene/ Oh tu hai dati de'vcc- 
: ehi rcnei e una ghinea al signor Capitolo un di ch'egli 
* stava per morir di freddo e di fame, ed egli stessa 



ha palesato a noi quello che lu voleri tener segreto. 

famato, è egli un atto (li (anta inumanità, che. voi 
abbiate a servinone di pretesto per tacciarmi di 
sconoscente e di crudo verso di voi / E s' io vi di- 
ressi che quando gli diedi quella ghinea diedi una 
buona metà del mio tesoro d'allora, elle mi repli- 
chereste ? La gentilezza vostra v' iudiurà forse a cre- 
dermi bugiardo; ma credere quel che volete; io so 
che dal di ch'io tornai d'itiilia in questo regno ap- 
pena ho avuta una ghinea in tasca che non fosse 
di qualche mie creditore-, u quella slessa che diedi 
a Capitolo non airci doiuto darla, se la compas- 
sione non ai esse in quel punto soverchiata la co- 
scienza. Ma perchè, direte voi, non ci lini tu scritto 
da più anni che sei sempre ne' debiti .' Perchè almeno 
non ti lamentar con noi della tua trista sorte,' Per- 
chè -la vergogna da un eauto e la speranza dall'al- 
tro me n'hanno impedito, voglio dire la vergogna 
di sempre riceverne senza mai dinne, e la speranza 
di poter fare senza sempre tormentarli; oltre di 
che la vita non va passata tutta iu lamenti e in 
piagnistei, e l'età m'ha pure fortificalo il cuore di 
modo che so con pazienza soffrire la povertà senza 
gagnolare incessantemente, massime quando s' hanno 
delle speranze. Quelle speranze pare ora che si ve- 
gliano ridurre a uu qualche effetto, poiché un ric- 
chissimo signore mi eluede eh' io 1' acrompagui in 
un suo lungo viaggio, c ch'io non abbandoni una 
sua figlia raccomandata, ha già tre anni, alla mia 
cura per (pianto riguarda la sua educazione. E que- 
sto evento che mi promette forse un pane in vila t 



» (dii se In sarebbe sognata?) invece di 'rallegrarti, 
" v'empie lutti e tre d un grandissimo dolore, quasi 
» che io non andarsi coti esso in qualità di compa-r 
» gno, ma sibbene come un servo in livrea. E come 
" diaiolo potete voi darvi ad intendere eli' io sia cosi 
» bestia da voler comparire in patria, o in altro Iuot 
« go, in un carattere non confacentc al mio stato d'uo- 
« mo che s'è buscata qualcbe fama nel mondo com« 
» uomo di lettere 1 E dov'è il disonore che un uomo 
" di lettere si lasci scegliere per - compagno di viaggi» 
» dall'uomo opulento? Non s'è egli fetta cosi nel mun- 
ii do sino da' tempi di Mecenate, che ne' suoi viaggi 
" si pigliala Or.17.io per compagno? Il Jolinson, ripu- 
- lato il più dotto uomo d' Inghilterra, e che ha min 
» pennone ilj trecento lire sterline dal. suo Re, non 
• isdegna, anzi crede mi onore l'accompagnare il sy 
" gnor Tarale nello sle'.io stessissimo modo; ed io 
« sarò tanto mentecatto da credere disonore quello 
che Johnson crede mi onore? Poveri Piemontesi, che 
non sapete ancora come le lettere agguagliano l'uo- 
mo di lettere all'uomo ricco, e fanno clic l'uno si.t 
compagno e non servo dell'altro! E che io sarò il 
compagno e non il servo del signor Tarale, ami 
pure il suo amico intimo e familiarissiinn , lo vedrete 
co' vostri propri occhi quando saremo costi) tutti e 
due, senza ch'io mi sconci da vantaggio a mostrare 
la poterti di que* miseri tropi e goffe ligure di ret- 
torìe» adoperate da Amedeo, che invece di porle 
in caria avrebbe fatto molto meglio a non le pen- 
sar neppure, e ad adottare piuttosto la massima 
napoletana, clic dice fu. bene e scordatèmie , scuia 
tanto diffonder» io ima magra ironia, intento tutta 



a provare eh" io non ho viscere fraterne. Di-ll;i sua 
filosofìa poi egli mi permetterà eli' io Ciccia lo stesso 
conto ebe della sua rettorica, essendo cosa viva che 
anche maneggiando una zappa iti un campo, o se- 
guendo un aratro, si può vivere la vita nella quieta 
c nella giocondez/a; ina non per questo ne sicguo 
che seguendo le muse, vale a dire studi nudo di molte 
scienze e apprendendo la teorìa di molte arti non, 
si faccia tanto Lene, quanto applicandosi unicamente 
alla pratica dell' agricoltura. Va bene che un ti: 'tuo 
sappia fare come Cincinnato, il quale si sapeva con- 
tentare di lavorare Ì propri eampi; ma Cincinnato 
non farebbe nella storia la bella figura ehe vi fa, 
se non avesse insieme avuto capacità di (ària da 
console e da dittatore; vale a diro se non fosse stato 
ulto a condurre la macchina della sua repubblica 
colla sua supcriore ronosmma delie lea^i in senato, 
e a capitanare un esercito in campagna per la mag- 
gioranza sua nell'aite militare. Quando io cominciai, 
a carteggiare col nipote, non pensando che Filippo 
volesse opporre i suoi lami ai miei, mi proposi di 
volergli additare i mezzi onde poter divelliate un 
uomo alquanto rinemnatesco; ina tosto che mi fn 
detto a chiare note, che Pino non avea ad efseif, 
altro che im povero giudice di villaggio, e questo 
all'età di veni' anni, a che proposito avrei io ren- 
tinuato il carteggiare con esso? r'a egli di bisogno 
eli' io mi rompa il capo ad insegnargli per lettere, 
come si fa a diventare un uomo grande, quando 
s'è già previamente risoluto riie sia unii' altro che 
un giudice, secondo Filippo, o un agricoltore teconr. 
do Amedeo?.... Finisco condirvi, sema molte calde. 
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" proteste, che quando sarò costà vi darò tutti i de- 
" naj'i die avrò, se ne avrò s'intendi'; e così tome-. 
» rumo prob abilmente amici comi; prima. Se no, fa- 
n remo senza, ciie il mondo io non lo posso rifare a 
* mio modo. Addio di buon cuore a latti ». 

lettera II — di landra il 5 dicembro 1777. 

n Carissimo Amedeo. Le nuove americane le ho 
■• scritte in un foglio a parte , perchè suppongo le 
f vorrai far leggere a più d'uno. Vegniiuno adesso 
f a pai-lare fra di noi , e privatami: n tu , delle nostre 
r cose <lomes lìdie. I.e pio spelli ve favorevoli , che ti 
<■ stanno negli occhi, hanno diradate alcune di quelle 
nere nuvole che da molli mesi ingombrano i mici 
f pensieri. Giovanni mi consigliti a non m'affannare, 
I* che l'Europa diventi amei'icana o l'America euro- 
j » pea; ma Giovanni non sa che questa guerra tra gli 
; *• Americani e gì' Inglesi è stata la mia ultima rovina, 
•• perchè (j'icsti stampatali e librai non vogliono più 
»■ lare faccenda alcuna nè con me nè con alcun altro 
ì- di qne' tanti scrittoli che vivono componendo libri, 
(• perchè nessuno qui di presente si cura di leggere 
[f se non cosu politiche e guerresche. Dieci e più volto 
if s'è intavolato con questo e quel libra jo , con questo 
e quello sta-npatore , il trattato di stampare il mio 
.■ Reale Dizionario spagnuolo e inglese, c sempre il trat- 
<• tato si è rotto-, ed ora che l'America pare perduta 
» affatto per gl' Inglesi . tanto varrebbe il tentare di 
« critichiti lerlo, quanto il porsi a rimuovere il monto 
n Olimpo. Eccomi dunque ridotto a peggio partilo che 
* non Io fuì mai ali 1 mia vita, senza quattrini, e in 
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un paese dove il pruno d'ogni cosa va crescendo 
ogni dì insieme coli' incessante aumento delle tasse. 
U zucchero stesso, cosa, molto necessaria in questo 
scorbutico paese, che quinilici di sono si vendei:» 
otto solili la libbra , è salilo sino a quattordici, c il 



pane e la birra, e sino le i 


•arni gre 


isse e l'alloggio , 


in proporzione. Vedi che 


bella se 


ena alla vista di 


uno ebe vive lavorando al tavolino , e ebe non ha 


guadagnato un mezzo buji 


teca da 


quattro o cinque 


mesi, dopo d'avere passai 




ultimi due amu 








creditore , Se vuole , ti ca 




prigione pei- duo 


lire sterline! Tanl' è, cU'i< 




> più dove danni 


del capo ; e la dura rifles> 






to adoperato per tant' ani 




mai poter alzare, 



il capo , e il pensare a tante mie belle speranze an- 
date tutte in aria , e il trovarmi vecchio , perfetta- 
mente canuto e corpulento e mal sano , con una 
vista a malapena ajutata dal più profondo convesso 
degli occhiali, è un pezzo che m'ha cangiato Tumo- 
re, e che m'ha roso stizzoso e tristo più che nini 
fossi , e quasi rabbioso del mio troppo lungo vivere. 

u Pensa tu adesso, Amedeo, se in tali circostanze 
io vorrei stare in Inghilterra , quando ne potessi 
uscire! La tua proposta di tornare a le e a' fratelli, 
fallami anche più volte da Filippo, è un pezzo che 
r avrei accettala ; anzi sarei ripatriato assai tempo 
prima che me la diceste. Ma come trasportarmi co- 
stà, se non pago prima qui tutti i miei debiti, e 
se non trovo tanti danari che mi bastino a faro d 
viaggio? E poi che farei quando- fossi con teco l 11 
lavorare ad un giornale dalla mattina sino alla sera 
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• per quanto le mie forze s' estendessero , non è la 
- cosa che mi ributtasse punto , perchè sarebbe anzi 
. quello elic desidererei , chù cosi me la viverci in 

• solitudine, lo 11 Inno <lnl commercio degli uomini, e 

■ abbandonata in certo modo alla mia tristezza abi- 
> tuale. Ma dopo i tanti soccorsi da voi datimi tante 

■ volte , non senti tu come un anima dura e perver- 
i sa, qua) è la mia, debbe scoppiale di dolore ne] 
i trovarsi oppressa dall' amorevolezza vostra, sforzata 

■ a piegarsi c a richicuWvi di un nuovo soccorso clie 
i mi tolga a un tratto d'ogni affinino, e elio mi metta 

• in istato (li tornare a voi pieno di mortificazioni e 
' di malinconia.' In ima parola come in mille, io non 

■ potrei partire di qui senza un previo ejuto (li tru 
» mila delle vostre lire, e per Dio clic chi mi desse 

■ Ire mila stilettate mi farebbe il doppio più favore, 

■ tanto la mia invincibile superbia ripugna al chiedervi 

. non mi sarà più possibile , in quel p*' di temy» 



>n s'affogare; 



■ faccia Dio ; assicurandoti sulla mia fede , che prima 

■ di dirti tanto avrei scelto piuttosto la morte cento 

■ volte, se non fossi animato dall'affezionata triplice 

■ vostra, e se in quella non ini proponeste pure quella 

■ tosa di tenerli il giornale, onde cooperare 'neh' io 



« qualche poco al servigio di tutta la fratellanza. E 
■• non mi dire che la somma li pare esorbitante , eh' io 
lo so meglio di te -, ina so altresì che se Die n' a- 
>■ vanzera ti riporterò l'avanzo, che ad ogni modo 
" non sarà grande , per dirtela sema masticarla , iu- 
" tendendo di scrivere se potrò il mio viaggio in iu- 
ii glese , onde eli costà mandarlo a vendere qui , per 
». indennizzarvi alquanto ; chè qui un libro di t,ii sor- 
n le, se mi riuseLs.se piacevole a leggersi, mi produi'- 
« rclihe probabilmente un cento lice sterline, chè più 
TfNjT altrettanto si sono in questi ultimi anni venduti 
" molli cattivi viaggi dì Francia scritti da varie pcr- 
»: sone , secondo me , il' ingegno molto inferiore al mio, 
» Ed ceco che finalmente ho rotto il glnaecin mal- 
» grado la mia ributtanza a scoprirvi tutte le mie 
* piaghe, alle quali non ledo altra cura, se non qnc- 
» sta. Quanto sarei consolato se potessi rivederti ria 
n due mesi ! Ma non e giusto eh' io lo speri , e così 
>i non me ne lusingo punto punto. Staiti sano , e se 
ir mi v uoi credere non t' imbrogliare con mia grossa 
!■ compra di seta o d'altra mercanzia. Terra vuol es- 
» sere , secondo me , e non seta. Pure tu sei sai io 
a quanto basta , onde lascerò che lu faccia quello che 
t' Dio l'inspira. Addio. 

'i P.' S. S io tornassi costà, mi pare impossibile 
■• che un certo personaggio mi lasciasse affatto ned' o- 
•< scurità dopo quello che mi scriste di suo proprio 
» pugno cinque o sei anni (a. Ma cotesti grandissimi 
n sono fatti a un certo modo , eh' egli è impossibile 

- iudovinare il loro modo di pensare e ' di pigliare 

- le cose, i 
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Lettera. IH — di Londra io giugno 1780. 

" Signori fratelli. Senza sconciarvi a scrivere, po- 
tiate tarlo f;u-e da Paulo, che, o povero , o noi» 
povero , non permetterò mai ne a voi , né a nes- 
suno di scrivermi o dì non iscrivermi a suo ca- 
priccio, e di mctlermi dentro c fuora come une..; 

questo sia principalmente detto per Giovanili , pot- 
ette Filippo nella sua poca poscriMa si degna farmi 
un etimo d' apologia del suo silenzio ili quasi tre 
ai mi. Io non ho data ragione a veruno di voi di 
trattarmi a quel modo, né coli' ultima mia lettera, 
nò con altro ; che sempre v' ho amato con fervi- 
dezza, v'Iio sempre avuto gratitudine de' cluni Oli- 
timi , nè mai ho desiderato bene che per Spartirlo 
fra di voi. La vostra ignoranza del cuore umano 
v'ha fatto sbagliare il mio carattere, ajulata da 
quel troppo affetto alla roba, the s'insignorisce di 
quasi tutti gli nomini quando cominciano ad invec- 
*> ciliare 1 quindi avvenne che m avete trattato come 
un cane. Tornate a trattarmi come un cane , dia 
già ci sono avvezzo, nè me ne dorrà più tanto quin- 
di innanzi , come nel passato. Della morte d'Amedeo 
tanto piii mi doglio , quanto che non ho potuto 
mostrargli co' fatti quello che sono ; poiché da' fatti , 
piii the dalle iiiLi'iif.ioui , giudicava degli uomini. .Ma 

la mia f. sorte l'ha voluta così; clic, se avesse 

voluto il contrario, a» rei insegnato a lui e a voi 
la difFeiun/.a che v' è tra le vostr' anime c la mia , 
e v' avrei latti talli accorgere die i doni e le liuio- 
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conomia , e sciiva. strapazzi sopra titillo. Se Amedeo 
m'avesse con vi fatto mi ulteriore sagrificio il' ai- 
ancora vìvo, perché F avrei forse impedito dall' im- 
barcarsi idi' età sua in un pelago da non solcarsi 

a' sessanta bisogna pensi a vivere e non ad acqui- 
stare; e forse l'avrei impedito altresì dal pigliar la 
china , hit e udendoti li un po' piò «li china e di feb- 
bri , che min se n intendeva lui. Invece di prestarsi 
alle mie voglie, volle montare std cavai del malto, 
volle farmi il Lascia, addosso , volle eh' io me ne 
slessi di là dal mare. Mi duole che l'abbia voltila 
cosi , e che non ni ubbia permesso di morire prima 
di lui. Me ne duole più assai che non potrei espri- 
mere, poiché, malgrado quel pazzo , ipiell' ingiusto 
trallameuto. era pure il miti Amedeo. Se poi il suo 
testamento é quale lo raccoglie dalla lettera di Gio- 
vanni e da epifita di Paolo, m' è forza disapprovarlo 
mollo , malgrado il magro legato lasciatomi , poiché 
tende a far insuperbire Giuvauni di lla distinzione e 
a far rammaricare Filippo del diipregio u . atogli. A- 
veodo voi tre dui-alti per tanti aiuii in ima comu- 
nanza di beni, doievale tirai- innanzi a qtul m ido 
sino all' ultim' ore , e non distinguer' i l' un l'altro 
nell'ora della morte con alcuna parzialità, sciocca 
non meno che ingiunta.. DÌ me non parlo , perché , 
lontano e povero, basterà ini pn' di soccorso tratto 
' tratto; ma Paolo, vicino e ricco, doveva anch'esso 
Bjhetti Vol, I. 13 



esser ponto alici pori con voi, onde , (piando Dio 
chiamerà anche lui, non Cuccia aneli' egli un qualche, 
testamento bislacco, e lasci quanti) ha a gente <Ii 
nome diverso dal «ostro, vedendosi da noi trattato 
come se a noi non ri appartenesse. A me, Ionio h 
dire, non dovei a lasciare né anco un soldo, se si 
credeva da me offeso, coni;: mostrò il suo contegno 
verso di me di quasi tre anni. E poi , se avesse 
anche chiamato .me , come sud primogenito r m . r slllJ 
erede universale , avrei ripartito subito Ì suoi lieni 
fra Ì snoi nipoti di Torino e ili Casale, senza punto 
pretendere di ni astrarmi magnanimo, ma unicamente 
giusto e tenace del dovere. Non sono due mesi elio 
ho rifiutata un' eredità per non far torto a certe 
poi ere genti, malgrado i bisogni e i debili che mi 
scannano. Se Filippo si porla in pace l'affronto fat- 
togli da quel parziale tes tameuto , loderìi Dio che 
gli abbia data tanta virtù! -Ma se fossi in Giovanni, 
la niente del testatore non avrebbe effetto. 

» Non voglio aggiunger altro, che a chi non m'ha 
scritto da tanto tempo non occorre scrivere più a 
lungo. Statevi sani, e non fate come Amedeo, ma 
lasciale morii- me prima di voi , onde un dolore 
atroce non mi sia ripetuto. Addio. » 
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CAPO XVII. 



Oliere posteriori al 1777. Pensione ottenuta. 
Tranquillo suo essere negli ultimi anni. 

0>nm' era pronto ad avvilirsi per soverchia sen- 
sibilità quanti' era incalzato dall' urto di sinistri avve- 
nimenti , altrettanto sollecita la naturai sua fierezza 
forniva nuove forze al di lui animo per superarli. Cosi 
avvenne anche nelle gravi angustie che abbiamo poc'an- 
zi narrato , e appena il protratto silenzio de' fratelli 
cominciò a persuaderlo die nulla uvea a sperare dal 
lato loro , si sforzò di rendersi tollerabile la propria 
condizione e di nulla omettere per migliorarla. Già pri- 
ma di tpicst' epoca avea disposti alcuni lavori , che finì 
di allestire, e uri princìpio del 1 778 pubblicò la terza 
edizione del Dizionario inglese e italiano con nuovi: 
aggiunte ; ìndi il Dizionario inglese e spagnuolo , nel 
quale rifuse quello die esisteva correggendolo ed ac- 
crescendolo colla scorta de' ricclii materiali che avea 
raccolti pel suo lleale Dizionario delle stesse lingue, che 
jion essendosi potuto allora stampare come troppo di- 
spendioso fu pni da esso lasciato inedito. L ; na sua tra- 
duzione de' Discorsi del cavaliere Reynolds sulle arti 
del disegno venne da lui ceduta alle istanze del liglio 
d'un valente incisore di carnei per essere pubblirata in 
Toscana, siccome lo fu nello stesso fumo, ma talmente 
adulterata , che ben meritò le pubbliche acerbe doglian- 
ze eh' egli ne fece. Neil' anno seguente venne in luce 
il suo Saggio di Ictfere famigliari, ove inseri varie sue 
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rose precedentemente stampate , ed anche diverse sue 
lettere eli etti vilmente indirizzate a parenti ed amici , il 
tutto perù riprodotto con molte modificazioni e sotto 
altri nomi e nuova forma. Ciò eli' egli siasi proposto 
in questa prediletta sua opera è da lui rosi riferito (*) : 
u Le lettere , di cui vi feci motto , non saran altro clic 
h '■■ lettere mie , ma ciascuna attribuita a questo e a 
» | queir altro per far ridere tutti i miei amici d'Italia. 
» Un librajo voleva da me una scelta di lettci-c ita- 
ti liane di più autori, offerendomene cinquanta ghinee, 
n Le ghinee non erano da lasciar fuggire ; ma dove 
n avrei trovate tante lettere da fame due torneiti f 
« Que' Bernardi Tassi, que' Clandj Tolomci , e quegli 
" altri nostri ciancioni del cinquecento , sono coglie 
n fastidiose che non li dicono se non delle cose ca- 
li cale. Non \' è se non il Caro che s abbia qualche 
n bella lettera. Che fare in questo stato di cose ? Se 
n non abbiamo degli autori epistolari , facciamone, eliò 
" tunt' e tanlo sarà lo stesso, e queste damine che 
" studiano l' italiano ci troveranno il conto loro nè più 
" nè meno. Cosi v'ho fatti tutti, amici miei, autori 

i» v avrò lutti trasformati in tanti Ciceroni per man- 
ti canza di tòrse, anziché di volontà; e cosi m'ho a- 
» vute le cinquanta ghinee , che era quello che più 
?i m'importava ». Due rimproveri ponno farsi a que- 
st* opera , eh' è nel resto interessante per la sua mol- 
tiplice varietà degli argomenti, e curiosa per l'abitu.dc 
audacia con cui l' autore pronunzia le sue sentente : 
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f uno riguarda l' invenzione , poiché individui cotanto 
diversi per condizione e per istudj , quali si suppongono 
essere gli autori di quelle lettere , tutti hanno uno stes- 
so modo di scrivere ; 1" altro concerne lo stile , che 
tjiiautunque appropriato, energico e brioso, riesce tut- 
tavia alquanto sgradevole per una studiata affettazione, 
alla quale erasi il Garetti abitatilo negli ultimi suoi anni. 

Le opere , che Ila di poi pubblicate , consistono in 
una Dissertazione spaglinola indirizzata alla Reale Acca- 
demia di Madrid istituita da Filippo V, che comprende 
varie critiche osservazioni sul gran Dizionario spagnuolo 
della stessa Accademia : altre osservazioni in inglese 
intorno all' edizione del Don Chisciotte procurata dai 
Bornie, della quale scrisse (i) : Quel poco di vigor 
meniate che mi resta l' ho posto tutto quanto in tale 
opera, che sicuramente sarà l'ultimo lume della mia 
torcia,- c quattro sue Epistole, due delle quali erano 
state scritte nel 17G6, in versi martell i an i , cioè in 
quella maniera di versi che piii gli piaceva , non per- 
chè la credesse migliore d' alcun' altre maniere , ma 
perché il comporre in essa gli riusciva più agevole che 
non in qualunque altra {■>.). Allorché però scriveva 
(pie' suoi martelliani , certamente diinenticavasi della 
sua favorita massima (3) : u Io non posso non pensare 
«> un po' all' inglese , c non disprezzar mie' letterali 
- die non fanno degli sforzi d' intelletto quando seri. 
» vono. » 



(t) Lettera a dnn Francesco Cattano, 3 aprile i;SG. 

CO Lettere al juddrtto , 18 «■ttamlwe i)6j, e S luglio 17B7. 

fi) Leitrra a Giambattista Clii ira monti , 1 giiiflnu 1764. 
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Egli Irovò mi .sollievo alle nojc della vecchiaia 
nella frequente lettura .Ielle opere d'Orario, che avea 
sempre riguardato con predilazione , e del quale al- 

> cune Odi tradusse adattandole ai costumi presenti, ed 
altre proponevasi di tradurne fino a formarne un to- 

j mo (i). Negli ultimi suoi tempi scrisse perfino un'o- 
pera d' argomento teologico , ma dì cui non ho tro- 
vato altra memoria fuorché il cenno ch'egli ne fece 
ad un amico (■>). Var) articoli poi andava sommini- 
strando, come gliene veniva il capriccio , ai giornali 
letterari di Londra, e sperialmente al Magazzino Eu- 
ropeo (3) ; e appunto in alcuni tomi di esso inserì 
nel 1 788 tre ve e mentis siine invettive conilo la signora 
ì'ioazi , che da prima avea per più anni ottenuta la 
di lui stima. Avea dessa pubblicato due volumi di let- 
tere del dottor Jolmson, morto nel 178^; ed alcune 
sue osservazioni parvero al Bai-etti offensive all' esti- 
mazione del di lui amico; ma se questa fu occasione 
allo scoppio , la causa ne risaliva a più rimota origine. 
Comincerò dal chiarire ehi fosse quoll' autrice , che fu 
travisata dal eonte Franchi in modo non riconoscibile. 
Egli dice da prima (f) che la signora Piozzi era strila 
amica del Barelli, mentr'era tuttavia mùtriss Sfrati- 
le {storpiandone così il nome come sentì pronunciar- 
lo); indi alla pagina seguente dice che eerti dialoghi 
frano slati composti per 1' allora miitrùs Straille. fi- 
glia lidia signora Piozzi. Per chi fossero stati corn- 



eo LcUcti » don Fraocriro Creino, 5 luglio 1785. 

<-) Letteti al Aolìar Vintane Milanmr, ao mimi 1 784. 

n> Lrilcra > don FmKWu CiraUM, sa aprile 1788. 

(S) Va* dd Barati, m . xxix. 
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posti qui; diaìnghi 1' abbinili già veduto; ora basti sa- 
pere etiti quella signora, quand'era nubile, chiamavnsi 
mlttrisa Lynch; poi divenne lady Thrale, avendo spo- 
tat" il gentiluomo ili quel nome, alla di cui dimesli- 
rl)i:z7.;i era stato ammesso il Baratti ; finalmente , es- 
sendo quegli morto nel ! -8 1 , divenne moglie del si- 
gnor Piozzi , Bresciano, maestro di musica e di calilo, 
clic aveva conosciuto rome precettore delle di lei li- 
glie. Sono bensì d' accordo collo stesso conte Fran- 
chi (*), che F autore sarebbe stalo lodevole nel ven- 
dicare F nimre. dr.l suo amico definito , quamla aves- 
se scritto con F urbanità e colla delicatezza che ser- 
bar dovrebbe chiunque censura gli scritti altrui, e 
specialmente d' una gentildonna , quantunque non sia 
inutile di conoscere i motivi che lo provocarono a 
tanto sdegno, quali ci gli espose ad mi amico più di 
tre anni avanti che la Piozzi pubblicasse qne' volumi. 
« Lungo tempo prima f egli dice ) del suo matrimo- 
» ilio essa m' ha costretto a guastarmi seco , fraudati- 
n domi d' una ricompensa che mi doveva pel mio 
averle educata la primogenita durante quasi sette 

» terminata quella educazione m' avrebbe reso agiato 

» maestro di canto della stessa figliuola , e il suo vì- 
« sibile rallegrarsi quando vide il primo inarilo mor- 
ii to , c d suo abbandonare le tre sue maggiori fi- 
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» gliuolc in un' osterìa nel mezzo d' un viaggio pur 
» correre ad anticipare le dolcezze d un nuovo ma- 
■> brìroooio ctni mi uomo a lei tanto inferiore , e le 
» molte trufferie fatte alle sue figlie per empier la 
" bramosa gola di qnell' uomo , e il suo guastarsi 
» sfacciatamente con tutti gli antichi amici e amiche, 
- rispondendo bestialità in voce e in iscritto alle loro 
« rimostranze, .... e cent' altre cose, che non oc- 
« corre infastidirvi col loro racconto , sono slate tutte 
>• insieme la cagione che non posso pensare a lei 
» senza sentirmi fremere l' anima nel corpo (i) ■'. So 
tutto ciò non lo giù * ti fica , prova almeno che la sua. 
collera avea aiuto molle e furti canne ; al che aggiun- 
gerò, per conchitidere , che le violenti provoca7.it ini 
del Baretli in quelle tre invettive , ben più forti del 
tratto suriferito, furono dalla Piorai, donna di let- 
tere , colta e facile nello scrivere, lasciale per quanto 
io sappia senza risposta. 

A riserva di questo sfogo di un'antica animosità, 

eorse tranquillamente l' ultimo stadio del viver suo , 

quietudini pel timore di mancar di pane, e nell' epi- 
taffi che si avea composta diceva di se («):ciu ani- 
mus seiiectutis vietar, et fiaupeitati cederà nescius. Il 
fondu dì malìuiLiiiia , che annunzi a vasi dalla composi- 
zione di qu. U' epilafio , appariva pure nella lettera 



i; Lettera a il«n l'>Jnwico Curano, in mano l;85. 
:.-!,■ Lrllcrji ni luildcllo , g, ottobri- i— H. 
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con citilo trasmise ad un amico d'Italia (i): "Come 
•• pochi sono gli amici clic costà mi rimangono ! Ili 
» viene un brivido di freddo quando ci penso. Quanti 
» me n' ha portali via la morte in questi potili an- 
■> ni ! Ma tosto li rivedrò , spero in Dio , che sono 
» pur fatto vecchio, e tanto che non mi rìronosce- 
» reste più, e del lutto logoralo dal continuo fatica- 
li re Ma a finir di sgombrare le nebbie clic li con- 
turbavano , a confermare il credito di cui godeva, c 
a rendergli meno increscevole i! soggiorno f or/sito dì 
Londra , venne opportuna una pensione accordatagli 
in principio del i -Rei dal Re d'Inghilterra, della quale 
diede egli stesso notizia ne' .seguenti termini (a) : -. Pru- 
» govi di dire al mio Riorsi che il mio titolo di Se- 
" gl'etano per 1' Accademia straniera non è più un li- 
" tolo vano, perchè il Re s'è deguato di darmi, tem- 
» po fa, una pelisi onctUa di ottanta lire sterline, 
» delle (piali ho già tocco il primo quartale. Si traila 
" di molto poco; tuttavia questo poco mi busta per. 
- rendermi agiato, perche ancor io vivo di poco. ■» 
Non mollo dopo contrasse la famigliarità del signor 
Barwel, ch'egli soleva chiamare il suo Nabobho dal 
nome con cui si chiamano i grandi nelle Indie Orien- 
tali , dove quel «ignoro avea fallo una ricci i issi in a 
fortuna ; famigliarità che seppe conservare pel restante 
della sua vita, sicché ohre la domestichezza che usa- 
va con esso in Londra soleva pan- dimorar seco più 
mesi all'anno nella sua villa di Stauslead, provincia 



(i) Lettna mntmrEtita. 

(.■i) UilriM al rftitlnr Vìnrenio Mai.icrirne , 8 mxggio 138:1. 



■mi 

ili Silsscx (r), Quest' amiri/.ia e la pensione il posero 
in grado di vivere con disunita agio senza più lautcì 
affaticarsi ; e dal stiu carteggio di questo tempo ap- 
pare frequente mente quant' egli fosse contento della 
ma sicura mcdiociìf.i. In parlirnlare si leggeranno con 
piacere le sue lunghe ed istruttive lettere ad Agostino 
GambarcBi , che sono da me per la prima volta puh- 
1 Mirai e , e nelle quali si sfollava di cai ni are iti lui 
corti spiriti altieri , iti tolleranti e dispettosi che facc- 
iano un limito contrasto con molli talenti e molta 
ìiriù. hi una di esse diccvaglì (a): « lo ho combat - 
f tuta col mondo tanti anni , c sempre con tanta 
" mala fortuna, .... che mi sono alla fin fine ri- 
« soluto di pigliare il mondo coni' c^li è ; né avendo 
n mai potuto ridurlo ad essere quale avrei voluto, 
" ho pensalo e penso di conformarmi colle usanze 
™ sue svia altro contendere , forzandomi unicamente 
i> di mantenere in esso un contegno abbastanza di- 
ti gnìloso perche Ì ricchi non mi calpestino , o non 
[tu' 3ieno de' calci per vezzo e per divertimento. •• 
Cosi quell'infelice ipocondriaco avesse approfittato de" 
savj consigli del vecchio Barelli ! II Garabarclli era 
uomo colto c di ottimo carattere , conosciuto per 
qualche traduzione dall' inglese, per mollo gusto nella 
I poesia e più per 1' amicizia col .* :-ÌnÌ , che gli con- 
resse dì essere il primo editore delle sue O.li. £i sa- 
rebbe vissuto decorosamente nella sua mediocre con- 
dizione , se la soverchia stima del proprio merito e 
la boria della sua austera probità non Io avessero 
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sempre tormentalo , in.lis pettei idi ilo con tra gli uomini 
clic: non si mostravano premurosi di premiarlo come 
credei a di meritare. Infine, alienalo di mente e non 
polendo più soffrire lo stato di trepidazione cui 
s' era ridotto credendosi clie ogni suo passo fosse 
spiato, troncò l'angosciosa sua vita trafiggendosi con 
una spada il 1 7 giugno ; 7 ga in età di quarantadue anuì, 
Tale , comunque voglia chiamarsi , o coraggio o 
viltà non ebbe mai il Baretti , benché la sua vita sia, 
stata la più disagiata e tempestosa; ma la sua indole 
era diversissima. Pronto a lasciarsi abbattere momen- 
taneamente , non era mcn pronto a rizzarsi con viso 
altiero contro F avversa fortuna. Soleva egli stesso 
citare ad altrui esempio la sua natura vivace ed al- 
legra, e quella filosofia' che gli faceva non curare, 
soverchio de' beni e de' mali di questo' mondo , della 
quale vantatasi di avere una dose molto sufficiente {1); 
ed a clii avea cercato di allcttarlo a riveder Torino , 
così rispose (-'.): £>' autres me Pont dit aussi , qua 
Turin est devenu bten beau drpuis num dernt'er dè- 
part. Cependant je ni en tiendrai à Loiulrcs le petit 
reste de mei jours , k bieii que m' a fiat ma patrie 
ri etani pax asse: eonxidèrable pour mcriter la pane 
d' un autre coup d' ccil. A Turili 011 a dei mcil- 
leures ftgiies et des meìlleurcs pèches qu en Angle- 
terre, mais 1' on ri y donne point des pensioni ile 
quatre-vingt livrex sterlìues , cornine nn a fait cu An- 
gleterre j et ri en déplaise à man chcr pays notai , 
j' aime mieux lex livres sterlmes que les bonnes fi- 
gues et Ics bonnes prches. 

1.1) ÌA-tìcii al itotlur ViuiTiiin MiiLittirne, 3o giugno IjDfl. 
(2) Lettera a llidjmj Malacarne , B giugno 178;. 
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Sita morie. Suo carattere ed opinioni letterarie, 
politiche e morali. 

Ti Itaretli aveva sempre goduto di una prospera 
e robusta saltile, se si escludano due forti alterazioni 
cagionate nel suo fisico dall'amore nella sua florida 
gioventù, e poco più d'altrettante che sofferse ne'tcmpi 
delle sue maggiori disaWeuture. Negli ultimi anni fu 
incomodato dalle gotte. La sua robusta vecchiezza e 
l'i Fiia sistematica sobrietà promettevano che la face 
della di lui 'ita non sarebbe stata sì presto spenta. 
T,e ultime sue lettere, cl«* giungono fino ai io aprile 
del rjfig, mostravano che nulla egli avea ancor pcr- 
duto del vigore della mente e della fermezza della ma- 
no ; quando giunse improvvisa in Italia la nuova che 
il .1 del successilo maggio egli avea finito di vivere 
in Londra per un accesso di podagra, o codi altri vo- 
phnuo per una febbre biliosa, estendo in età d'anni 
70 c giorni 10. 

Ej,li era d'alia statura. (m;dc egli stesso si descris- 
se in un Sonetto al conte Zampieri ('), vivace, allegro, 
fi ci-j: lenta t ore delle fe<teioli brigate, altiero, millanta- 
tore, impetuoso, collerico, vendicativo, di un coraggio 
pronto e risoluto, oncst'uorno fino alla fierezza, di 
reve.i costumi, lavoratore indefesso, costante nelle ami- 
riiui:, rompassiùuei ole. benefico ai di là de' suoi mezzi. 



(•) Po-ii\ piannoti , Sonetto L 
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e religioso sema superstizione. Sul conto della religìo- 
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Di (mesto vivere isolato e precario sì dolse più volte, 
e tfa le altre così scrisse ad un amico piemontese (a): 
" Ella s'ha una casa assai decente in città c un'altra 
» in villa eoi suo bel podere tto intorno; io mù non 
'• ho nè tampoco una stia da alloggiarvi un porcel- 
li lino , ne un palmo di terreno da piaulai'vi un gain- 
>• bo di finocchio. Ella s' ha uu impiego elle le re- 
« eherà ogn aiuio un secento o settecento ducati; io 
" mi procaccio qualche anno al frettali to, è vero, ma 
» non souu certo mai ebe u avrò altrcttanlo quest' 
" altr' anno. ..Ella s'avrà tosto una moglie di suo ge- 
li uio; io non ho potuto ammogliarmi mai per mau- 
" canza d'un sicuro Nù meno s'affliggeva ogni qual- 
volta rammenta*' asi d'essergli andato ripetutamente a 
vuoto il progetto di finire i suoi giorni in patria; e 
non molto prima che si corrucciasse coi fratelli ne fa- 



ti) tollera il ronle Vinteti» Bujovieh , i!\ grnni[o r;-;. 
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ceva tali doglianze (i): La sola cosa die alcuna volt» 
» mi riesce ii» po' durotta gli è il ini» non potcrmc- 

ne, prima d' inveri 'hiare allatto, venir a passare un 
» resto de mici anni in coti:sta mia patria e nel grem- 

ho ddla mìa famiglia. Qui si che non ci ho rime- 

» dio, c bisogna che mi affligga talvolta un poco! 

in Né il mio affanno è mediocre, quando la mia fol- 
ti le fantasia s'infervora a dipingermi la dolcezza che 
>i troverei in una vita domesticamente menata nella 
" caia compagnia di quelli, co' quali mi passai i miei 
» primi iunoeenli giorni. Uh fantasia folle, folle, folle! 
» Quante volte non m'hai fatto incerchiare da tutti 
1 i miei, e postomi qui a destra il mio Pilippaecio con 
■< quel suo naso un po' ritorto, e qui a sinistra quella 
.. sua moglieroccia fatta di neve, e li di fronte quel 

Giovanni lutto flemmatico, insieme con quello sbar- 
» dettato filosofo d'Amedeo? Infinito volte m'È paruto 
- vederli tutti pendere dalla mia bócca con quelle loro 
-n facce sfavillanti di letizia, tutti ascollando con soin- 
« ma divozione la poco importante storia de' miei pas- 
» sati casi. •> 

La stessa franchezza usata nel parlar d'altri mo- 
strava il lìarclti nel giudicar di se. Quindi accennando 
la terza edizione che si faceva di una sua opera sog- 
giunse (a): - Oltre ad un'aggiunta di credito, essa mi 
i- produrrebbe anche un nuovo vantaggio pecuniario, 
» che è quello che più mi preme, poiché di me si puù 

dire: vcnalis età penna fuit. cui gloria Jlocci , elle 



(l) Saba titilli , Tomo I, Lettera III, pag. 18. 

CJ) Lettera a don Francesco Carcmo, icttiiiibrc r;:». 
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■ «aràj] mio motto Jota in poi ■•. E in un'altra occa- 
sione non isdegnò eli confessare di aver sempre ado- 
perala In pernia comi: il calztilajo la lesina, e il le* 
enaiitoto la pialla , vaie a dire venalmente, ma one- 
sfornente., per procacciarsi le cose necessarie al ,iun 
vivere (i). Ma non sempre si esprimeva con MiTaltn 
sc hiettezza, e talvolta er^ei asi in grave sussiego sul 
conimi fare de' letterati, dicendo bori osamente (»); .1 Ma 
" io ve l'ho pur detto già in istampa, che non scrivo 
»• pel mondo presente. Scrìvo pei futuro , colla forse 
n stolta speranza non sarà si corrotto, sì guasto, quan- 
" to questo cT oggi. » 

Lo scopo più costante (V di lui studj fu quello di 
riuscire a bene scrìvere la propria lingua. Egli crasi 
fatta una legge « di fuggili; ogni sorta di leziosaggini \ 
" alla fiorentina, di cncherìe alla sanese, di storri- 
inculi alla latina, di lepidezze alla lombarda, e di 
" luugagne ;dla napoletana. I fiori della lingua fran- 
■■ cese soprattutto e'Ii lascia dove la natura gli ha po- 
n sti, sapendo molto bene come degenerino e imba- 
•< stardiseano quando traspiantiuisi nella nostra lingua 
■■ d'un carattere tutto diverso dalla francese, imitan- 
>• do in questo i Francesi slessi che non usano mai 
m ìl minimo italianismo per la medesima ragione (3). - 
La ripugnanza all'adottarsi delle maniere di dire de* 
Francesi nella lingua italiana non era in lui mia sem- 
plice regola di gusto, ina era divenuta passione, e pas- 



ti) Serba citata, Tomo TI, Lettera XXXIV, pai;. 3o5. 
(a) Lettera a 1I011 Francejro Cjrrano, la «jjoilu 1758 Saila 

■uddeltl , Tomo II, Lettera X.XIX. 
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siuue ir ri labili'- ri ma ed i-i trattabile. In generale egli non 
sapeta essere moda-aio utili; censure, ed esaltava»! poi 
all'eccesso quand'era irritato da sciocche prov orazioni, 
li in vero, non sdire (ìu'oiio le diatribe pubblicate da* 
Mini avversali; e lo stesso Padre Buonaféde, clic ha 
ottenuto la stima de' dotti con altre sue opere, noti 
è pur riconoscibile in quel si si lu rile e turpe suo Bue 
Peilagogo. Anc he le vessazioni Hi' ebbe a soffrire e in 
Torino, e in Milano, c ripetutamente in Venezia, in- 
fluirono eoli' esorbitanza loro ini accrescere i di lui 
sdegni contro la prepotenza de' grandi e l'insultante 
albagia de' bardati ignoranti. Se però i giudizj del lia- 
. retti si spogliano della loro naturale e provocata mra- 
i dacità, se ne troveranno ben pochi che non si[mo sng- 
j geriti dall' amore del vero e da) miglior gusto della 
' letteratura. 

Sia assiti più delle qualità del letterato furono nel 
nostro autore stimabili quelle dell' uomo. La propria 
indole, la lunga esperienza e gli stessi suoi errori 
concorsero a poco a poco a formarlo a quella filoso- 
fia pratica , .-he non ci fa curai- di soverchio i beni 
e i mali di questo mondo, onde seppe conservare IfJ 
no all' ultimo la sua vivacità ed allegria. Di moltissi- 
mi traili delle sue lettere che comprovano quanl'egli 
sapesse fiir gradire a se stesso la mediocrità del pro- 
prio slato, riferirò soltanto i due seguenti: u Ella va 
h errata nel darsi ad intendere eh' io faccia i fatti 
- miei troppo magramente, cioè ch'io non guadagni 
<■ in proponione delle mie incessanti fatiche, (ili ù 
« l'amor tuo per me, che le fa gabellare pei' buona 
» una t;dc opinione; ma se vossignoria Tarassi a con- 
sìderaria un po' meglio, troverà ch'io m'ho la mia 
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parte de beni di questo mondo quanto qualsivoglia. 

Prima di lutto la santa Provvidenza m'Iia data una 

salute che non i' mai guasta dalla più minima feb- 
n bruciatola, dal più piccolo mal di capo. Le pare , 
" signor mio, che questa non sia una sfondolata rio- 
" chezza? E non me la strìscio io pian piano gin pel 
» colie della vita senz'essere, come a dire, strango- 
" lato da que' tanti bisogni die strangolano tanti e 
" tanti? Non ho io di the mangiare, di che vestire, 

■> di che pagarmi un alloggio ? Gli e vero 

» che mi tocca affacchinarmi ogni di dell' anno : ma 
« s'io mi tengo in bilico, e s'io non tombolo in nei- 

suna strettezza , che voglio io di più ? Non son io 
» nato per guada gnai-mi mi pezzo di pane col su- 
ri dorè della mia fronte ? E considerando come un 
i po' di letteratura mi procaccia un vitto quotidiano 
» senza mi sia mestiero & andar piegando il ginoe- 
» cliio a verun Mecenate, affé che mi par pure una 
" bella cosa ([)! >• L' autore cita in seguito la not* 
massima: Si ad nataram vìves, nunquam eris pauper, 
si ad opìnionem, nunquam dives; e tutta la sua con- 
dotta comprova clie questa massima era In lui per- 
suasione. Dice egli altrove (a): u La meglio metà del- 
» la mia (ita, e la più lunga, faceio conto che già 
7- 1' lio vissuta senza troppo ginaiTu-rai di guai , di 
» «concerti, di traversie. Dell'altra, che rimane, mon- 
» ra forse il pregio ch'io me ne dia moltissimo pcu- 
" siero? Certamente no. Voglia Dio quel che vuole : 
<> eccomi qui pronto e parato a ringraziarlo d' ogni 



(0 Sotto cima, Tomo I, Lrtler» ili, pag. 15. 
(j) Drtla Salta , Tomo II, Lettere X , paj. Gfi. 
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» cesa che mf inondi , h clic la m' abbia a parer 
■■ buona , O l'iie la m' abbia a parer ratti va. Quelle 
» tante avvertita , colle (piali ho avuto a battagliare 
" dalla puerizia in su; que' pochissimi beni clic m'ho 
« avuti ne' miei anni più fermi, tutto è stato da me 
'i poeto in bilancio, non una, ma cento volte. E clic 
n'ho finalmente conchiuso? Clic quelle avversità uon 
■> furono infili grandi , e che ipie' beni furono piccio- 
li liscimi beni. E le condizioni altrui uon ho negletto 
r> uè manco di esaminarle anch'esse infinite volte: e 
» clic n'ho coneliinso finalmente? Che ciascuna s' ha 
n pochi beni, come s' ha pithi mali; e che la diffe- 
« renza è molto poca, anche, verbi-grazia , fra un Im- 
» peradore ed un certo suo buon amico -, Nè questi 
erano soltanto i sentimenti del Uaretli negli scrìtti de- 
stinati alla stampa, in cui la vanità suole aver tanta 
parte nel cuudur la penna degli scrittori; ma gli stes- 
si inalterabilmente riscontraci nel suo carteggio con- 
fidenziale cogli amici che appieno il conoscevano , e 
presso i quali sarebbe passato per un impostore se 
diversa iu realtà fosse stata la sua condotta. 

Clliudcrò questo capo col riportare ini' intera di 
Ini lettera , nulla quale il burbero e benefico suo ca- 
rattere e ad evideni* rappresentato. 

» Di Londra , iG Luglio 1776. 

.. Amedeo mio. In una lettera che ho scritta oggi 
» a Filippo dico una buona parte di quel che penso 
■■ lupetto a quella vostra subila risoluzione di man- 
■■ dare al signor marchese di Aiguehlaiicbc quella mi;i 
■> lunga lettera, la quale, te lo predico, non prò- 











durra altro clic una qualche lode 


verbale atti 










nera che forse uu poco d' occulta 


naleYdenisfda 




certi; persone , che non occorre non 


.mare imidio- 






ui. Ma non c'è 




modo eli' io possa svegliare alcuno 
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cialmcntc quel Filippo , quando si 


sta sognando , 




non comprendendo egli che Ì veri 






giudicano mai che sia loro intcres 


se il celebrare 




1" altrui merito , ma sibbene il celarlo 


e il deprimerlo 




in ogni occasione, E supponiamo pure che la ima 



» lettera fosse letta dal He; siate certissimi che non 
" gli moverà punto la mente, che non gli fu mossa, 
•> non ha molt' anni ', da certi miei scritti politici ili 
» molto più gr;inde importanza per luì, che non 6 
x quella lettera. Ma le teste io non ve le posso ri> 
« fare , onde pazienza e rabbia , come _ dice il pro- 
» verbio. Intanto io ti scrivo questa , in aggiunta a 
» quella clic scrivo a Filippo , per togliere a te un 
» errore di capo sul fatto di Antonio Visconti , al 
» quale se imprestai quattro ghinee non fu colpa sua, 
» che non me le chiese, ma fu un atto mio tutto vo- 
li lontano , prodotto da un desiderio in me di prò* 
i, curargli bene con provvederlo di quegli slromeuti 
» del suo mestiere, che gli bisognavano per lavorare 
» anche in quelle ore , nelle quali non lavorava pel 
" suo padrone. Nello sborsare quel poco danaio, io 
» in presenza del medesimo scrissi sul' min Ubio di 
» memorie , che imprestavo quattro ghinee a quel 
» gran birbone del Risconti senza speranza che nus 
" le avesse a restituir mai , conoscendo inatto bene 
P che la sua pazzia e I suoi visj agguagliavano per- 



..gli 

t. fittamente ìl suo ingegno. Volli arrischiare quella 

» piccola somma per far pruova se, dandogli il mo- 

■• do di starsi occupato <fi più iti più, lo potevo in 

" qualche poca parte ridurr* a miglior modo di vi- 
• vere Che ri può egli , se la sua natura viziosa e- 

■> pazza ha annullate le mie buone intenzioni , e se 

« non avendo imparato mai il difficili: mesticro d'es- 

n sere uom dabbene si e lasciato portar via dal suo 

" Ìmpeto , ha appiccata briga col padrone , perduto 

n l' impiego , riniasosi per conseguenza senza quattri* 

' i ni , e andatosene ? Povero diavolo ! Io so che la 

" vergogna di non. poter più continuare a rimborsar- 

» mi regolarmente non s' ebbe poca parte nuli' in- 

n dm-Io a non venirmi più innanzi , chè in mezzo a 

» crucila sua tanta pazzia e a ijue'suoi viziaci !, dell' o- 

« noratezza salvatica non gliene manca, onde lo com- 

.< patisco più che noi biasimo; c mi dorrebbe molto, 

» se per cagione d' una si frivola somma tu gli fa- 

» cessi il minimo male o con suo padre o in altro 
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sente di te potrebbe, sulla semplice fet 
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aia let- 
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ch' io 


" non seno , far incarcerare anche le e 
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E se questo t' avvenisse mai , ti parrebb' ella giu- 
stizia? Certo che no, o ragione o torto clic t'a- 
vessi. Ma perchè sbagli tu per ingiustizia nel tuo 
caso quello che ti pare giustizia uell' altrui"? In som- 
ma, il poco male che soffro dal Visconti in questo 
caso , me Io sono a occhi aperti procurato io , e 
non tocca a te il fare delle vendette che io non 
desidero , perchè quello che io piuttosto desidero 
è , che se egli tornasse mai in patria , invece di 
sgridarlo, di molestarlo e dì castigarlo, (u Io ajuli 
anzi col consiglio e coli' ajuto a fare meglio in av- 
venire che non fece per Io passato, che gli uomi- 
ni d'ingegno e buoni in qualcosa non debbono es- 
sere depressi per ogni piccolo e ito re die commet- 
tono , ma sibbene trattati con umanità , onde si 
correggano da se stessi e per Iona di ragione, non 
per tema di vili castighi , che .non giovano che a 
impiccolire gli animi e a imbastardire le menti. 
Oh Amedeo, se ogn'unnio do\cssc essere trattato 
barbaramente subilo che commette ua qualche fili- 
lo , dove tiare! io , dove saresti tu , dove sarebbe 
ogn'uom che vivel Dunque non far alcun male al 
Visconti , anzi fagli del bene se mai ti capita di- 
nunzi, e non pensar sempre da stretto Piemontese. 
M' intendi tu? » 



CAPO XIX. 



Sue opinioni letterarie , politiche e modali. 

Io non hò creduto di poter far meglio conoscere ed 
apprezzare il caratteri; ilei nostro autore, che lascian- 
do parlar lui stesso quante volte ho potuto. Ben m'av- 
vidi clic moltiplicando con ciò le citazioni ne sareb- 
])C rimasta avviluppata la scorrevolezza del racconto, 
e le mie Memorie rassomigliando ad un lavoro di tar- 
sia sarebbero perciò riuscite meno gradevoli ; ma par- 
venu di dover sorpassare a questo riguardo di amor 
proprio per servii- meglio alla verità e alla persuasione 
de' lettori- Atrei bensì potuto riportare o in piè di 
pagina o in fine dell'opera i molti passi dell' autore 
clie bo allegati , e se noi feci fu per due considera- 
zioni. Primieramente questo metodo m avrebbe obbli- 
galo a ripetere sommariamente nelle Memorie il con- 
tenuto de' passi medesimi, ciò clic in complesso ne 
avrebbe accresciuta la mole senza maggior profitto. 
D'altronde poi m' è sempre sembrata nna licenza poco 
scusabile il frantumar per tal modo la dizione di uno 
scritto, né seppi mai forgiarmene altra idea die delle 
ra'ioppature clic sogliono farsi dalla gente miserabile 
agli aititi vecchi ; mentre o siffatte note sono necessa- 
rie a rendere completo il contesto della narrazione , e 
dover di llo scrittore è di comprenderle in essa ; o non 
.'imo necessarie, e possono (immettersi. Seguendo per- 
tanto la stessa norma e il metodo degli antichi , e spe- 
zialmente di Laerzio e di Plutarco , sceglierò dagli scritti 
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del Baretti alcuni tratti che mi sembrarono più oppor- 
tuni a chiarire le sue opinioni letterarie , politiche e 
morali, con che darò une al mio scrivere. 

1. 

11 formarsi uno stile buono non è quella gran 
n moutagna <Ia inghiottire, che i retori balordi e i 
» grammaticuzzi assicurano , solo che si segua la na- 
n tura ... La natura fu che al Ccllini insegni) a met- 
„ tere il nominativo innanzi al verbo , c dietro al verbo 
» V accusativo o qualunque altro raso gli occorreva 
„ per rendere il suo discorso grammaticale e secondo 
» [ Ìndole del parlar fiorentino , la qual indole gli mct- 
„ leva poi nello stile tutte le altre parti del discorso 
» nei luoghi loro , o prima o dopo alcuna di quelle 
tre principali, senza fargli fere la minima fatica Q. » 

IL 

« Noi dobbiamo dagli scrittori de' buoni secoli im- 
» parare i vocaboli , e ragnnarscne in mente quante 
» nùgEaja possiamo , colle debito" discriminazioni fra i 
■i pili usati e i meno usati, fia i moderni e gli obsoleti, 
-, fin i prosaici e 1 poetici , e noi dobbiamo da quegli 
„ scrittori imparare a distinguere tra le frasi native e 
n le frasi forestiere, e a ben ravvisare quel lotaje di 
„ esse che si chiama indole e genio della lingua to- 
. scana. Queste sono le due sole cose , relativamente 
- allo stile , .'he noi dobbiamo imparare da quei bar- 
"» huU patrassi. Quandi entrambe sai-anno ben beno 



(") Frusta letteraria, Sanerò IV. 



imparale. Irai li amo via e Bocciacelo c Casa e Firen- 

" -mola e ogni altro scrittoi* di;' buoni secoli, e scri- 

b riamo quel che vico viene, sempre stando saldi a 

i « quei negozio del .nominativo , del verbo , dell' accu- 

; » salivo o altro caso , senza rigiri arlifiziosi, senza no- 

•• minativi dopo i verbi , senza accusativi dinanzi ai 

» verbi , e soprattutto senza verbi in punta a' periodi 

» quando la necessità noi chiegga assolutamente; chè, 

» così facendo, lo stile nostro con nu poco d'eserci- 
"' zio si farà buono seni' alcuna fcilica , e la nostra 

. <> prosa , ancorché vuota di pensieri come quella di 

" tanti scrittori de' buoni secoli, riuscirà tuttavia una 

» prosa molto limpida e netta, c molto dilettevole a. 

" leggersi 0- " 



« Il non imitare ]i- trasposizioni del Boccaccio, c 
" il min dare alla lingua nostra un frascggiameulo alla 
" latina sono peccati irremissibili , secondo il dire di 

alcuno. Io perù dico u diro sempre clic il trasporre 
" la nostra lingua come Ì Latini trasponevano la loro, 
" sarà sempre un operare da capre sciocche , e dirò 
<• sempre elle la lingua nostra ha la sua indole bella e 
<- buona, nè ha tanto bisogno quanto le capre scioc- 

i:ln* s'immaginano ili ricorrci* alla sua mamma per 
» quattro cenci da ricoprire la sua nudità; che can- 
" chero venga a tutte le boccacce voleri e i: agli anda- 
•t melili ciceroniani , i quali danno appunto tanto splen- 
•> dorè alla nostra lingua quanto ne danno alla natta 



[*> Al liingu sitato, 



- i raggi di'l sole introdotti durante il giorno Delle 
• scaglie morte de' pesci, ne' legni fi-acidi e nel dere- 

■ tono delle lucciole (i). » 

IV. 

« Ma che dite voi de' verbi In ultimo ? Volete voi 

> che la sublimità dipenda dallo disposizione delle pa- 

■ role, che è cosa estrinseca, anziché da' pensieri che 

> devono essere l'intrinseco ?... Siate sublime in pen- 
» sieri, che presto sarete sublime nelle espressioni; e 
« fileno piane pure ed umili, e grammat ical mente espo- 

" sic quanto si voglia Non mi chiedete più mai 

" alcun modello di stile , altrimenti vi manderò lonta- 
■* noi voglio dire che vi manderò in Francia o in In- 
■i gliiiterra; in Italia ve n' ha troppo pochi. E poi, che 

- ne fareste se ve n'avesse anche assai? Imitarli? Si- 
" gnor no, che non soglio siate imitatore di stili. Siate 
■• imitatore delia natura , che è cosa universale , e non 

di particolari artifizi di questo e di quello stile (a). - 

V. 

- Credo à avervi già pregato un tratto a non ri- 
» petere quel falso articolo del nostro Credo, clic noi 
» Italiani siamo stati i primi e soli maestri delle na- 

•• rioni europee Se invece d'esser sempre pom- 

" posi lodatori di noi stessi e delle cose nostre, come 
•i siamo stati da un pezzo e come siamo tuttavia, 
" fossimo un po' più studiosi delle cose oltramontane. 



CO Fruita fcrr.inrin, Ninnerò XXXI. — Mtposta ai Bue Pedagoga, 

din» no wUimo. 
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>< la nostra albagia sciocca si diminuirebbe alquanto 

>■ su questo punto. E pai che vale il dira fummo , 

m quando gli alti-i possono dire simun ? Non dico dio 

•• noi non abbiamo qualche valentuomo sparso qua e> 

* là per la nostra penisola: ma v' è egli nn volgo più 

» ampio in alcun paese di quello che r è nel nostro? 

" Neppure quello di Spagna ha si poco gusto e sì 

>■ poco senso comune quanto quello d'Italia (i). ■ 

VI. 

- Se sia lecito passare diversi schietti agli sdruc- 
» doli , la discorreremo un' altra volta. Sappiate pcri\ 

- innanzi tratto che io non bado molto all' estro e. 

- mimo all' autorità. La poesia è un' arte che richiede. 

- fatica e giudizio ami che estro ; e se volete che an- 
" diamo d' accordo , non vogliate mai addurmi auto» 
« rilà nessuna, dovunque il senno può bastare (a). -. 

VII. 

« Sopra tutto il poeta non ha mai a mostrare il 
f ■■ minimo dispregio , la minima non ruranza della sua 
" religione; non ha mai a decorare il vizii che per 
» poi vilipenderlo, mortificarlo c deprimerlo; e non 
•■ porre mai la virtù in abbiezione, che per farla poi 
>■ riverire , amare e trionfare. Il poeta che sacrifica 
r all' altare della lussuria , o all' idolo dell' empietà . 

- è un furfante ehc la società ha interesse di ster-, 
•■ minare come stermina gli avvelenatori e g)Ì assas- 
« siili. U poeta bisogna che non si scordi mai ebe 



(i) Lrttcn -i et ili Pnmcico Carcino, ao ottobre 1770 
t?) L';Uer* alla ittita, i5 lEccial» 

\ 



□igifeed t>/ Google 



-• gli anni verranno a suderai un <lj gravemente sulle 
» .sue .spallo arco m pugnati dal rimorso , onde non devo 
» traviar mai ne' suoi versi dal buon costume , dalla 
» rigida morale e dalla religione (i).» 

VI U 

» Del tuo figlio, ti dico ìl vero, non ho opinione 
•i grande. Ni lu ni alcun altro padre piemontese sa la 
« via d'educare figliuoli. Ih Inghilterra non v'è quasi 
» figlio di galantuomo the all' età di undici o dodici 
« anni non sappia quanto basta di latino e di greco, 
» clie sono le due chiavi di tutta la scienza umana, 
" Se fosse mio, gli farti passare la soverchia livaci- 
" tà ( come la chiami tu), o il furore fanciullesco 
di sollazzarsi ( come lo chiamerei io), c lo sforzerei 
» a studiare cinque o sei ore del giorno a forza di 
» frustate , se non potessi a fòrza di carezze. I ra- 
ri gazzi non lianno giudizio , e quando non giova un 
» modo perchè n'acquistino , bisogna adoperar l'altro. 
■ Ture fa In, 11 ragazzo non ha pazienza di studiare, 
» e tu abbi pazienza se avrai un figlio asino. Ti dico 
» schietto quel che penso su questo articolo, perché 
" l'argomento non ammette alternativa. 0 In lo crlu- : 
» chi bene , e avrai un figlio di garbo ; o Io .educlii. 

» male , e sarà un c come taul' altri , e tutta 

k il frutto dì tanti pensieri e affanni e fatiche sarà 
» goduto da un c (a). « 



O) Lrmrr familiari S inni fralcUi re. Tnmo I, Lettor* SIU-. 
(3) Lcltcr» il ir>t<-Uo Filippo, aG ditemlire ijSj). 
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IX. 

Ho caro che Pino sia come mu lo rappresenti. 
« Tu peri die sai ballare e fai- di spada , avresti do- 
« villo trovar il tempo d'insegnargli l'uno e l'altro; 
» chè questi ornamenti non sono punto disdiccvoli a 
« un giovane ben nato , purché non s' ingojino tutta 
-> l' attenzione sua, e die non gli tolgano quella inag- 

- gior parte d'essa che va data alla coltura della 

- mente. Quel tuo point d' honneur , che già scorgi 

- germogliare in esso, io non so cosa sia. È un ter- 
k mine francese die non so bene come sia definito 
" dai signori Calli. Il mio point ri' honneur consiste 
-• nel distinguermi dal volgo a forza di supcriore no- 

- tizia di cose , e a farmi giustamente riputare un uo- 
■■ mo incapace di vizio per quanto porta la fragilità 
" umana ; consiste nel seguire lutto quello clic credo 
.. mio o altrui hene , ed evitare tutto quello che creda 

» scompagnata da viltà, c fortezza d'animo disgiunta 

- da un orgoglio mal inteso. Se il point <? honneur 
.1 die va vegetando nd tuo figlio è di questa sorte, 
n siamo S accordo ...... Giovanni mi fa rìdere con 

•■ quella sua promessa di rompere la testa ai figli suoi, 

è la testa del padre che anderebbe rotta , almeno, 
p. novanlanovc volte in cento ("). - 



I.rttrva al fctteUo Filippo, ->S mira) 1771. 
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X. 

« il solo buon consiglio clic vi posso dare £ die 

« figliuoli, poiché quelle due lingue sono le due chiavi. 
» del sapere umano, c poi l'istoria* le leggi, la ma- 
•• (ematica, la geografia, l' astronomia, e se volete an- 
» che 0. mondo moderno e la moderna politica, co- 
li minciando dal jus delle genti, e in somma tutte le 
" scienze clic distinguono l'uomo dalla bestia, senza 
» scordarvi la vera poesìa, inculcando loro sempre che 
i» 1' onesta vita privata e tranquilla è molto migb'or 

» cosa che non la pubblica e rumorosa E ve lo 

■> so dir io per prova, che un malevolo solo basta a 

" farti assai piii male che non ti possono Fare cento 

" benevoli; sicché vita privata, vita privata tomo a 

b replicarvi, e non onori, e non glorie, e non pane* 
girici di grandi e di piccioli (*). » 

il 

« A quest'ora Giovanti! dovrebbe aver ricevuto da 
« Genova i libri che ho mandati a Pino. Spero che 
■■ quel bel Tucidide Io incoglierà a sagrifieare un an-" 
•■ no alla lingua greca. Se non lo vuol fare, pazienza. 
■• Verrà un giorno che se ne pentirà, ma senza fratto. 

Fallo studiare-, ma non ti scordare di fargli anche 
■i imparare il ballo, la scherma, il cavalcare, c un po' 
■• di musica, che questi sono ornamenti in un giovane 



(*) LrUira a'nwi frittili, iG luglio r;;fì. 
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, quod 



- i-eggiando notizie d'ogni genere, ed filivi ne filatoi , 
» e nelle fornaci di vetri, e nelle botteghe de'fcbbri, 
» e noti e apprenda ogni cosa che potrà, clic così si 
» moltiplicherà le idee; ed è la moltiplichi! delle idee 
ti e delle notizie che rende gli uomini grandi, e min 
i poveri preeetli che ne veugon dati nelle misere 
>■ scuole ("). « 

XII. 

« 1 nobili d'Inghilterra non sono avari c superili, 
'i come Io sono in molle parti d' Italia. A vedere co- 
ri me battano i loro inferiori , pare elle cerchino più 
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•> ili fiirsì amare ohe di filici rispettare ; clic all'inculi- 
n tro molti d^' lustri nobili pajono sempre agitati dal 
i Umore di non essere stimati pLT que' che la fortuna 
» gli ha falU, e tanta più alterigia mostrano, quanta 
» più abbiczionc trovauo in ehi deve loro per sua 
«> sventura accostarsi. Fra i nobili inglesi se ne tro- 
n vano molti tu' le [legatissimi ; e in tanti anni ch'io 
» sono stato ini di essi non ne ho trovato ueppur 
i mio che non si vergognasse di essere troppo igno- 
» laute; che all'incontro mi ricordo molti de' nobili 

nostri , i quali se ne .stanno serenamente a sedere 
» sulla seggetta della sciocchezza senza mai mostrare 
« d'essere nauseati dall'infinito puzzo che di quella 
» esce, e che anzi si fauno un animalesco pregio di 

essere riputati asmatici in ogni sorla di buone lel- 
» taro, fidandosi unicamente alla riverenza che 1*011- 
•> ticbita della prosapia e l' abbondanza de' quattrini 
V naturalmente procurano (*). » 

XIII. 

« E che dicono i nostri politici del Papa, che s'è 
" messo in collera col Duca di l'arma? Credete voi che 
« quel Duca farà mai a modo del l'apa? Afte, che il 
l'apa è proprio come cotesti vostri gentiluomini che 
» coli' andare de' secoli vanno diventando baruaholti , 
* e tuttavia con seri ano ìl titolo e la superbia origi- 
< naie. Chi perde possanza, dorrebbe anco pei- suo 
>> proprio bene perdere altresì la memoria d essere 
■- stato possente. Ma i Pani, come tutti gli altri 110- 



'; lontre familiari u' suoi /nulli re. Turno I. Lettere VL 
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(. mini, non vogliono mai perdere la memoria delle 
" grjtndczze passale , c dar luogo a ehi ne acquista 
" delle nuove Che bel vedere farebbe una nobìl guerra 
" ti'a un Papa e un Duca di Parma (i)! » 

XIV. 



. Venezia.. ..Ma lasciamo questo argomento per amor 
di Dio! I bricconi che discenderanno da' presenti bric- 

» coni .sapranno inroi •moto di quarto loro compatriota} 

•■ ma intanto i bricconi d' oggidì lo lasciano con una 
barbarie crudelissima nella più indegna indigenza, e 

■• credono fargli grazia a dargli del Vu, clic Dio li 

•■ confonda quanti sono (a)! » 

XV. 

h Se tuoi fare una volta a modo min, tu non bai, 
n potendolo, a non lasciarli nè tampoco vedere la 
» punta del naso, non che la faccia, da' signori m;u'- 
» chesi e da' signori officiali delle segreterie, cliè non 
" sei tagliato sul modello degli uomini accorti e ncra- 
■* parrai ori dell altrui buon volere , non avendo mai 
" imparate \u beli' arti di parlare senza pai-lare , di 




P.p.. 

(1) Lcttcr» ilio itetto, la agoito 17% 



Digitizod by Goaglt^, 



n chiedere senna chiedere, ili servire Senza servire, c 
« va dicendo. In caia nostra, per quel clic vedo, Li- 
ti sogna esser deatro sema para-Io, e tu lo pari senza 
» esserlo (i). " 

XVI. 

i. L'insolenza di questa troppo trionfante nazione 
» fi' Inghilterra J è tale e tanta, elle ben si può amare 
n molti de' suoi individui, ma l'amarla all'ingrosso non 
» è troppo possìbile (■*). » 

X V ( t. 

- Un tempo fu rbc la giuria c la prosperila dell lo* 
" -I ■■ i i mi stavano a cunre. Da che perù è ùnpas- 

- znta; da che per viltà «'« posta alla discrezione 

- de' timidi, de' temerari e de' traditori] (Li clic la tua 
« bella lutala t degenerata tutu in licenxa, in imo- 
» lenza, in arroganza col suo b. ) misto di dappocag- 
« ginc, vadasene alla nitritala maluru, salii i suoi 

- pochi nummi dabbene (.(). » 

XVIII. 

•i Ma rlic diavolo di fantasia fu quella di voi altri 
f (Milanesi), che vi siote fabbricato un Fatuchalt? 
» Non avete cosa migliore da carpire a questa gente 
>■ un tempo si valorosa? Via, fabbrichiamo de' t'aua:- 
hall, c divelliamoci ; c non si pensi che a profuu- 
n dere danari, noli in ampliare le nostre scienze, non 



(i) Lrltrn al fratrlUi Filippo, 3 agnitu i?;fi. 
(al Lettera a (luti Franto™ Camino , 1 noverili 
(3) Lettre! alln ili-san, li agoito 
Bj RETTI Voi. I. 



» in accrescere le nostre (irti, non in depurare ilo 
* poco l;i nostra morale, elicsi va tuttora più infia- 
n di ci andò, che sempre più pule ! Sieno Hit erti menti 
» «ite fine, pazzie sino fine. La vita e breve, e ehi 
a non la spende tutta in divertimenti , in pazzie , sia 
•• scomunicato dal Papa o impalato dal Turco (i). » 

XIX. 

« Degli noni ili ì come il Balestrieri il Inondo non no 
" produce più d'uno o più di due in un secolo.. . . Al 
n celebre Pope, che tradusse Omero nella loro lingua, 
« gì' Inglesi posero di molle lire sterline in tasca , fa- 
cendo quello clic chiamano qui mia sottoscrizione; 
<• voglio dire clic più di tre mila signori si tassarono 
" volontariamente qualcosa più di dieci zecchini cia- 
scuuo, e lo resero così agiato e indipendente a un 
tratto. E posa' io morire se l' Omero del Pope da 
» la metà piacere del Tasso milanese! Ma da' cavalieri 
n inglesi a (pie' di Milano )io paura la distanea sia 
» immensa (s) •>. 

XX. 

u Mi rallegro della vostra pensione, poiché io- 
li lete che Rie no rallegri ad ogni modo : ma è una 
•• pensione tanto gretta , che un principe di Monaco 
« non ve 1' avrebbe data gran fatto minore dopo al- 
l' dito, che il Re nostro non ha l'entrate d' fngUil- 
■< terra; ma, dico io, gli è altrcsivcr o che il numero 



(i) Lrtlcr.i i Ann Fmnepirn Citrina n agallo 1776. 
(i) Lette» alb nata , ìi agalla 178». 
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i de' suoi sudditi è proporzionato a quell' entrati- ; 

» anzi ù mia opinione , ragguagliando 1' ampiezza 

» rispettiva de' due paesi, il nostro sia il piit ric- 

" co de' due, per la viva ragione the il nostro e 

" di molto piit fertile the non questo, potendovi as- 

- sicurare che ciascuno de' campi e de' prati nostri 

n produce almeno il doppio ci' ogni campo inglese, a 

« pigliarla sul totale ; dalle quali cose io cavo que- 

" sta conclusione , clic certe pensioni date nel no- 

" stro paese sono talora troppo tenui , e fra queste 

» metto la vostra. Ma gli è mi pezzo che tra i nostri 

« ministri e consiglieri del Re predomina la meschina 

■i politica dì fargli dar poco a molli , invece di fargli 

* dar molto a pochi ; dal qual procedere ne nasce- 

>• rebbe che ciascun suddito nella sua rispettiva H- 

■ uca m ,ii]0|ircri'l)ijc IV l'ore mente col cervello per 
farsi distinguere fra tutti gli altri individui della sua 

" classe, sapendo the. toccandogli linalou/iitc un pn> 

n mio , s:u'cbbe un premio degno d essere avuto. Sc- 

f» guendo le massime , the si sicguono , di fai' cento 

-• bocconi d' uno stronzo ( perdonate la metafora ) , 

» chi à quello che voglia esercitare la mente con ogni 

c sua forza .p.andt ■ sicure 3tarjt tratta ihe il 

cri:ij-.i Lì jiì'iin'ipak' ri^ione perchè nel nostro pac- 

n se non abbiamo mai , né avremo forse mai degli 

» uomini comparabili a que' grandissimi di quasi tutte 

•■ le nazioni europee; che, a dir vela coni' ella e, non 

" v' ha neppure un solo Piemontese , la cui fama sia 

" universale; cosa che non si può dire ne manco, 

i dello stato d'Urbino, del Ferrarese, e di molli altri 

» pieciolissimi d' Italia , i quali tutti hanno prodotti 



Digitizcd t>y Google 



*< degli uomini conosciuti da lulla f Europa in qua)- 
» flie maniera di merito. Non dinamo noi , verbi- 
" grazia. Guerrino da Cento , Antonio da Concaio, 
Lionardo da Arato , Calduccio da Lucca, ccccti- 
>t ra corderà ? Trovatemi nn poco qualche nomo di 
" scienza o d'arte, clic si chiami da Torino, da Cu- 
» nco, dal Mondavi, o da qualche altra città o terra 
« nostra ? Non v' è tal cosa , signor Malacarne ; e 
" tacilo indietro di scrittura sono i nostri paesani , 
- l'iie neff ultima guerra il paese nostra fu salvalo 
" da' Francesi, non per virtù d' alcuno di essi, ma sib- 
" bene per quella d imo Svizzero chiamati] Leutrun , 
» senza il quale Dio sa quanto poco dominio il no- 
" stra sovrano s'avrebbe, E questo mate io lo attri- 

>. dall' universale delle nostre genti che I' arti e le 

* scienze si njutano l'unc l'altre, e che l'incora^ire 

>• parzialmente questa e trascurar questa e quesl al- 

" tra non ù che un fio- la zuppa nel paniere. Ma 

" lasciamo questo argomento come troppo vasto , e 

i< il poco che n' ho detto sia per voi solo , poichil- 

" troppi tic' nostri , se leggessero questi miei giudizj , 
vciTcbbci-o forse via con qui'lla loro favorita massi- 

" ma che non è buono il sempre dire la verità, e si 

» potrebbero in collera meco perchè ardisco dirla ad 



L'opinione qui «pretta è veri in quinto riparila I' induriro 
di un gmcrow e iBmiinalg governo nel [iromnovi'ir la fji'iicuki 
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XXI. 



■. .ìli dispiace che il libraio l'ionia sia morto, per- 
chè mi parve un uomo buono e cortese ; mi di- 
spiace eli' egli sia morto scriba lasciai 1 della ruba 
agli eredi ; ma non vorrei fare il minimo fastidio 
all'ombra sua o agli eredi suoi, per quanto vale 
il sole. Se ime' suoi eredi sono poveri , io dono 
loro le sessanta copie delle mie lettere .... Vorrei 
poter ajutare tutti i figliuoli ili padri sfortunati per 
una specie di restituzione a quelli clic binino un 
tempo ajutato me , perchè aneli' io sono stato po- 
co meno ebe nel caso degli eredi Pianta , e sono 
stiito ajutato da de' galantuomini. Forse non disap- 
proverete il mio modo di pensiu-e, quantunque non 
sìa modernamente pindarico (*) 



r.,,ltiim, e In cnnirqurnt.- prwperilì ,li .mi ruriond mi il x>r- 
prre de' grandi uomini ir indipendente dalla ma buona o per- 
rrfrioM in (latina. Sema che il governo piemontn* nveuc can- 
nato le mie. abitudini, imo [mi oJicr cìn.pie anui dopo hi data 
ili qneit i lellera si iii'jiIi^n 'V improvviso il gran tragiru tV Asti, 
id empi; 1 aiiliil imeni i' ilei!' imnii-iisi sua fama 1' Europa. F, per 
tralasciare altri eu™;,], 1' Ariosto e il Tasio uruuii iu.'urii^i.i- 
lliCIllo cuiL.ejjiiiruriu dai l'ani sullo i C|»:i1i na<-i|iiero o tras- 
j,'ru la luna dimora j imi joh nnlo le ipti'ielc. diri primo pel 
duro e uni rìini'iil.ilo servire cui fu a siiceli ito dal Principe 
Eileime, e per gli sterili eiicomj die siili ollenne dalli tallio lan- 
uta iuuuilkent.1 ili Leon X; uè v'ha animo genlile che. tutto 

UUii si M.il.i raliiji-iiiilivi: al i ra-iil.mi l'abbandono, le ili gin - 

«ìiii! e li? uerjecu*ioni fra cui crebbero gli allori del Tasso. — 
Ma non e qui il Uiu^'j ili itn'i.' uia^jioii: ii'ilnppo alla tratla- 

O Letteli a (.ii:ii.;L,;UUa Cliiaiaiiuiili , 18 novembre i;63. 
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XXII. 

u la X altro è giunto qui il Lavi pittore <li mi- 
i> niatura de! nostro sovrano. L' lio già introdotto dalla 
» pittrice Angelica c dal cavaliere Reynolds nostro 
« presidente. Lo introdurrò anche dagli altri più co- 
li spieui membri della nostra Accade [ni a , e il primo 
» dell'anno nuovo Io pigliati meco al pranzo gene-. 

rale degli Accademici , al quale ho diritto di con- 
» durre un amico meco; e in somma lo ficcherò sino 
" alla gola tra la gente della sua professione. Quando 
» viene qui un Piemontese industrioso , mi piace di 
•> assisterlo a tutto potere ; ma certi compatrioti bc- 
- slie che non sanno dire due parole che stimo be- 

■> vogliono far nulla, li lascio con le loro p , 

t> e uon voglio neppur sentire ch^ mi salutino (i) ». 

XXIII. 

a limita cosa è la vecchiezza; non perché ci spin- 

* lo più il desiderio di piacere altrui , quando ap- 

" punto ve ne sarebbe il più dì bisogno. Insieme alle 

i » membrane del corpo la vecchiezza c' indura quelle 

-- dell' animi) , che è peggio a mille doppj. Avvezza,- 
levi in tempo, don Francesco mio, a guardarvi da 

•> cotesto male , e a mantenervi pietoso e affezionato 

n malgrado il rapido avanzarsi degli anni , cliè 1' es- 

» sere affezionato e pietoso più ei distingue dalle be- 

-• stie, che non la stessa forma (a) ". 



(0 Lrttera jì ditello Filippo, ufi dicembre ijflg. 
(3y_LctUra ;i iluii FranccscoCirtaiiD , G giugno 173* 
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XXIV. 

v Non sai tu ancora che agli amici bisogna na- 

- scouderc i nostri bisogni , vale a dire la no* Ira 

- povertà, se no» vogliamo perderli isso fatto? Né 
i l'uomo si pone mai a tali pericolose vergogne, se 
» non quando è propriamente scannato dalle ncces- 
■* sita più invincibili (*) 

XXV 

u Non posso omettere un po' di risposta a quella 
n vostra sentenza f clie sia cosa da barbaro l' ofFcn- 
» dere altrui. Il rintuzzare la tracotanza ti' imo scioc- 
' " co , il reprimere mi insolente clie li dà del pc- 
» dante perchè biasimi le vituperose filastrocche del 
» Goldoni , 1' indicare il vero a molti , a' quali é 

- del tutto ignoto , in sostanza il dare il suo alla 
ragione , alla giustizia , pare a me che non si do- 

f vrcbbouo chiamar cose da barbaro e cose da porsi 
» nel numero delle offese che si fanno altrui. Io non 
» cerco d" offendere i pidocchi come il Verri , e gli 
» altri pidocchi suoi pari , quando li veggio stare 
<• in quel modesto bujo , nel quale ogni pidocchio 
dovrebbe stare; né veruno d'essi in tal caio mi 
n caverebbe mai una sillaba di bocca, una sola goc- 
" ciola d' inchiostro dal ealamajo. Ma ipiando s' han- 
» no un batto salilo in su la cattedra, e che s'han- 
« no di quivi dette di molte bestialità, e quando so 
» che quelli 1 bestialità sono approvate dal grosso dulie 



(•) Lettera al fratello Filippo, ?■ jgn,| 0 ijjfi. 
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« genti , gli è allora die mi scuoto , e che ne li ri- 

" prendo agramente, se posso fallo subito ; e se uon 

■> posso, me la lego al dito, per ricordarmi di farlo 

■i quando mi sarà permesso. I savi, i prudenti all' ul- 

» tima moda non fanno così, è yero; ma io non vo- 

« glio essere uu savio, un prudente all' ultima moda ; 

» e se il mio soa«issimo don Francesco vuole la- 

■> sciarsi portare dalla corrente , tal sia del mio soa- 

» vissimo don Francesco (") 



(*> Lettera a don Francesco C»roano, il agosto i;;8, e Scila di 
Lit.rr Jbmigliari, Landra 1779, Tonio II, Lettera XXIX. ~- Sul!<; 
animose riialilà 1» il Battìi e la Società Milanese del CalTè, 
nflU quale pri iniziava il fonte Pietro Verri , li vegga il 
Ciy. X ili «jui-kle Mimtirù' 1 cui gio*a rit-UiaiiLarsi per dare una. 
piusta valntaiiojie a c][lalito qui dico! dall' ira ineitinguibile di) 
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PARTE PRIMA 

DISCUSSIONI LETTERARIE 



S- i 0 

TRE LETTERE SUGL[ STUDJ D'UN GIOVANE.' ] 

LETTERA PRIMA. 

Di landra, zUjibbrajo 

"V* i ringrazio , signor nipoti; , della civiltà ripe- 
tutami varie mite, tacendo varie posa-itti; alle lettere 
del padre rosili], e vi l'ingrazio più ancora di questa, 
lettera tutta iutiera che m'avete scritta di molo pro- 
prio. De' dizionari e delle grammatiche inglesi ve ne 



O Tm i mmn^riui dell'autore ri rimandino cinque l"ttrrr al mio 




Gli altri Parafili di quota Prima Parlr, a riirrva 0>IT ul- 
timo, tono ritraili dilla Scelta ioddttta; rd i trae il ripe. 

natili altrui. rtV$fj. II, IH, IV ,■ Vili li^rodusw i-gli , con molt« 
luriuiioui, artimli sljiiipjli iilIIj r'msla Irli ernia. 
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manderò anche più del Insogno , insieme con qualsi- 
voglia libri ini vogliate chiedere : ma , se come a zio 
m' ù lecito interrogarvi , che volete mo fare della liti- 
;Via inglese, la quale vi sarà quasi impossìbile d' ap- 
pendere costà senza maestro ? Voglio supporvi ani- 
moso ; e non ignoro elle i giovani animosi possano fere, 
di;' grandi miracoli quando sì risolvano d' adoperare 
O^ni loro fonia nell'acquisto d'una lingua, sia difficili: 
quanto sa esserlo. Sul Indi meno , avendo voi veramente 
voglin, coinè pare l'abbiate, di rendervi cospicuo bat- 
tendo la strada delle lettere, sarebbe molto meglio, 
Bell' opinione mia , v' appigliaste ad apprendere cose 
firilnienlc apprendibili nella città in cui vnete. Costà 
un giovane, quando il voglù:, puù rendersi valente 
ridia lingua latina e nella greca , prinripalissiine rliiaii 
dol sapere umano. Della latina , poiché siete passata 
albi scuola di logica , è forza ne sappiate già moltissimo. 
Dunque andate alla lingua greca. Vostro padre non 
farà con voi quello clic il mio fece con me, non n- 
vundo voluto quand'ero piccino pernici termi giammai 
che la studiassi. Più d' Una volta il buon uomo me ne 
str.ippó la grammatica di mano, e me la battette in capo 
con molte parole di contumelia, avendomi piò d'una 
volta trovato a studiarla di straforo. Cosi erano fatti 
i nostri vecchi ! Lo studiare il greco a non pochi d'essi 
pareva uno scialacquo di tempo: e il mia buon padre 
iu particolare aveva osservato che il marchese d'Or- 
me» era divenuto primo ministro di Vittorio Amedeo 
senza aver sapulo mai un solo jota di greco. Diamo 
grazie al Signor Iddio ohe in Temo le cose vanno tut- 
tora migliorando, f padri d' oggidì non sono tanto 
Jozii, tanto materiali , quanto l'erano i padri loro, 
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Spiriamo clie i loi'o figli andranno crescendo in sa- 
jicrc di mano in mano. Intanto , se volute segnile il 
mio consiglio, insignoritevi del latino c ilei greco , e 
lille lingue viventi ci penseremo poi. S io fossi costà , 

ma il mio tornare al mio paese non è troppo da spe- 
rarsi , perchè non ci avrei di die vii ere con qualche 
agio, e il venire a vivere a costo de fratelli non si 
ronlà colla natura mia, o ( se miele) eolia mia superbia. 
Tuie anco lontano potrò fare qualche cosa per voi; 
jale .1 dive, potrò mandarvi de' libri; e quello die 
più monti), pollò per via d'un carteggio mediocre- 
mente costante comunicarvi uno dopo 1' altro non pO" 
chi ili que' lumi da me ottenuti a l'orza di studiare , 
di conversare e d'osservare. Un tal carteggio ve l'of- 
fro , sperando die vorrete coitcscmcnle annoverare Ira 
i vostri Leni la costante corrispondenza per lettere 
col signor /.io. Se accettale l'invito, piacciavi comiii- 
i jave dal dirmi qua! età v' abbiale , che a dirvela sclnet- 
la me lo sono «cordato ; e ragguagliatemi quindi del 
progresso già da voi fallo negli studi. Badate però a 
non mi scrìvere coU'ajntO del papà o d'altri: di' .io 
voglio vedere dalle lettere vostre quello che v' avete 
nel capo voi, sapendo già benissimo quello di' altri 
v'hanno. Esprimeteli come potete, alla schietta e senza 
maschera. In questa guisa potrò forse , come dissi , 
esservi di qualche vantaggio. A misura che andcreiuo 
innanzi col carteggio farò di spianarli li: parli più sca- 
bre della via su per la quale mostrate desiderio di 
volervi porre. Ma , prima clic la mi scappi, lasciatemi 
dirvi che non buttiate troppo inchiostro u dirmi delle 
cose caldamente amorosi'. PcreLi gli uomini ii voglio!» 



a a a 

bone, fa duopo di quali'li' altra rosa, oltre alla pa- 
rentela. Voi ed io ci conopriamo troppo poco per vo- 
lerci già 'li mollo bene; ni il nostro caiteggìo ha "a 
rom ii ici art col] ipocn--ia dall' esprimere alleili che non 
possiamo per anco avere, (j vorremo del bine quando 
sarà tempo ; cioè , dal canto Tostro , quando vedrete 
ch'io v' abbia giovato a qualche cosa; e dal mio, 
quando ini parrà Io meritiate; , avanzandovi per la via 
del sapere. Vi parlo naturale. Parlati mi naturale anche 
voi. Se st lidie rute , siale sicuro che saremo auchp più 

parenti nò amili. Intanto vi dirò che hi vostra let- 
tera non è tutta come la vorrei da un nipote che 
& avesse la barba : nuii'.iìmi-iio sarei molto selli zzino so, 
se non l'avessi pLtr buona anzi per ottima, venendomi 
da un nipote per anco sbarbalo. Attraverso le vari? 
cose che m' avete delle, vedo che la nostra bozza è 
ronebiosa; ma la grandezza sua e la qualità del mar- 
mo non mi dispiacciono, l'i ri li iati do e ripicchiando, spe- 
ro ne faremo col tempo una sUtua colossale. Chi sa: 1 
Quel vostro dire che, se v aveste avuti de* buoni 
maestri, avreste imparato in un anno quello che avete 
imparato in otto, non è lauto vero quanto vi sembra. 
Lo so meglio di voi, clic nelle nostre scuole i ragazzi 

sarebbe stato possibile al più quinti! innesco maestro 
il Farvi apprendere il Ialino in un anno o ìu due , 
quanto al piti bravo agricoltore ti ridurre una ghianda 
a perfetta quercia in quello stesso tempo. Le menti 
de' ragazzi sono picciolc coni* essi , e poca roba si può 
ficcare in quelle: sicché permettile, in conseguenza 
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iteli" imperfetto ragguaglio vostro di voi medesimo , 
permettete di' io mi dichiari , se non del tutto satis- 
fatto di mie' vostri maestri, satisfatto almeno, e piti 
die noti mediocremente, ilei loro vùace dìscipolo. ria 
ili autori latini clie avete già Ietti mi lusingo no» 
abbiate ommesso nò Orazio nò Terenzio , come dia 
non me gli abbiate nominali. D' Orazio spezialmente 
\i voglio dire elie fareste un piacer grande a me , e 
un benefizio grandissimo a voi medesimo, ponendovi 
all' impresa d' imparare a mente una delle sue Ode 
ciascun dì ; e meglio sarebbe se v' accingeste a stivarvi 
nel capo tutte I' altre cose sue senza perderne un solo 
verso: cosa fattibile in pochi mesi quando vi ci vo- 
gliale porre da buon senno, e intanto die la memoria 
è viva e tenace. L' intendere gli autori latini cosi alla 
grossa , cioè il capire a un dipresso i loro pensieri , 
iv>n è cosa clic abbia gran fallo dell' arduo ; ma il 
discriminare con diliealezza fra le loro espressioni u 
frasi comunali , e le grazie ed eleganze foro , non è 
agevole punto punto. Avvertite dunque a non vi far 
gabbo, e a credervi di sapere la lingua Ialina, l'ondato 
sulla certezza die capite quello die gli autori da voi 
letti si vollero dire. Iimumerabilì sono gli uomini die 
intendono il Ialino , pochissimi i forbiti latinisti. Se non 
trovaste, per mo' d' esempio, una differenza grande, 
anzi infinita , fra le frasi di Lilio e quelle di Vopiseo, 
Ira i modi di dire di Virgilio e quei dì Claudiano, fi a 
quei di Svctonio e que' d' Apulejo , fra Catullo e Cat- 
punuo, eccetera eccetera , come pare non ne troviate 
ancora di molta fra il Mctaslasio e il Zeno, anzi pure 
Ira l'Ariosto e il Tasso , da voi nominatimi alla rin- 
fusa; se, dico, non travaste delti differenza lauta e 
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tanta fra quc signori dui Lazio , il vostro sapere dì 
Ialino sarebbe tuttora mollo imperfetto , come lo è il 
Vostro sapere di toscano, a giudicante dalla vostra 
lettera. Livio, Virgilio, Svetomo e Catullo, come l'A- 
riosto e il Metastasio, oltre alla loro generale nettezza e 
purità di lingua , abbondano d' infiniti verni , c l'hanno 
l' eleganze a sacca. Per lo contrario Vopisco , Clau- 
diana, Apuli-jo e Calpurnio , rome i! Tasso e il Zeno, 
sono gente, non dico priva d'ogni merito, che ognuno 
d' essi n'aveva la sua parte, considerali anche dui canto 
della lingua c del modo d' esprimersi ; ma gli uni e 

«pie' piìmi , e ti riescon assai di spesso duri u sgra- 
ziati , né mai dicono perfettamente bene , se non per 

tanto rhe la barba non viene ad ingombrarvi le 
guance , di non leggere alcuno scrittore latino clic non 
sia classico classicissimo, onde possiate formarvi un 
gusto latino perfettamente netto e sicuro t nè vi la- 
ttiate mai viriceli: dalla tentazione d'ammucchiarvi in 
testa moltissime cose leggendo ogni sorta d' autori , 
come lui sempre fatto , verbigrazia , quel nostro don- 
zellacelo gonzo ci li amato Carlo Denina , per farvene 
(juindi bello o co' vostri maestri , o co' vostri condì - 
M-rpoli, o con altra gente: chi ehi non corre diritto 
alla meta , ma come Ala] anta esce di via per rico- 
ijliore ogni pomo , perde il p>,\'.o Senna rimedio. Sieiut 
le fondamenta nostre composte di materiali sodi e ben 
connessi , e l'edilìzio lo alzeremo su allo quanto il 
TeneruTe. Basti questo per oggi. Un altro tratto ve ne 
dirò di pin. .Siate sano. 
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LETTERA SECONDA. 



Dì Londra, lì 3 di Giugno 

Signor nipote , io ho lasciato scorrere un mese 
senza farvi motto , perchè un lavoro che ho avuto 
al|e mani non m ha permesso di volger troppo la 
mente a voi o ad altri. Scusate l' indugio , c menate- 
mene buona la cagione. 

La vostra de' venticinque di marzo , che m in- 
forma de' vostri studi meglio che iloti 1' antecedente , 
in' ha fatto strabiliare del vostro essere ammesso alla 
scuola di logica, malgrado il vostro non aver letto 

gna dietro al metodo che si costuma' in altre ; ma 
non sapevo che 1' ordinamento d'essa fiisse tanto mat- 
tamente prepostero, da far passare un giovane alla 
logica non corredato d'altro capitale che di tre au- 
tori Ialini, e anch'essi, a quel che veggo, letti mala- 
mente , e non da un capo all' altro. Senza però but- 
tare il (iato in declamare contro 1' istituzione di quella 
università, o contro chi la regge, vi dirò ad un trat- 
to che siete sur mia strada la quale non vi condurrà 
finalmente ad altro che ad accrescere d' uno il un- 
mero di qne' mi craliili mo «orecchi decorati costà del 
sonoro titolo d' avvocati , e vi dirò per "iu'iLa che 
se volete diventare un «ora di vaglia lii d.' i ■ risol- 
vervi tosto ad ahbiindouftrc quella sli'nii , i poni 
Sjp.ursi Voi. !■ ii 
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di lancio sur' un altra che \i vorrò l l'acciaitelo iu que- 
sta ed in qualch' ultra lettera, 

Haexo mandili do adunque a messcr Lucifero quella 
vostra scuola di logica, insieme con que ribaldi b;r- 

GÌgnor nipote', \i facciate all uni passi ittdrcto , e tor- 
niate a cominciare (Lilla grammatica, non mica tor- 
nando a quella sru>>la dove s'inserita, poiché il rosi 
fare, secondo le idee del paese, non li sana deco- 
roso , ma siliheue st;mdovciie in casa vostra. Gli è 
quivi che l'avete ad affaticare da voi solo a rendervi 
un grammatico latino peritissimi , e quiv i Hi duopu vi 
pogmatc a leggere con somma cura e diligenza uno 
dopo l'altro i più riputali classi, i Ialini si di prosa 
die di verso, apprendendo a mente, come già vi dis- 
si, i più belli squarci de' poeti, e d'Orazio in parti- 
colare. 
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riuscire un uomo assai maggioro fi' ogni vostro coe- 
tiiiiL'O compatriota, ii bi-o^uerà frammischiare alla let- 
tura de' classici Ialini anche lo studio (11-' classici greci. 
E puro , senza perdere un' oncia di lempo , entrate 
disperatamente nella lingua greca , e spronale*! ad im- 
pararne di mollo in queyK stessi Ire anni, sacrificali* 
dnlc almeno due ore ciascun di , che tanto basterà 
per im prati eh incile a si ili ì e lenza. 

£ qui , come per parentesi , vi suggerirti che per 
insignorirli bene del latino, oltre al leggere quella 
grammatica da noi chiamata il Nuova Metodo, farete 
bene se leggerete pure, almeno di volo, quella d' E- 
manuello Alvaro insieme con le eleganze del sermone 
latino di Lorenzo Valla , e con un cerio volume di 
frasi Ialine di Erasmo da liolterodaino, di cui non mi 
si ricorda ora il titolo. E per avanzarvi nel greco , 
olire all' usar pure la grammatica greca usata costà 
nelle scuole ( se alcuna se n' usa eh' io nollo so ) vor- 
rei che leggeste pure quella del Vossio , insieme col- 
l' Ellenismo d'Angelo Calùmo, e insieme con quante 
grammatiche greche potrete avere o per compra o per 
imprestilo: avvertendovi che se non sarete gramma- 
tico esatto e puntualissimo , imbotterete nebbia c 
poi nebbia tutto il tempo che vivrete: chè chi ni co- 
minciare del corso non fi pone ben fermo in sella , 
è impossibile ghinda al palio senza barcollare e stai* 
feggiare ad ogni passo. 

Voi dovete qui capire , signor nipote , come un 
leggere qua! è quello che vi addilo e raccomando qui 
vi porrà in istalli di tornare di qui a tre anni all' u- 
niversità, e di ballare in certa guisa I ltr quelle sue 
scuole superiori ; ili mainerà che , stato che sarete 
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per altri tre anni in quelle , e frapposto alle facoltà 
insegnate in esse la vo tra costante lettura de' Latini 
e de' Greci, verrete sui vostri cent'anni o ventuno 
ad avere un rapitale di sapere sì grasso , che v' otter- 
rà imo dopo 1' altro tutti que' (rivoli titoli d'onore 

dire clic a' tempi debiti verrete ad essere o a me- 
ritare d'essere dichiarato 1) aerai aureo , e maestro d'ar- 
ti , e dottore , e s tradottore ; uè vi sarà forse allora 
universalista veruno dell'età vostra da stani a petto ; 

te Indie di cognizioni legali, nn-dii he, teologi die . ec- 
cetera, e v'avrete mia buona pala in mano per an- 
darvene sempre più ammucchiando. 

Ké mi veniste rpii a dire , a coro col vostro signor 
padre , come non siete ricco abbastanza per comprar* 

correranno al suddetto effetto ; imperciocché, quantun- 
que sia vero che non v' abbiate quattrini da bottai- 
ila , pure l' industria può rendere affatto vana una 
tale difficoltà. Voi iicte in una metropoli che non 
i scarseggi a di biblioteche si private che pubbliche. Ad 
Ognuna potrete aver accesso a posta vostra quando i 
loro proprietà!*) , so pratili 'udenti o custodi s avveg- 
gano del vostro ardente desiderio di far buon uso de' 
volumi che contengono; e non vi mancherà né tam- 
poco il mezzo di farvi raccomandare a molli d'essi 
con efficacia : né v' ha forse un libro solo nel mondo, 
vuoi greco o vuoi latino , che non si possa trovar 
to.slo nella nostra città. A voi dunque tocca il divin- 
colarvi per avere o il possesso o 1' uso di que' cin- 
quanta o sessanta libri o autori , e pugniamo fossero 
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anche cenlo , die v' abbisogneranno ne' prossimi tre 
lumi; assicurando! i frattanto clic, volendo adottare il 
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farsi uomini dottissimi ; cosicché , se a voi non bastas- 
se la vista di vincere un cosi frivolo intoppo, biso- 
gnarla pure considerarvi come un sere mollo fiacco 
e molto dappoco. 

Passando adesso al secondo punto della vostra let- 
tera , v oi dite che vi pare pizzicare del poeta ; ma 
che non vi curate di secondare un tal genio , scorag- 
gilo da <picl proverbiaci in grosso latino che car- 
mina non dant panem , seti aliquando famem , e che 
va si sovente per le bocche de' nostri buacci e mam- 
malucchi. 

A questo vostro proposito O sproposito io voglio 
rispondere che il far de' versi e 1' essere poeta sono 
cose non meno diverse, che il fare de' mattoni e 
1' essere architetto. È vero che non si può essere 
poeta, cioè comporre de' poemi, senza far de' versi; 
ma si può molto bene fare de' versi a milioni e non 
essere puntissimo poeta : c voi v' ingannale a parlilo 
quando vi date a credere che la gente ponga il 
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poeta a mazzo collo scorni) ir eli crai ore <ti versi; elio 
anzi non troverete nè anco un solo esempio in tutta 
la storia letteraria d' un uomo veramente degno del 
nome <1Ì poeta , il quale non sia stato grandemente 
pregiato da' suoi contemporanei , quando non abbia 
demeritato per altri' conti, e rendutosi vile nel co- 
spetto loro malgrado queir alta sua qualità. Nè vo- 
gliate addarmi 1" esempio in contrario d' Omero , che 
dicono fosse pochissimo noto a' suoi contemporanei ; 
impcrcìocchè, oltre die una rondine non fa prima- 
vera, poco si sa di certo intomo ad Omero; e forse 
eli' egli non era punto noto a' suoi dì , o perche non 
dava fuori alcuna copia de' suoi poemi , O per qualche 
altra cagione ignorala di presente. Senza perù spa- 
ziare di soverchio su questo punto , basterà dirvi 
die , se non acquisterete un gusto forbito e sicuro 
in noesia, né tampoco riuscirete un letlei-ato di prima 
lamia, credetelo n me ; e perù, venendovi fatto di 
p>]'e alcuna volta qualche vostra idea in versi to- 
scani o latini , non sarà se non bene , perchè , cos'i 
facendo , verrete avvezzandovi a maneggiare 1" una « 
l'altra lingua maestrevolmente: ed è chiaro che citi 
maneggia 'ma lingua con franchezza quando s' inceppa 
colle misure e colle rime, la maneggerà vie più fran- 
e-Minute quando farassi a scriverla sciolta , imparando 
poi anco , e come di sopramercato , ad esprimersi 
con vaghezza, con brio, con energìa, con precisione. 
Liberatevi dunque della sciocca paura che il coltivare 
il vostro genio poetico v' abbia a dare alitftiando 
jamem , o a pregiudicarvi nel concetto altrui , o a 
remorare gli altri studi vostri ; assicurandovi io , in 
fè di galantuomo, che il fare de' buoni versi non pui 
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produrre somiglianti cffeltì : e dandovi anco la cosa 
per concessa , non sarà egli sempre in poter vostro 
il non mostrare ad alcuno i versi die atrete fatti? 
Quanto mi riuscireste caro , se veniste un tratto a 

valente imitatore d'un Dante, d'un Pulci , d' Un Ario- 
sto , d' mi Derni , o ti' un Mitastasio ! Ma quinte non 
sono speranze ch'io possa nutrire, sapendo quanto di 
cernilo e di studio si ridurla per poter sul. unente 
mei-Ìlare il titolo di caudatario d' alcuno di qW cin- 
que barbassori; ed io sono poco mcn che certo eh» 
voi [sbagliate V altezza dell' orecchio vostro a distin- 
guere li: misure de' versi senza 1' ajuto delle dita per 
im' indole poetica. Io non lio per anco trovato clic 
alcun secolo , per fecondo clie siasi stato d' uomini 
grandi, s" ahi a lì prodotto giammai più di tre o quat- 
tro poeti, quando il vocabolo si voglia pigliare nel 
suo vero significato che vale creatore o inventore: e 
che voi abbiate ad essere uno de' tre o quattro che 
forse il vostro secolo produrrà, non è iui bene da 
essere troppo sperato. 

Una terza cosa , signor nipote , voi m' avete pur 
detto m questa vostra seconda lettera, clic lia molto 
della Sgangherata , e che appena posso perdonare ai 
vostri pui'bi anni; cidi che a voi parrebbe meglio leg- 
gere Cicerone clic non Orazio. Che parole di pìdoccliio 
son coleste, signor mio di poco cervello? Chi diavolo 
l' Uà mai messe iu quella vostra lattea bocca ? e cre- 
dete voi eh' io mi volessi chiamar contento di voi , 
quando v'aveste auro letti tutti quanti i versi d'Ora- 
zio e tutte quante le prose di Cicerone ? Vi torno a 
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dire chi; , I' un dietro l'altro, v'avete a leggere non 
solo ugni più riputato classico latino , ma eziandio 
tutti i greci nello spazio di tre o quattro anni al più : 
e non ve 1' avete uè tampoco a sognare eh' io voglia 
contentarmi di meno da un giovanotto brioso , come 
voi ini sembrate , parendomi d' avere scorto dalla vo- 
stra prima lettera elle voi non siate d' ingegno morto , 
ma gibbone vivo e fervido. E perciò Gccatevcla bene 
in capo , nù ni' obbligate a ridir vela , che fra tre, anni 
dovrete aver lette almeno le meglio partì di trenta, 
de' più voluminosi autori latini, cominciando, se la 
vi garba, da Orazio e da Cicerone , c andando giù di 
juai i in i-ano sino . ColumeHa De re rustica, e sino 
ad i)e re culinaria: e i tal lettura avete a 

franoorrc lo st; -o dei greco . e leggere Omero ed 
Esiodo, e molti squarci di Senofonte, di Tucidide, ói 
Platone e d' Aristotele , e buona palle delle opere 
d'ippocrate; e cosi pure di mano in mano avete a 
far conoscenza con ogni più famoso Greco giù sino a 
l'ìtitarco inclusi vaincnte. Tutto questo, dieo , voi l'a- 
vete a fare nello spazio di tre o quattro anni prossi- 
mi ; e quando v' avrete dato una buona stretta di 
mano a ciascuno di quo' nobili e garbati signori del 
Lazio e della Grecia, voglio ({ini anticipatamente elio 
non s;u-ctc pcrauco alla metà di quanto pretendo v'ab- 
biate a sapere. Altro che farvi un misero avvoca tozzo 
bcstiuolo, alla moda della nostra città! Per farvi tale 
basta il concio d'ogni goffo preloccolo , bastano l'e- 
sortazioni d' ogni grama femminella ; ma se i vosh-i 
.sludi hanno ad essere diretti per lettere dal vostro 
signor zio, all' età di venti o di veutun' anno la futura 
sapientissima signoria vostra dovrà essere addottorata. 



DigilizM ttyGo 



a33 

o come dissi, meritare almeno d'esserlo in tutte 
e Ire le facoltà ; vale a dire in legge , in medi- 
cina ed in teologia; e prima di venticinque v'avete 
ad essere molto più che non infarinato mila geogra- 
fia, nella connotila, nella storia, nelle matematiche, 
Della botanica, nella dendrologia, e in millanta mi- 
gliaia d'altre cose, senza conlare clic avete a sapere 
almeno due -delle lingue viventi, olire alla toscana, 
nella quale avete ad essere valentissimo. Allargatevi 
dunque le id^e ad un tratto , signor nipote , e pi-opo- 
uetcri tosto per oggetto die avete un giorno a sapere 

pendano col pensiero , tutte le COM che non soltanto 
costituiscono il letterato ìnajnscob, ma exiara l'uomo 
del mondo; vale a dire avete a sapere assai dell'arte 

vani bene al fatto di tutti gli interessi politici dell'Euro- 
pa; lauto che prima eli trent' anni siate capace rapa- 
ciwiiv' di formare un piano d' una battaglia . suppo- 
stivi certi dati, e ài compone un trattato d'alleanza, 
o di pace, o di sussidio, o di commercio, o d'altra 
(al cosa, rendendovi a questa guisa un uomo allo a 
servire la vostra o qualsivoglia altra patria colla lin- 
gua , colla penna e eolla spada. 

Questo , signor nipote , questo è l' abbozzo fatto 
così alla sciamannata ed imperfettamente delle cose 
che v avete un giorno a sapere ; ed io farò quanto 
potrò per venire passo passo a indicarvi come avrete 
a fare per apprenderle : e canchero venga a tutti qua' 
lauti lumacotti che costà s'intitolano avvocati; che se 
v' aveste a non essere buono ad altro che a patroci- 
nar cause in quella barbala lingua, e con quelbj 
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maledettissime scritture usale dalla piti parte di qnegH" 

conio ci' un rasi» , d" un lombrico , d' una lucertola , 
d'uno scarafaggio, che non di vossignoria. Uh può mi- 
ti' un signor avvocato alla foggia di tanti nostri ! Vor- 
rei anzi vedervi semplice soldato alla coda d' un reg- 
gimento provini 'i al e ! Ma facciamoci animo col latino 
c col greco, e procacciati; ili perfezionarvi nell'uno, 
e di acquistar molto dell' altro odio spazio d un an- 
no , e poi la discorreremo più .sul serio. Il farvi un 
Ijiioii latinista c un più eh» mediocre grecista in do- 
dici mesi o tredici sarà cosa un po' dilficilolta , lo 
confesso, ma lontana dall' impossibile, se rifletterete 
al molto che si pu.i imparare >n du mila cento c no- 
vanta ore; vale a dire in trecento sessantacinipie gior- 
p! a ragione di sei ore ciascun giorno. Quando v'a- 
vrete fatto quieto , \edrcte con che bella agevolezza 1 
li saprete spingere su per l'erta del sapere umano, 
c massime inanimito dalla coraggiosa voce del zio ! 
Ma , signor nipote , senza quelle due lingue , torno a 
dirlo e torno a replicarlo , non faremo cosa che va-' 
glia lo sconcio del farla. E v' ho io a dare un qual- 
che esempio d' nomini che nella loro prima gioventù 
s' hanno fatti de' fatti grandi, e sema jiè anco darò 
in isforzi molto violenti? 11 francese Pascale all'età di 
diiias.ett anni era il più gran geometra del mondo; e 
Pentono anch' c^li a diciassette il più valoroso alge- 
brista e matematico de' suoi tempi; e Pico della Mi- 
randola a dictott' anni superava in ogni sorta di lette- 
ratura tutti i suoi contemporanei; c Torquato Tasso 
amli' egli a diciotto s'aveva già stampato un poema 
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epico. Quare dunque prima He venti non sarete voi 
ili qualche genere di sapere un Pascale, un Neutono, 
W Pico , o un Tasso ? Non avete voi la bocca e il 
naso come s'a^evan essi? o v inde voi la mcule fat- 
ta ili ril utta e di cacio lodigiani) ! Senti, nipole mio, 
tu hai ad essere nel quinlo o nel se-to Ino lustro, 
alla più lunga, uno de' più folgoranti uomini dell'Eu- 
ropa . s' io m' avessi a lasciai- la pelle meditando i 
memi di toglierli o^n'ìiitojipii d' intorno, onde tu pos- 
sa salire più alto clic non sali mai acruila o falcone ! 
Lascia fare a Marc' Antonio , e vedrai quello che tu 
sarai prima eh' io t' al)l)ia scritto un centinaio di let- 
tere! Ma untate, sigimi' nipote, clic i quattro spetta- 
l>ili viri pur ora nominativi, e più di quatte' altri che 
vi potrei presto nominare , si seppero il latino e il 
greco a un dipresso intorno all' età clip voi v' avrete 
di qui a dodici nie^i Capile \oi questo gergo? Vor- 
rete voi capirlo ? Vi caccerete voi illìco , subito, di 
botto, di lancio, sulla via che v'addilo? 0 falcio, o 
non mi scrivete più. Buona notte , che gli è tempo 
d' andarmene a dormire. 



LETTERA TERZA. 



Di Londra, ai Luglio tyyS. 

Signor l'ino, voi mi riuscite il troppo gran dap- 
poco quando parlate del vostro avvenire. Come non 
vi vergognate d' aver paura di morii- di fame , voi 
die per grazia di Dio siete distantissimo da una tanta 
sciagura.? Se farete de' (ersi, dite voi, morrete di fa- 
me ; su stuellerete il gl'eco , morrete di fame; e mor- 
rete di fame se non sarete laureato a vent* anni Ma 
vi pare, bimbo, die cotesto sia gergo da usai" mero? 

mente delle paure così ridicole c vigliacche insieme ? 
Del. non v'avvezzate cosi per tempo a fare il profeta 

quello che non pensate, astenetevi dall' adoperare pa- 
role senza significato alcuno, e lasciale l'esagerare a 
cbi fa mesliero di guardare ogni oygrllo con dc'falsì 
occhiali su) naso. Se mi ripeterete delle scimunitaggi- 
ni ili tal fatta , o bisognerà eh' io vi sgridi , o anzi 
clic lasci stare di carteggiare con voi, non avendo 
ni tenipo ne voglia di pormi a. dirizzare il becco agli 
spai", ieri. Del pane c del cacio voi sapete benissimo 
non ve ne mancherà sì tosto , e chi ha del pane e 
del cacio non è in gran pericolo di morir di faine ; 
cosa eh' io so per prova , avendo in vari, periodi 
della mia vita vissuto de' mesi interi a pane e cacio, 
talora per forza , e talora anche per iscella. Le 
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persone dell' età vostra min s' limino ad abbandonare a 
colali malinconie, e voi maio .li nessuno, clic un dì 
o L'altro, se non potrete vivere da riceo galantuomo, 
avrete almeno in poter vostro il coltivare i propri 

eoi buon prò die vi faccia , parche facciate in modo 
ili non esser poi un avvocato ignorante pel resto 

tu potrete farvi molto miglior legale clic non alcun 
altro de vostri giovani concittadini, mediante i ricordi 
che verrò dandovi di mano in mano; vantaggio gran- 
de, se mi volete credere, e di cui i vostri giovani con- 
cittadini sono privi tutti quanti , poiché ueppur uno 
d'essi ha chi sappia lor dare un buon ricordo. Se fa- 
rete a mio modo , vale a dire se v' in signori re te in 
sei o sette anni della lingua toscana , della latina e 
della greca, e se oltre alla legale vi correderete anche 
il capo di qualeh' altra scienza , come potrete facil- 
mente lare adoperando il tempo bene, io vi dico che 
verrete sicuramente ad esseve il più compiuto signo- 
rino della vostra metropoli, massime se allo studio 
di due o tre lingue e di due o tre scienze capi- 
tali aggiungerete 1* industria d' acquistare alcune doti 
di colpo assai Tarili ad acquistarsi; come chi dicesse 
la scherma, il ballo, il nuoto, il correre, il saltare, 
il lottare , Io spìngere un cavallo feroce a belle fian- 
cate, l'esercizio manuale del semplice soldato, lo spa- 
rare al segno una pistola e uno schioppo, onde pos- 
siate padroneggiare tutte le membra vostre e ren- 
derle pieghevolissime per ogni verso. Nè farete male 
se a questi studi inferiori aggiungerete anche lui poco 
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di disegno, perdi è v'ajuti un dì a ficcarvi nella munte 
qualche oggetto singolo e, con un po' (li musica, por- 
cili; vi renda la voto maneggevole u sonora. Ammuc- 
chiando quante di tali doti potrete, non avete poi a 
trascurare minimamente le qualità sociali , accostu- 
mandovi ad esser sempre lieto e sereno , pronto a 
commendare ogni atto laudcvolc , tardo a biasimare 
auelie le rose più degne di Inastino, non facendoli 
ciarliero , non «(Tettato , non prosontuoso , non arro- 
gante, non puntiglioso, non patetico, non rabbuffalo, 
e unii simili altre cose. Se mi ricorda bene , la na- 
tura v* lui dato un corpo assai ben fatto e un viso 
assai bene delineato. Unite del sapere assai a quelle 

buoni , c poi lasciate fare a Dio. Buttandovi fuori di 
questa strada , sarete stato giovane invano , passerete 
l'età virile in un bujo dispregevole, riuscirete vec- 

prossitni anni non ne perdete un'onda, non ne per- 
dete mia dramma. liuand'i sarete in città , scartabel- 
late de* libri , avvolgetevi per le bit ilio ledi e, procura- 
tevi la conoscenza dì chi sa qualcosa , ficcatevi nei 
luoghi dn\e vi sono manititlture, non importa (li che; 
spiatene !' online, esaminatene i progressi, e indaga- 
tene le perfezioni non meno .che ì difetti. Ogni ag- 
giunta di notizie (atta alla vostra mente , per piccola 
clic sia, vi moltiplicherà le idee. Apprendete insomma 
perfino .1 arte dì fare i chiodi e le spille , die un di 
o 1' altro ogni cosa gioverà per rendervi atto a fare la 
prima figura in qualunque crocchio sì di natiti die di 
Stranieri. Quando poi sarete in campagna , tesaurizzate 
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notine rampngncvoli; vale a dire, badali; ad appren- 
dere assai cr>su d' agricoltura , m'arogaudo ogni bi- 
folco , ogni villanella sui- ogni cosa die non potrete 
intendere dd voi stesso, notando l'uso d'ogni stro- 
nienlo campestre, apprendendo i nomi di lutti (di al- 
beri e di tulle l'erbe, studiando il processo de' barbi 
da scia da un rapo all'altro, osse ri ari (In i modi degli 
animali e le varie nature loro, e l'indole de' terreni, 
senza uè anco lasciar isr appare dalle osservazioni vo- 
stre ì bruchi , gli scarabei , le formiche , e ogni nitro 
insetto, per picciolo e vile eh' egli si sia. In courht- 

foss' anco quello dello spawacaimnmo, che non sarà te- 

cammino s'abbia Infogno per essere meglio spazvLam- 

aU.ielto si voglia, sempre v'ha un grado d' cceeUerrza 
iu que clic lo professano posseduto da un iridi* iduo 
c iion dall'altro; c l' essere bene al fatto d'ogni ec- 
cellenza , è sempre mi buon capitale. Oh se sapeste , 
l'ino, quante cose si piissimo apprendere da' quattor- 
dici sino ai venti ! Più assai che nnn in tutto il re- 
stante della vita, e sia lunga quanto può essere. Ma 
passati quegli anni, addìo fave! Di là dai venti si 
può bene imparare qualche lingua con una fatica da 
bestia, e maturare un poco il poco che s' imparò pri- 
ma di tal età; ma delle serie noselle di cognizioni 
non se ne acquistano più, s mio campasse ajico quan- 
to Nestore , perche la memoria , chi non L ha molto 
adoprata di buonora , perde la tenacità e 1' abitudine 
d'imparare. Di questa irrefragabile verità non occoire 
usciate della vostra famiglia per convincervene. Fra 



Ire cose , chi non sa criticamente il Ialino e il greco 
prima de' veilt' anni non ispcri di saperli più nini , e 
per conseguenza d'essere più mai un «omo «ingoiai'' 
niente grande. Non voglio aggiunger altro per oggi, 
se non che -l'ultima vostra l'ho stracciata subito let- 
ta , perchè troppo goffa e d' assaissimo inferiore alla 
vostra prima. Non me ne scrivete più delle simili Vale. 

P. S. Lasciatemi avvertirvi ancora una volta , clic 
le mie lettere non hanno ad esser lette se non a' miei 
fratelli e alle cognate, se gusteranno di leggerle. Non 
avvezzate nessuno , che non ci sia stretto parente , a 
leggerle ; perchè verrà tempo che ne vorrete nascon- 
dere alcuna, e noi potrete fare dcccnlemeìile. Que'che 
n' avranno lette ideune crederanno aver acquistato il 
diritto di leggerle tutte, e un tal diritto nessuno l'ha 

vero come si deve serpere a giovanotti, se mi darete 
presto luogo di scrivervi come si scrive agli uomini. 
Avvezzatevi ad antivedere. 
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Del modo di studiare: 
Lettera ad una fanciulla milanese;. 

H o piacere, Vcppina min, che malgrado i disa- 
sti'i incgnli'ali a cammino tu t'abbia terminala la Ina 
peregrinazione felicemente. Costà perù , sia il soggior- 
no bello , sia il soggiorno brullo , fa iti guisa dì vi 
star volentieri , poiché ad ogni modo v' liai pure a 
slare alcuni mesi. La filosofia che tu sludi non va 
studiata punto se non t' insegna a passare la vita lie- 
ta dovunque la Provvidenza ti conduca. Se uoi non 
siamo contenti di noi medesimi , come n hanno ad 
esser altri ? Mangia , bevi , studi» , passeggia , cauta , 
balla, e fa tutto quello che hai a fere eou ilarità, o 
sarai trovata da per tutto quell'amabil cosa clic ognu- 
no ti trova q.ii; ed è articolo importantissimo in que- 
sto mondo l'essere un' amabil cosa, massimamente voi 
altre fanciulle. Se ti lascerai andare alla noja di non 
essere nel luogo dove vorresti essere , riuscirai incre- 
sciosa a chi li scorgi l a annoiata ; e riuscendo incre- 
sciosa agli altri li troverai sempre più incresciosa a 
te medesima, perché la nù|a è cosa che si moltiplica. 
A buon conto tu Imi due buone arme , se non basta 
una, per difenderti dalla noja: l'ago e la penna; due 
arme di pari tempera come d' c^ual pregia. Cuti e 
scarabocchia, e poi torna a cucil e, e poi toma a sca- 
rabocchiali:, che i quadro mesi passera uno via senza 
tu le n'avvegga, ila qua; consiglio, Pappina, vuoi tu 
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eh' io ti dia sul prosegui mei ito degli studj dfi lo in- 
Impresi ? Io 11011 so che filtro ti diie in tal proposito, 
se non che t' abbisogna ostinatezza a metodo. Su sa- 
rai pertinace c regolare , apprenderai molto in poco 
tempo, studiando spedai mente a poto per volta. Voli 
brevi, ma forti e sicari: e l'ale non si stancheranno, 
c ti porteranno attraverso il vastissimo continente del 
sapere «onte aquila. Alterna con frequenza lo studio 
e il riposo , 1' applicazione e il divertimento. Rumina 
domani e non oggi su quello clic studiasti oggi, o (a 
sera su quello che studiasti la mattina, perchè il ru- 
minare immediato su quello che uno ha studiato non 
s" ha propriamente a chiamare ruminanrento , ma sib- 
hene studio o conlinuaz ione di studio ; e lo studiare 
conlinualo non te lo consiglio , ma interrotto e al- 
ternato, come dissi , conformandomi a quel proverbio 
dell' arco troppo te so. Durai wlo nel pernierò d'appren- 
dere il Greco ed il Tedesco , sìa con Dio. A me non 
tocca entrare nella quistiouo se tu lin cia bene o male. 
Ad alemio parrà forse che nè l' uno uè 1' altro di lidi 
studj s appartengano ad mia sentili lumi a giovanotta. 
Fin tu t'avrai il tuo perchè nel cerearti l'acquisto di 
quelle due lingue; né io lio ora a far altro, che ad- 
ditarti il mezzo da me reputato il più facile e il più 
■pedito affinchè tu le ne insignorisca. Fa dunque di 
capire ogni di poco più di mia decina di versi greci 
e di lìnee tedesche; e quando sai-ai sicura d'aver ca- 
pito bene gii uni c le altre, ricopia que'virii e quelle 
linee un pajo di volte, e anco tre o quattro, se vuoi; 
meditaci su la sera o il di dietro un quarto d'ora, o 
una mez/.' ora , e poi non ti pensar altro ; che tanto 
quel p«' di Greco , quanto quel po' eli Tedesco si 
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collocheranno da se in un qualche cantuccio della tua 
memoria , per poi uscirne fuora al bisogno luo c al 
tuo comandi). 

Basti questo del sapere el;e ,si può acquistare per 
via di libri. Diciamo pure qualcosa dui sapere che 
s' acquista stu(!ii>.ud;i yli uomini, il qual sapere è senza 
flubhio più del primo importante ,' perchè più quoti- 
dianamente necessario. Bacone, (liceva rhe i libri non 
insegnano l'uso de" libri ; onde fa mcsii^ro ricorrere a 




cìctà e non nelle solitudini. Sai che Ciijacio diceva dì 
non aver letto libro , per cattivo clic si fosse , dal 
quale non imparasse qualche cosa, eccettuandone uno 
solo, di cui non volle dirci né !' autore, nò il titolo. 
Se quel valentuomo vivesse a' dì nostri, gliene vorrei 
additare cento d'autori viventi, da' quali non v'è da 
imparare la menomissima cosa. Ma lasciamo andai 
questo. Quello che Citjacio diceva de' libri, si può de- 
gli uomini parimente dire. Leggi gli uomini, Poppimi , 
e leggili attentamente; clic, sieno di qualunque edizio- 
ne sì voglia , da ognuno d' essi acquisterai delle co- 
gnizioni disprcgevoli solo agli occhi degli stolti. Sai 
tu perché, generalmente parlando, coloro che passano 
nel mondo per più eruditi e per più sapienti , sono 
gente spesse volte né troppo buona per su stessi, né 
buona troppo per altri ? Perchè le loro mulesche si- 
gnorie si stanno tuttavia mulescamente lille su i libri. 
Se la metà del tempo che i barbassori spendettero 
volgendo e rivolgendo i fogli di que' libri, l'avessero 
adoperata in notiu-e i fatti degli uomini, e in rintracciare 



le sorgenti ili quo' falli , e' non sarebbono quei gran 
disutilacci clic sono. Io lio intima mente conosciuto 
il più grande astronomo citi secolo , e ti so dire 
ohe quando s' allontanava un passo dal Cerchio di 
Saturno , da' Satelliti di Giovi: , o dalle Macchie del 
Solo, mi riusciva un goffo de' più solenni. E moltissi- 
mi geometri e botanici e fisici il' ogni sorte e anti- 
quari c "'tra siuiil f^ento ho io veduta , che non era 
buona a cosa veruna quando la toglievi da' triangoli 
o dall' erbe o dagT insetti o dalle medaglie. E molti 
de nostri poetanti avrai osservali, che nidi' altro sanno 
fare col lor malanno se non un sonetto o una can- 
zone alla Petrarchesca o un capitolo alla Bernesca , 
e che poi gridano con quanta voce s hanno nella 
strozza conti-o la scarsezza de' Mecenati , e contro 1» 
cecità del transandato secolo. Uno zappatore', un cia- 
battino , un fusajo sono membri motto sproporziona- 
tamente pili utili alla società die non costoro, i quali 
le sono anzi dannosi , come ehi direbbe i cacchioni 
a!!' amie delle pecchie. Ma fa loro entrar in capo 
questa verità, sr. tu puoi! E sai tu, l'eppiria mia, por- 
cile troppi do' nostri più magni signori sicno quei 
gran buacci che sono? Perchè la superbia loro, e più 
sovente la magnitudine loro naturale li toglie dal clii- 

meno d' essi ; e gli eguali loro, che le loro signorie 
unicamente esaminano ed esaminano anche male, ul- 
tra clic sono assai pochi quando vengano comparati 
alla massa del genere umano, suno poi anche dappo- 
chi com essi per la più parte. Dunque bada bone a 
studiare le cagioni e gli effètti delle passioni die muo- 
vono l' uomo a operare piuttosto in una guisa auzieliò 
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in un' altra , ty non fiu- differenza ne' tuoi esami 
dal signore y.fhmato id famiglio avvolto *u una li- 
vrea , dal filosofo eloquente al balbettante bambino, 
dal poeta b/ddanzoso al limido urti giani; Ilo. Io li so 
dire, Peppina, come in tale studio tu troverai du'pus;i 
dui ti ributteranno , che ti disgusteranno talora mol- 
tissimo per la difficoltà cl»e avrai a capirli e a spie- 
garli bene. Quel libro, che in quasi tutte le edizioni 
e intitolato Uomo, Animai ragionevole, troverai che 
dovrebb' ami intitolarsi Uomo , Animale, per lo pià 
irragionevolissimo, i'erò uou ti sgomentare dell' u i- 
gannevol titolo, Peppina mia, nò de' passi intricati e 
mal costrutti che ogni sua pagina contiene . cjlè in 
Ogni modo un altro migliore e di più utilità non lo 
troverai si tosto nella Biblioteca Universale. E statti 
silura che ibi non istudia questo libro può fare un 
Lei falò di tutti gli altri , da que' bellissimi d' Omero 
c di Platone giù sino a que' bruttissimi dì Som (Ho 
pianai -rio. 

Ecco quello che cosi in su du' piedi ti posso dire 
intorno al modo di studiare , figliuola mia dolce. Que- 
sto nulla dimeno è argomento vasto, e infinite altre 
cose potrei aggiungere in tal proposito ; ma io t' ho 
a scrivere una lettera, e non una dissertazione. Sono 
oggi stato sui generali. Forse un altro tratto srenderò 
a' particolari. Intanto poiché in cotesta tua villeggia- 
tura non bai propriamente che fare , senza che tu 
slrolaghi per trovar modi da fuggir la noja die la 
soverchia solitudine ti cagiona, scrivimi di spesso. Non 
dì' tu che scrivendomi tu godi.' Godi dunque, e trova 
uno sccmamento alla tua noja. Tu sai quanto a me 
piaccia il ricever lettere da voi altre giovani streghe} 
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nuli' allo di' io mele leggo, quanto perche l'ho fitto 
qui nel capo che ho in te per coiti spondeo le una fan- 
ciulla la quale sarà un giorno , direbbe un moderno 
poeta , la «Iella più luminosa dell' Ausonio Cielo. Il 
cuore mi dice che un dì tu sarai una donna maravi- 
glie >Ka: non far incnlire il mio cuore, forfa niella. Ad- 
dio in Italiano , che non lei saprei dire né in Greco, 
ni in Tedesco. Fa di star sana e sana bene , ricor- 
dandoli sempre come più vale un'oncia di salute, elle 
non una libbra di Greco, o du' mila di Tedesco. Ad- 
dio, pojello; Iddio ti mantenga legata sempre nell'in- 
nocenza ! 
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/ÌJ miglior melode per imparare una lìngua . 
Lettera ad una dama inglese. 



lo sognai questa passata notte in quel lutto che m' a- 
vete regalato. Quel materasso pieno di piume di cigno , 
e quelle corti sic gialle hanno prodotto l'effetto ch'io 
m'aspettava, cioè quello di farmi fare un hel sogno. 
Sappiate dunque come subito addormentato mi parve 
d' essere trasportalo in quella parte de' Campi Elisi , 
dove i grammatici s' hanno il lor domicilio. Quivi sta- 
vano molti di essi seduti in cerchio su certi durissimi 
sassi in un luogo non molto ameno : voglio dire in 
un po' di piano ineguale assai c seni' erha , all' ombra 
di certe rupi scoscese e ricoperte di freddissima neve, 
circondati da certi alberi O piuttosto tronconi d'alberi 
quasi priti in tutto di (rondi , ila' di cui secchi rami 
pendevano alcuni pochi frutti Hi scorza molto dura , 
amari al gusto e di non facile digestione. Vedete , Mi- 
leili , che strana dimora è toccata in que' fortunati 
Elisi ai poveri grammatici t Quivi io trovai un Lascaris , 
un Vossio , un Alvaro , un Restali! , un Buffier , un Ve- 
neroni, un Ihiommattcì , un Nebrixa, un Beniamino 
Johnson, un Wallis , e molt' altri , i di cui sparuti visi 
m' erano affatto ignoti. E' si stavano prò (ondaiii ente im- 
mersi in una vivissima disputa ; ed era 1' argomento 
del loro altercare : „ Se tuia persona die vivile ap- 
. prendere una lingua., debba cominciare dalle regolo 
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„ grammaticali , o un. „ 11 Padre non E mannello Al- 
varo, fi a nel iegg iato principalmente dal Veneroni" , gri- 
dava come spiritato che farcia assolutamente duopo 
dar principio alla fabbrica con un buon fondamento 
di regole . c saper bene quel ebe significhi Nome, Ver- 
bo , Mascolino, Femminino , Presente , Preterito , Gerun- 
dio, Supino, Attivo, Passivo, Dativo, Ablativo, Genere, 
Numero, Impersonale, Anomalo, ed altre simili genti- 
lezze. 11 buon Gesuita si fece sudare numerando a 
uno a uno tutti i vantaggi che può ritrarre colui o 
colei che fassi a studiare una qualsivoglia lingua col 
yero metodo grammaticale, gridando pure che stolta 
cosa sarebbe 1' avventurarsi in un labirinto senza un 
buon gomitolo ili spago , o il buttarsi per la prima 
volta a nuoto senza giunchi o senza zucca. Né seppe 
1' ardente Portoghese por fine al suo ragionare, se non 
auando il troppo violento gridare gli ebbe mìnuilo il 
fiato , secche le fauci , e quasi spente le forze. 

il lluommattei , che in cotali materie no a vuol ce - 
drre un jota a qualsivoglia gran barbassoro , lasciati 
•■fonare alcuni che con nuove ragioni e con nuovo gri- 
dare puntellarono l' alvaresca sentenza , toccato col go- 
mito dal suo amicissimo Itcstaut s alzò finalmente oel 
suo sasso ; e tiratasi alquanto bruscamente la bci-rctta 
in siigli occhi, e rassettatasi alquanto la zimarra intor- 
no la persona , e fattosi grave nel sembiante quanto 
più potette, ed acconciasi la bocca fiorentinamente as- 
sali , disse con un tnon di voce chiaro, sottile, e pie- 
nissimo di leggiadria nella se^nenle maniera: " Concios- 
„ siacosachè , Padri Coscritti , io abbia scorbiceherata 
„ a' miei di una Grammatica Toscana , la quale ha pur 
„ reso il uno nome un micio) ino illustre nel mond^ 



Iassnso ; nuli ai! ime no , s' io v'ho a Jire con i sellici (liz- 
za 1' animo mio , io tengo opinione , Coscritti e Ri- 
veritissimi Padri , the molto male farebbe esempli- 
grazia quello straniero, il quile volendo apparare la 
nostra vaga e sonante favella , o toscana o fioren- 
tina che ve la vogliate chiamare , cominciasse a lini - 
biccarai il cervello , e a porsi coli' arco dell' osso in 
sullo studio di quella mia grammatica. Egli fa di me- 
stieri , penso io , che quello straniero , nello accin- 
gersi ali ardua e scabrosissima intrapresa , si faccia 

spiegare dal suo valoroso maestro alcuno de' nostri 
autori più facili c piani e che procacci in tal fog- 
gia d' ammucchiarsi in capo un m^liocre capitale di 
triti vocaboli e di frasi comunali , anzi che buttar- 
si così da prima nel vasto pelago delle difficoltà e 
delle minuzie grammaticali; poiché altrimenti: e' sai'» 
un voler ire innanzi come la sciancata mula di Sei' 
Fioramonte , clic a furia di sproni e di fiancata fa- 
ceva un binili mìglio in tre ore ed anche in quat- 
tro. E che domine chiamate voi il buon fondamen- 
to d' una lingua, Padre Mulinello spettabilissimo ? La 
Grammatica ? Padre no! I più triti vocaboli, le più 
comunali (Vasi, a casa mia sono -il fondaménto di 
ogni lingua , e non la Grammatica , cilecche ne paia 
a voi , e checché s' abbiano insegnato par tutte parti 
tanti e tanti de' vostri venerandi confratelli. E sic- 
come non si deve voler ergere un edifbào senza 
aver primamente in balìa una buona quantità de' 
primi e gl'ossi materiali , cosi il volti- apparimi una 
favella senz'avere innanzi tratto qualche provvisio- 
ne ili parole e di modi di dire , opra dà mentecat- 



„ to piii che da savio sarebbe. Sì , Padri Coscritti 1 
,, Quando quello straniero s' avrà quella qualche prov- 

„ da studio sulla Grammatica ; avvegnaché la Gram- 
„ malica debile servire a Imi come la calce a' mura- 
„ tori , onde legar bene insieme le pietre e i mattoni ; 
„ vale a dire i triti vocaboli e le frasi comunali , die 
„ .sono a mio intendere i primi grossi materiali d'una 
„ lingua; e allora sì, Padri Coscritti, ch'egli vedrà il 
„ sno edilìzio alzarsi bello e presto su verso il cielo , 
■„ e star saldo c durevole incontro agli anni. „ 

Al Padre Alvaro in questo mentri s' erano rinfre- 
scati un poco i polmoni , onde , con molto gusto do* 
suoi rabbuffati partigiani e discepoli , fu in istato di 
replicare al discorso del Buoiumallci un Signor nò con 
tanto spaventosa voce ch'io ne fui risveglio come da 
■n estivo scoppio di tuono ; ed uscendo immediale di 
sotto le coltri , e aUibbiatimi alcuni pochi de' miei pan- 
ni indosso, nu" sono poslo a scriverti il sogno pur 
ora sognalo. Perdonate , Hiledi , s'io non me lo sono 
sognato più hello , considerando pietosamente che a 
nessuno è (lato (li potersi sognare i sogni belli a posta 
sua. Sono vostro con tutto il più possibile rispetto. 
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Della Lingua Italiana. 



iAÌ* lingua nostra per iscritto , in conseguenza di 
quello che ne cianciammo a voce queste sere passate 
in casa Castel] ci igo ; ed io mi dispongo ad ubbidirla , 
nou mica pcrth' io mi creda eguale ad un tanto ar- 
gomento , ma sibbene perche vossignoria raddrizzi il 
becco al mio sporavicro in caso glie) trovasse troppa 
torto : e basti questo po' di proemio alle molte cose 
che m' accingo a dirle in proposito. 

Fra le iunumerabili opinioni false , ohe nella nostra 
sapiente Italia sono universalmente avute per vere , non 
è , signor conte , la meno falsa quella che tanti s hanno 
intorno alla lingua nostra , la quale da tauti e da tan- 
nimi è Berna il minimo scrupolo giudicata superiore 
in bellezza a tutte le lingue viventi , c pareggiata ezian- 
dio con molto audace tracotanza alla lingua latina ed 
alla lingua greca. 

Come questa falsa opinione sia nata e cresciuta, 
e come si sia finalmente falla universale nella nostra 
Italia , io 1' aud^rù toccando in questa ed b qualcb' al- 
tra mia futura lettera , e in adoperò il meglio elio 
potrò a mostrarne con tutta evidenza la falsità, pro- 
vando che la lingua nostra non è , e non può per 
anco essere , nemmeno eguale non clic superiore alle 
famose vìi enti , la francese e 1' inglese. 
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La bellezza d' una lìngua nessuno mi potrà negare 
non consìsta prima di tutto nelT abbondanza de' suoi 
vocaboli. Dunque ( mi risponderà vossignoria con multa 
fretta ) dunque In disputa da questo canto è terminata, 
perchè basta giltir 1 occhio su i vocabolari ciascu- 
na delle Ile lingue per decidere clic la nostra vince 
eosti l'ima e l'altra di quelle, apparendo da [pio Vo- 
cabolarj eli' ulla è copiosa di parole più assai che non 
veruna ili quelle due. Non ti lini tu detto , don Ales- 
sio , clic il Vocabolario della Crusca contitue quaran- 
taquattro mila voci, yak a dire quattro mila più a 
un di presso ebe non ne contengono il Dizionario 
del Johnson e quello dell' Accademia Francese ? 

Gii è vero , signor conte , eh' in gliel dissi l'altra 
sera in casa Castcllcngo. 11 Vocabolario deIJa Crusca 
s' lia questo vantaggio su ciascuno di quu' due , se con- 
tiamo i vocaboli riparti tamente notali in ciascuno d'essi 
per online ahabelie;. Piacciale nondìcimio Eflwrvare 

facciamo uso nel nostro discorso e nel nostro scrivere, 
the di tre qinu'li o di quattro quinti ;J più al più ; 
quando per lo contrario gì' Inglesi lasciano fuma dal 
loro scrivere a mala pena il decimo di quelli raccolti 
dal loro Samucllo Johnson, e i Francesi n'adoperano 
anzi più che non meno ih quelli che la loro Acca- 
demia (.'ha registrali in quel loro Dizionario. 

Ter provare che gì' Inglesi facciano coni" io dico 
clic fanno , converrebbe mi diffondessi soverchio in 
parole , e che le citassi troppe autorità non facilmente 
intelligibili a chi non intende quella loro lingua. Ella 
perù ne cbiegga 1' opinione di qualunque de' tanti mi- 
lordi die i' incontrano tnltora sul cammino di Itonia , 



stinsi a dotta mìa, eli' io non saprei per 
trimeute acconciargliela. Che i Francesi 
1 [il moii» che pur dissi , non occorre a 



sai a trovata innegabilmente fera. Chi è di noi che s'ar- 
disca dire o scrivere a habbowio , abbacare , abba- 
chiera, abbachine, abbadìuóla , abbagliar,™, abba- 
gliare , abbajatorello , abbandonante , abbarcare , ab- 
barrare , abbassatone , c tant' alili vocaboli o troppo 
antichi , o troppo bassi , o troppo sconci , o troppa 
fiorentini ? Ah , signor mio, meniamoci un poco a pur- 
gare quel nostro stupendo Vocabolario, an/.i pure la 
sua sola prima lettera , spogliandola di tutti i vocaboli 
che non occorreva sott'essa registrali;! Togliamo un 
poco a quella prima lettera tutti i suoi nomi super- 
lativi , come abbagliati? sima da abbagliato, abbondo- 
tuttissima da abbandonalo , abbiettissimo da abbietto , 
ed altre simili parole che tutti sappiamo formare dai 
nomi positivi senza il magro ajulo de' signori Cruscanti! 
fogliamole un poco tulli i vocaboli invecchiati, come 
abbiendo , abbiente. , itb/iientare , abbo , abblasmare 
e simili ! Togliamole uu poco tutti i vocaboli clic s' han- 
no bisogno di un commento lungo un miglio , tosto 
che sono pronunciati fuori delle porle di Firenze, co- 
nio abbondanziere , abburattatore , affettature, ag- 
giustatore c simili ! 'fogliamole un poco tutti i voca- 
boli formali a capriccio da' pedanteschi .scrittori per 



a54 

contrapporli traducendo a de' buoni vocaboli <V altre 
lingue, pome accoltellatore, accoltellante e simili ! To- 
gliamole un poco tutti i vocaboli duplicali e talora 
triplicati in favore forse delle diverse pronuncio di To- 
scana, come abballerà, che ha per equivalente aba- 
dessa e badessa : abbastanza, che ha pei- equivalente 
a bastanza e simili ! Togliamo!* un poco tutti i voca- 
boli de' battilani di Camaldoli e de' trecconi di Mer- 
cato Vecchio, come a bomberà, abbiosciare , abbo- 
rninoso , abbnntloso e simili ! Togliamole un poco tutti 
i vocaboli de' contadini , come a bacìo, alibatacchiare. 



iella Pratese 
i ! E Bnalmei 



quella e in tutte 1' altre lettere dell' alfabeto ( scusi . 
signor mio , se non dico Abbiccì ) da' costumalissimi 
signori Accademici ! Vogliamo noi dire , signor mio , 
che tolte queste perle e tolti questi rubini da quel 
Vocabolario , e' si rimarrà tuttavia più ricco di quello 
del Johnson c di quell' altro dell' Accademia Franzese? 
Misera lingua toscana o losca , io ho gran paura che 
togliendoti tutte queste belle ricchezze, rimarresti molto 
pitocca td paragone di quelle due rivali! Cominciamo 
a vedere se hai ragione di metterli più su della 
Latina ed anche più su della Greca , cenai t' hai 



O Cini ne' parljri parlali a Piemie, a Prnlo, a Montetupo , • 
al Puj-:;io a Cajauo. 
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sfacciatamente fatto un tanto mai ero ili volle coU'ajutfl 
de' tuoi lì uomni allei , de' tuoi Dali, Ap (noi Salvia)! , de' 
tuoi BosticbJ , de' tuoi Salvini , ci ■' moi Crescimbenì , 
de' tuoi Orsi e di tanti altri tuoi ii meloni , che basta 
tì chiamino più beila d' Ogni altra lin^.a , perchè sieno 
li-, lu n'i infilili fi il ìi! Ili ' iiim ioni decorati con mille 

0110 ri fi (untissimi appellativi ! 

Ma giacché sono a diri; di onci registro di voca- 
boli toselii tanto venerato dalla sapiente Italia , come 
non si vergognarono i suoi compilatori di cavar il ti« 
tolo d' un libro tiuilo importante di sua natura e tanto 



nisi™,,,, 

iridiamo 



cavasse? quindi timi' altre utilissime sottigliezze dallo 
staccio , dalla tramoggia , dal frullone , e dall' altre 
parli di queir ordigno glorioso ! 

Qnal raara\ iglia è dunque , signor conte , se uomini 
capaci di render serio e solenne un così magherò con- 
ciilu/.io, non ebbero poi bastevole discernimento da 
vedere che i nomi supei'laliu , quando regolarmente 
dedotti dà' nomi positivi , era cosa inutile il registrarli 



nel Vocabolario loro ? Se non seppero scorgere che i 
vocaboli adatto vieti non occorreva alfabetari! quivi, 
poiché il l'arni! uno non ci è né ci debb essere pci-messo? 
Qual maraviglia se non s'avvidero che certe parolelte 
puramente fiorentine , o del contadiname dì Fiesole e 
di Mugello non s' avevano a considcrai-e come pezzi 
delia lingua universale d' Italia , di quella lingua che 
debb' essere la lingua d' ogni nostro scrittore? E quel 
che pur è peggio di tutto il resto , se non si fecero 
coscienza di rinvilire pc chiassi e pe' postriboli della 
eittà loro tanle parolacce sporche, canagliesche, infami, 
infauiissime ? Questa , questa , signor conte , quest' era 
la crusca che doveva essere separata dalla farina da 
que' barbuti patrassi che senza sufliciciite diritto si 
crearono di propria autorità sovrani d'una lingua ap- 
partenente in connine ad un popolo cusì numeroso , 
qtial è ([nello che abita dall' orlo sino alla punta di 
quel bellissimo stivale chiamata Italia. 

Non è pel ò eli' io voglia con questo mìo dire far 
intendere ad alcuno che le più belle ricchezze delia 
lingua il' Italia non s' abbiano a cercare nella Toscana, 
e specialmente in Firenze , e più specialmuute ancora 
nel Vocabolario della Crusca, lo concedn clic nelle città 

l'ano de' polari senza paragone più coirctti , più vaghi, 
più eleganti e più scrivibili , che non nelle città del 
Piemonte , de! Geuovesato , della Lombardia , dello Sta- 
to Veneto , della Romagna , del Segno di Napoli e 
d'altre parti d'Italia, lo concedo altresì , e senza la 
minima difficoltà , che il Vocabolario della Crusca e il 
più ampio registro allabe'ìi o da noi posseduto delle 
paiole che debbono entrare nella composizione della 



lìngua universale d'Italia, vale a dire ili quella da ado- 
perar.! nello scrivere i nostri libri. Ma con pace il' ogni 
Toscano e d' ogni Fiorentino , e di ciascun' ombra ( ora 
che sono tutti morii ) ili quegli Accademici clic si com- 
pilarono quel registro, io diro che quegli Accademici 
e i Toscani tutti , senza eccettuare uè Fiorentini , uè 
Sane ì , dissero e dicono r:i!tO male <|*.iando dissero 
e dicono che nel loro paci ■ stette c sta unicamente 
di casa quella lingua die dcW essere adoperata ne' 
Miri nostri ; imperciocché le lingue che si debbono ado- 
perare nello scrivere i libri delle ganti, non hanno ad 

ma debbono veramente essere lingue universali a tutto 
quel rispettivo tratto di paese , i di cui abitanti s in- 
tendon gli uni gli altri dal più al meno , senza che gli 
uni si sconcino soverchi» a sLudiare i dialetti degli altri. 

Per convincervi come questa è e debb' essere l' uni- 
rà nostra idea rispetto alla lingua da adoperarsi nello 
scrivere ogni nostra scrittura, basta osservare come 
ne in Parigi uè in veran altra terra di Francia sì 
parla la lingua pretta e .schietta de' libri francesi , c 
che né in Londra né in altra terra della Gran Bret- 
tagna si parla la lingua pretta e schietta de' libri in- 
glesi. Nè credo alcuno vorrà mai dire che in Atene 
o in altra terra greca si parlasse la lingua lasciata in 
iscritto dagli Omeri , dai Plaloni , dai Demosteni , dagli 
Aristoteli , dai Plutarchi . e finalmente da tanti Santi 
Fadri greci ; nè credo alcuno si vorrà persuadere che 
in Roma antica , o in altra parte dell' aulica Italia , la 
gente favellasse co» quella purità, con quell' abbon- 
danza c con quel!' ordine che troviamo negli scritti de' 
Cesari, de' Ciceroni, degli Orasi e de' Virgili. 

Bjretti Fot. I. 17 



stala più che mediocremente diversa da quella che sì 
paria in questo o in queìl' altra particolar distretto 
di qutd Ih! paese: e sempre* siala una lingua jiiù la- 
vorata e più limata , che non il parlar comune di qual- 
sivoglia de' suoi distretti: è sempre stata unii lingua 
piena d'artifizio, c formata da molli successivi scrit- 
tori con tutto qiifli' ordine giammai ieak di cui i pos- 
sibilmente sus e et libile : è sempre stala una lingua atta 
nd esprimere con puri proprietà cose piane e cose 
astruse , cose sublimi e cose basse , cose serie e cose 
burlesche , cose grandi e cose piccole , cose di tutte 
F arti , cose di tutte le scienze , cose dì tutti i pa,:si 
e cose in sostanza dì tulle le cose. E questo é stato 
I' errore , e lo è tuttavia , de' nostri principali Cruscanti, 
ì quidi, essendo siali in principio ed essendo tuttora 
Fiorentini per la più parte , prelesero e protendono 
COStrìgnercì a scrivere unicamente quel parlare che * 
propio alle genti della loro città , sempre divincolan- 
doci quanto più possono per iarei adottare non solo 
Ogni voce che s' esce attualmente dalle bocche fioren- 
tine, ma eziandio ogni minimo ette trovalo da essi iti 



E di fatto, slg. conte, che diavolo SOD stali, ver- 
ri igra zia , se non autori golfi e plebei que loro Frati 
Giordani, e Frati Jacopi o Jaeo|io|ii ehc predicatimi 
quale in Santa Liprrata il dì di Berlingacelo; quid* 
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in Rustia Donna dell' mpruneta la mattina del Fer- 
ragosto , e. quale ni Ponte Stinta Trinila la sera ili 
Befania! Che » hanno a fare rulla lingua universale 
d'Italia queste cacberic tiorenthie? L che furono mai 
que'loro Amaretti e que'loTO Arrifjhetti, nOn sa se 
A'otaj del Comune o AraUli della Signoria, rl,c nelle 

dro Macedonio giva per Babilonia a cavallo un ca- 
vallo appellato Bucifalasso, o che fue in Creta una 
Fida dagli occhi d' oro chiamata Arianna, la quale 

a un Cruscante in commedia, ma non è linguaggio 
ila considerarsi tome parte ili quella rispettabile lingua 
italiana flit- delibi- adoperarsi ne' nostri libri. Y, die fu- 
rono mai que' tanti Messeli hicnrdacci, e que'tantì Seri 
Siminleudi, e que tanti Maestri Aldi) brandi ni , e que' 
tanl'allri antichissimi non menu che ignorauli ssimi scril- 
lorì dati all'Italia per modelli di belio e corretta scri- 
vere da qiic'si!>ii(ii-i Accaibmìei Kequicscanl? Si fossero 
almeno le biro defunte Signorie 111 usi risiine contentale 
Ili amiclicvoluieiitc consigliarci a 1cl-li.i i- quelle Mucrhcvn- 
li leggende per accrescerci i capitali della lingua, e per 
Imparar anche come s' ha a scrivere quando si voglia 
'scrivere con rozza e volgare semplicità certe cose che 
richiedono volgarismo e rozzezza! 5!a darceli per mo- 
delli e per esemplari della vera e pin i . -inni lingua no- 
stra? Ci burliamo noi ? I modelli della lingua Ialina 
sono i Cesari, ì Ciceroni, i Sallusti, i Livi, gli Orai! 
e i Virgili; i modelli della greca sono gli Omeri, i 

l'innari, gli Anacrconti, i Sofocli, gli Euripidi, i Pla- 
foni, i Demosteni e gli Aristoteli; i modelli della francese 
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sono i Cornell, i Ratini, i Moticri, i Boflcau, i Bor- 
dalouu, i Bossuel, ì Pascal e le Sei igne; i modelli 
(Idia inglese sono i Clarendon , i Tempie, i Diyden, 
gli Addison, i Swift, ì Pope, i Tillotson, e i Locke: no- 
tili (ulti rimiri chiarissimi in molte parti del mondo, 
e venerandi e venerati da tulli gli nomini che parte- 
cipano poco del pappagallo c della srimia. E Ì modelli 
della lìngua italiana saranno «pie' .•.cri Cionni di que" 
seri Amaretti e di que' seri Arrigheiti che narravano 
le fuic della fata Driatma e del cavallo Eucifalasso ? E 
noi annovereremo fra i nostri testi di lingua una ca- 
terva di notajj di boitaj, di coltellinai, di falegnami, 
di barbieri e d'altra cnUile gentaglia? E il Pecorone, 
e il Hosajo della fitti , e il rot%arìzzamcnto degli 
Ammaestramenti a sanità, c Ì Capitoti della Compa- 
gnia de Disciplinanti , e il Trattalo delle Trenta Stol- 
tizie , e mill' altre spregevolissime favate di tal sorta , 
faranno da noi dare ad mi secolo il titolo di buono, 

bacco, questi saranno ì meglio esemplari della lingua 
clic s'ha a scrivere dagl'italici scrittori? E l'Accade- 
mico Smunto o il Rimenato , e l' Accademico Cucinilo 
o lo Stritolalo, e l'Accademico Inferigno o il Rifiorito, 
e l'Accademico Infiammato o l' Marinato ne verranno 

antichi ignoranti barbogi? E la lingua scritta in tempi 
allatto barbali, affatto priw di scienze e di critica, 
sarà lingua da competere non solo colle lingue scritto 
dai Bossuet e dagli Addison, ma eziandio da pareg- 
giarsi con quell'altre scritte dai Demosteni e dai Ci- 
ceroni? Oh signori Infarinati, c Smuuii, e Cuerniii, p 
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Stritolati, e voi tutti che vi siete mattamente ribat- 
tezzati con quegli strani e fanciulli: sdii nomi, clic ca- 
rnìccio, clic fantasia, anzi pure che ignoranza e chi: 
babbuassaggine fu quella clieV indusse a volerci far bere 
così spietatamente grosso ? Oh gli amplissimi Vocabo- 
lari che avrebbero altresì i Francesi e gì' Inglesi , se 
in quello di Francia si fossero a minuto registrate tutte 
le voci usale da Amiot, da Rabelais, da Cornine* e da 
Montaigne; e se quello d' Inghilterra fosse stato impin- 
gualo da tutte quelle usate da Roberto di Glocestra, 
dal Mandeville, dal Gower, dal Chaucer, dal monaco 
Lydgate, e da tant' altri loro antichi scrittori! 

Ma piano un poco, don Alessio nostro, con que- 
sti nostri autori del secolo buono ed aureo per anto- 
nomasia ! Fra quegli autori , tu tei sai pure , v' & un 
tal Giovanni Boccaccio, al quale per Santa Najusa 
non si vergognerebbono far di berretta non solo i tuoi 
Dossuct e i tuoi Pope, Ì tuoi TÌIlotson e i tuoi Itaci- 
ni, ma eziandio i Ciceroni e i Demosteni medesimi! 
Lo sai tu, arcigno criticastro, cliente cotestui valesse? 
Lo sai tu. ebe questo Messere fu il più corretto , il 
più elegante, il più dotto, il più copioso, il più ma- 
i-aviglioso scrittore che mai calcasse terra da qui sino 
agli antipodi ? Accoccala, don Alessio, accoccala anche 
al Boccaccio, se ti basta la vista. 

Poli, signori miei! Ora si, clic l'avete trovato il 
vitello d'oro, a cui mi butto ginocchioni immediate! 
Sì signori, io chino il capo umilmente all'immortali* 
Certaldese; e confesso clic ammiro con la più profonda 
venerazione le sue marchesane di Monferrato colle loro 
galline, i suoi giudici divoti del Barbadoro , i suoi 
Martellini infinti femmine, i suoi He del Garbo che si 
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prendono per pulsili! lo ff-iiiT de' Solitili, i suoi or- 
tolani di Lamporecchio con li: tor monache, i suoi Agi- 
lulfi che tondono qnc elio dormono , i suoi Calandrili! 
con le loro clitropic, e quell'altre sue stupende fila- 
strocche, tutte fior di rolla, Inde giovevoli quanto il 
rabarbaro a purgar il mondo de' suoi vizj, a rendere 
gli uomini onesti e garbati, a schiarar l'ingegno, a 
perfezionar l'intelletto! Ma, signori miei, riguardo al 
modo usato dal Boccaccio ncll' esprimere le cose, bi- 
sogna eh' io vi dica schiettamente e senza ironia com'ia 
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r meglio e stato la 


ragione primaria 


che 1' Italia non 


ha per anco tuta 
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lingua buona ed universale. E perchè? perchè alcuni 
scrittori die gli successero da vicino, e ([illudi gii Ac- 
cademici della Crusca, invaghiti del suo scrìvere che 
a ragione trovarono il migliore di quanti se n'erano ■ 
visti sino a' dì loro, e rapiti fora' anco più del bisogno 
dalle sue tante s costumatele die un tempo furono il 
pascolo d'osui lì-.'ìl ■■> -l'ii'il" italiano, nel vennero d'an- 



turi» di famosi lathusU die appunto ammirarono il 
Boccaccio perchè lo scorsero un fedele o come direi 
Io servile imitatore de' Latini nel suo scrivere toscano, 
non- è da stupirai se gli Accademici della Crusca suc- 
ceduti tanto d'appresso a quei famosi latinisti, anzi 
latinisti essi medesimi per la maggior parte, si con- 
formarono al pai-ere di quelli, e se nel dettero pel più 
perfetto esemplare di lingua e dì stile che l' Italia possa 
mai aversi; ed è meno ancora da stupirsi se il più 
degli uomini, clie sono per natura pigri di mente co- 
me di corpo, e sempre più disposti a credere che non 
a far la fatica d'esaminare; non è da stupirsi, dico, 
se il più degli uomini, sedotti da j tante autorità, si 
sottoscrissero buonamente e alla cieca alla riunita sen- 
tenza di que' tanti latinisti congiunta con quella di 
qut'tanti Accademici della Crusca, e se cominciarono 
lult' insieme e se tuttavia continuano u gridare che- 



bisogna scrivere al modo di messer Boccaccio, o ri-, 
uunziare alt' uso della penna c rimanersi un bel bar- 
bagianni. Ecco, sig. conte, ecco io quid guisa la no- 
stra lingua fu ridotta a non produrre clic pochi più 
vocaboli di que'che si tro*o avere a' tempi del Boc- 
caccio, poiché nessuno scrittore pei- lo spazio di due 
secoli dopo di lui s' ardi quasi d' adoprame uno clic 
unti fosse nel Dccameronc, o nel Corbaccio, o nella 
Fiammetta, o in qualcun' alba delle sue varie tiritere: 
ecco in qual guisa divenne quasi universale la rabbia 
di non porre mai la minima parte dell' orazione dove 
l' ordine naturale delle idee richiederebbe che si po- 
nesse; ecco in qual guisa avvenne che quasi ogni pe- 
riodo scritto si trovò diverso da ogni periodo parlato, 
c vide U suo povero verbo trasportato a suo dispetto 
sull'estrema sua punta: ecco in qual guisa si è fatto 
prender per Ibrza alla lingua nostra un artificiale ca- 
rattere latino , quantunque come ciascun' altra delle 
moderne europee s'abbia un suo natiu-al carattere di 
semplicità settentrionale, avendo dal Settentrione rice- 
vuta la sua indole come ha ricevuti in gran pai-te i 
suoi articoli, le sue preposizioni e moli altri suoi mi- 
nuti segni, egualmente che moltissimi de' suoi vocaboli: 
ed ecco finalmente per qual ragione noi ci troviamo 
ora con una lingua ne' libri del nostro Boccarcio, e in 
qne' de' nostri antichi latinisti, de' nostri Cruscanti e 
de' loro troppo numerosi seguaci, che non v'è stato 
e non vi sarà mai modo di farla leggere universal- 
mente e con piacere ili vario popolo di ciascuna città n 
provincia nostra, al contrario appunto di quello eh' è av- 
venuto in Francia e iti Inghilterra, dove, non essendo mai 
per buona ventura (turiti uè Boccacci, ne Boccacciani, 
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si sono formate rispettivamente due lìngue scritte , 
ciascuna delle quali è riuscita chiara , intelligibile e 
dilettosa agli abitanti di quelle regioni . commi ■iando 
da' più scienziati ed eleganti loro individui giù sino itila 
più ignorante e pili rozza e! ili-maglia, o ehe dimorino 
nelle loro rispettive metropoli, O nelle loro più distanti 
provìnce. 

Ma io m' avveggo, signor conte, che il mio dire 
va diventando soverchio prolisso, e comincio a sospet- 
tare le possa riuscire una troppa seccaggine ; sic- 
ché lo tronco qui senz'alila cerimonia, c faccio fino 
oggi; assicurandola però che, aliando il voglia c me 
ne ricerchi, io torneili un altro tratto a lei, e mi 
porrò novellamente ad esaminare e a discutere ben 
Lene in un' altra lettera come questa, o in due, O in 

tànza a tutta la contrada nostra , qual è quello Lia 
lingua che si dovrebbe da ciascuno scrivere in essa : 
argomento senza dubbio meritevole d essere un pi)' piti 
filosoficamente esaminato e discusso , che non Io fu 
per anco da (pie' tanti Inferigni , Guernili , Rifioriti , 
Infarinati , Stritolati e Smunti smuntissimi Accademici 
della Crusca , nostri gloriosissimi precettori e legisla- 
tori. Intanto stiasi vossignoria sano a più non posso, 
e mi dica che gli paja di questa mia filastrocca senza 
punto masticarmela , vale a dire con mia libertà eguale 
a quella con cui mi sembra d' averla scarabocchiata ; 
e addio al mio signor conte. 



Della corrotta lingua che si parla 
ne' vaij Siati d'Italia. 



J^on e è modo, signor Niccolò stimatissimo, ch'io 
possa soffrire né anco l'idea ili (futi vostro paragone; 
non l'i modo pei" mia fè! Sono con voi, signor Nic- 
colò , quando voi mi dite che la lingua toscana è 
di un' indole affatto doede , di un genio sommamente 
versatile, di un naturale arrendevole, pastosissimo, e 
ila Carne qiudsisia buona cosa con ima pernia in mimo. 
Sono con vossignoria oliando dite clic la lingua to- 
scana £ più di ogn' altra soave, chiara , e sonora nel- 
la pronuncia ; che più volentieri di ogn' altra si piega 
ad ogni sorte u* armonia quando s" usa nel canto ; e 

tosa anco agli orecchi di clu non n intende sillaba , 
sempre eh' ella è parlata da un esatto , copioso e li- 
nero dicitore. Queste buone doti , a considerarla i» 
astratto, e quale dovrebbe o polrebb' essere , la lin- 
gua toscana le possiede in un grado altissimo ; vai 
concedo , e sono con voi in anima e in corpo su tulli 
questi punti. Voglio anzi a^itiuj»cre innesto di mio al 
vostro panegìrico di essa, che, dove Dante non e nè 
bujo , nè barbaro; dove il Petrarca non s' impiccio! a 
co' suoi granii concellnzzi sul lauro; dove il Putrì non 
è nè sciatto , nè gliiribizzoso , nè sbaragliato ; dove il 
Remi non si lascia del lutto ire alla troppo fari! vena; 
dove 1' Ariosto si è sconcio asj^i a coiTCggere e % 
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raffazzonare; 'love: li Tasso fugge il puerile egualmente 
che il tronfio ; dove, il Lìppi min esce a bello studio 
di via per ire ad acchiappare , tome fanciullo , una 
qualche lucciola ili ribobolo ; e dove filialmente il l!c- 
tastasìo si sta ila buon senno baciando c mordendo 
con mollo sapere tmdla li ufi osi ni: coli' al tic sorelline, 
e succiando un nettare veramente celeste dalle labbra 
lorc : lu\t- |u. u usi ifc», la poesìa Adi Italia 
è s; vaga, si varia, sì amabile, si maravigliosa , che 



Caro ci mette il fiato e le gomita; e dove il Guic- 
ciardini non ti toglie la lena colla prolissità delle sen- 
tenze ; costi , dico , e in moli' altri libri nostri , che 
sarebbe troppo tiritera il dirne da vantagcjio, costi la 
prosa nostra va per lo meno a paro a paro con qna- 
Iiiiiquu dì (pialuntpic lingua mi si possa nominare , 

dcrne europee , iIlIIo quali ho ipialclie contezza e pra- 
»H:a. Ma clic ùi tutto ipiesto, siynor Niccolò, al nostro 
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proposito ? e rome far qui paralcllo vantaggioso del 
nosti-o coli' altrui ? V e «gli forse ignoto che la lin- 
gua toscana, (ormata in prosa e iu poesia nell* ac- 
cennalo modo , non è lingua che più esista in voce , 
e che più s' usi in iscritto se non da pochissimi di 
noi ? e noi sapete voi che la lingua sostituita oggi- 
mai in ogni parte A' Italia alla lìngua prefata , non è 
se non una cosacela tanto vile , tanto schifosa , da 
farci recero le budella, se un po' di quella cosa che 
si chiama gusto di lingua rimanesse tuttora in quid- 
che parte della contrada nostra ? Voi vel sapete pure , 
signor Niccolò, come noi Italitni, di qualunque pai-te 
d'Italia ci siamo, non adoperiamo più da moli' anni 
le tante vaghe fogge d' esprimersi usate già da que' 
nastri soprannomali galantuomini; e voi lo sapete al- 
tresì che non abbiamo più in alcuna nostra città, in 
alcuna nostra corte , in nessun luogo nostro nomina- 
bile , modello alcuno di bella lingua da potercelo pro- 
porre per norma cella ed infallibilmente buona. Dov' è 
la città , la corte , il luogo in Italia , nel quale si 
parli soltanto con qualche mediocre correttezza , brio , 
varietà e scelte/.-/ a di vocaboli e di frasi ? In ciascuna 
Urrà nostra , dalla Novalesa appiè doli' Alpi giù sino 
a Reggio di Calabria , v'ha un dialetto particolare, di 
cui ogni rispettivo abitante , sia grande , sia piccolo , . 
sia nobile , sia plebeo , sia dotto , non lo sia , fa co- 
stantemente uso nel suo quotidiano conversare si nel- 
la propria famiglia che fuori. E quando accade che 
qualcuno voglia pure appartarsi dagli altri favellando , 
a quale spedicnle s' ha egli ricorso ? Ahimè , eh' egli 
toscaneggia (mei suo dialetto alla grossa , alla grossa 
bene ! E non l'avendo fregata di buon' ora la memoria 
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colla studiata leti ara de' nostri buoni fcritlorì, liene 
a formare una lingua arbitraria , purché senza pro- 
totipo; una lingua tanto impura, e difforme , e bis- 
lacca , sì nelle voci , sì nelle frasi , si nella pronun- 
cia , che fa pur duopu sentendola ciascuno si racca- 
pricci , o abbiividi, o frema, se possiede il minima 
tantino dì quella cosa che già dissi , chiamata gu't<i 
di lingua, o gli è fona per In meno se la sogghigni 
con un po' di stizza e di smorfia , come (piando , in- 
vere d' un vinno avvenente che s' aspettava, gli s' af- 
faccia un univo a mo' di maschera. 

Signor A'iceolù mio, andiaucene per esempio a Ro- 
ma , che voglio pur cominciare da quel trans andato 
Caput. Mimili, e porgiamo I' orecchio, per esempio, a 
quegli Arcadi quando se la cinguettano insieme in 
quel loro rilh'colo Parrasiu , oppure leggiamoci le prose 
e le poesie che que' poi eri lavaceci ti ranno si di 
frequente sciorini indi). Che bel parlare !■ Che scrivere 



un po' po' del lo**» 1. «I «*,«,. poro, che per 
lo contrario , la linguaccia ce i a usala da que' cialtroni 
d' oggi non consiste se non in quel biro brutto ro- 
manesco senza polpa e senza lombi , spruzzato qui c 
qua di strani fiaii/.esi-iiiii , chiazzato qui qua di be- 
stiali barbarismi, e parlato quindi, o recitato, collo 
vocali tanto larghe , eolla voce strascicata sì adagio , 



Cuore Sunne degli Ebrei livornesi. Ahi , Arcadi della 
malora ! Ahi , tri-ti Cimanti Miceni ! Ahi , maladcl- 
tissimi Kivildi Amarrati! Puossi egli un mucchio di 
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chiappole, come quello delle diaboliche voci, e delle dia- 
boliche frasi il» vii rispi-ltìvaiurulu la^ni/ioìalc e ab- 
bicati; in quelle vof tre scomunicate prose , Ìli quelle 
vostre poesie s coni niiicat issi me ! Oli Principe (*) Don 
Luigi! E come puoi tu. lasciarti bazzicare intorno di:' 
pinchi di quella fatta , buoni a nulla , per lo vero 
Giupiterre, ne non a vilmente piaggiare, a sfrontata- 
mente adulare chiunque voglia dar loro tre paoli c 
un pranzo! Prilli ipe mio, clic non li fai tu anzi sco- 
pare e rotolai* giù delle tue scale da' tuoi famìgli , 

pa quelle loro sconco tat tumuliate , in cui rimesco- 



stare alla bilancia con alcuna delle odier- 
11 colte dell' Europa ? 
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allo aflare , anche gli stessi letterati Hi prima' lussola, 
ciastuuo, ciascuno, ciascuno, quando vuole parla» 
un po' meno plebeamente del solito , s' ha , come dissi, 
il suo ri-ipetlivo toscane giramento tantcì > ] i cà del dia- 
volo, clic se l'Imi nu<l gii.'!.; di lingua accennato, 
bisogna t'abbi eziandio la tromba di Bus' urlila molto 
ben costrutta perei iè la non li venga scagliata e gua- 
sta da! perfido pirchiai-e di quelle loro parole , dallo 
spieiato anelare di (juelle loro fra«i ! Oli clic scontri 
di condonanti ! Oli clic accozzamenti di vocali, signor 
Kìccolò ! E se veruno di ijuelli scandali gergaccì mal 
toscaneggiati possa in buona coscienza porsi a con- 
fronto della lìngua usata comunemente dai signori , 
dalle dame, dai letterali, anzi pure dai valletti, dai 
trecconi e dalle lavandaje di Parigi, ditelo voi che vi 
passaste, com' io, alcuni anni in quella metropoli! Non 
ridereste voi alla più sganasciata s' io vi venissi dire 



lìologj 
valieri 



sii, signor Niccolò mio, voi vi fareste beffe di me con 
...olla ferocia , ma mi dareste anco un bel ritaglio del 
mentecatt o , eolia sua bella frangia dell' animale ! In 
Parigi ed in Vmaglia . aliti pure per tutta quanta la 
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prima età ! Poi-Ìli signóri grandi , pochissime dame d' il- 
lustre nascita , sanno piii là del nome d' alcun nostro 
prosatore , d' alcun nostro poeta , comechi alcuni ed 
alcime si vadano inghiottendo qualche cucchiaiata di 
lingua francese rubata ai Voltaire ed ai Rousseau , 
che rivomitano quindi con ogni più possibile sollecitu- 
dine insieme col loro maldigertto toscano, ogni qual- 
volta s' acconciano a parlarti squisito ribadito e lec- 
cato rifocillato. 

E se questi sono Tatti innegabili , che pur troppo 
lo sono ; e se anzi chi fa sforzo fuor di Firenze di 
parlar toscano , come ogn' uom dabbene dovrebbe 
fare , se , (lieo , viene anzi considerato dai più un 
affettato, un tuttesalle , uno sputacujussi , come dia- 
volo , signor Niccolò , possiamo noi onestamente , e 
sena' arrossircene , fare i paragoni Ira la lingua nostra 
e qualsivoglia altra di questo mondo? Io sono italiano 
quanto voi , signor mio ; ma non per questo voglio 
dire le bugie a voi o ad altri per conferire un pregio 
al nostro paese , che non gli si debbe per nulla. I 
nostri signori e le nostre dame parlano , i novan- 
t onore in cento, molto goffo e molto sciatto, perchè, 
appunto 110 vantano ve in cento sono personcine per lo 
piò ben vestile di panni , ma spoglie d' ogni sapere , 
nè più né meno che i loro seni , anzi che i loro ca- 

in cento anch' essi , e scrivono peggio il doppio , per- 
chè i novantanovc in cento non sono letterati davve- 
ro , ma soltanto nelf opinione del grosso volgo , che 
veduta in is lampa una qualche loro caccabaldola 
s ha subito la bontà di onorarli con quel tìtolo. E 
rispetto poi allo stesso volgo , cosi noi fosse , come lo 
Baretti Val. I. ,8 



è , tutto sprofondato da un capo all' altro dell' Italia 
nella più animalesca ignoranza, ogni dì più accresciu- 
tagli , se si potesse , da quelle tante scimunite predi- 
caoce clic ascolta da' pulpiti o da quelle tante melen- 
saggini frammiste alle ribalderìe elle sente non di rado 
ne' teatri , eternamente espresse in un linguaggio scian- 
cato , scorretto , sciagurato , c degno più de' cani q 
de' porci clie non degli uomini. 

11 mio soavissimo signor Niccolò , raccapricciandosi 
qui come rlii sente un estivo scoppio di tuono troppo 
smisurato , mi risponde con una vocina molto mansue- 
ta che a tutto questo mio collerico dire e' non ha, 
sillaba che apporre. Ma sci tu , soggiung' egli riaven- 
dosi alquanto , se' tu poi del lutto giusto all' Italia tua 
quando ti dimentichi di pianta e come se non avesse 
la minima esistenza , di quel domestico pai-lare ado- 
perato al di d' oggi in quasi tutta la Toscana ed in 
Firenze principalmente ? 

Zitto , signor Kiccoló , zitto zitto per amor del cielo, 
ch« né anco da questo lato faremo bene i fatti nostri I 
A giudicare dai ricordi che ci rimangono tuttora , e 
congetturando pure analogicamente, con molto garbo 
si dovette favellare in Firenze a' tempi che si gover- 
nava in repubblica, perchè la necessità di ragionare 
dinanzi alla Signorìa e à' aringare talvolta pure dinanzi 
al popolo , aguzzava i cervelli a marciaforza , c gl' in- 
rigoriva , e cavava dalle bocche di moltissimi individui 
un linguaggio netto, vivido, veloce, robusto e pieno 
colmo d'allru buone qualità, che, diffuso quindi gra- 
datamente pei 1 ogni ordine di persone ulte e basse , 
veniva a rendere piacevole ogni parlatore nel suo par-, 
lare, quotidiano. Estinta quindi la repubblica e caduto 
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Io studio d' ogni sortii di lettere e la coltura della 
lor lingua in particolare, sapula allora molto bene da 
essi stessi e da' barbassori primari del loro stato , anzi 
pure da molti individui della medesima plebe. Se que,' 
primi Medici s' avessero avuti de' successori degni d'essi, 
e su la buona sorte dell' Italia s' avesse poi anco vo- 
luto ampliare il loro dominio in modo da poter for-> 
mare nel palagio Pitti una corte numerosa , splendida 
c possente , non v' ha punto di dubbio che la lingua 
toscana sarebbe?! rinforzata di molto coli' allargarsi 
Ogni di più , e sarebbe slata <li mano in mano dotata 
di lutte quelle parti che rendono le lingue belle, c 
grandi , e vigorose , ed alte ad ogni cosa. Ma clic ? I 
signori Medici non soltanto non ampliarono il loro 
dominio e rimasersi piccini , a considerarli come capi 
d' una lingua, ma degenerarono eziandìo assai da quella 
magnanimità ebe s' avevano uu tempo i Cosimi e i 
Lorenzi , nù si curarono troppo di prose , di poesie 
ó t!" altri tali rompicapi. E la conseguenza fu , che la 
lingua loro andò poco a poco perdendo della sua na- 
tiva bellezza , e peggiorando quasimente a vista d'oc- 
chio; c per conseguenza di conseguenza, il parlare' 
domestico o quotidiano dì tutto il loro paese calò al 
basso dì di in dì , perdendo sempre più dì quella sua 
indole antica tanto legete e tanto sana , ed ammor- 
bandosi ad ora ad ora con mille mascalcìe- di voci e 



di frasi ghiribizzose o naie in terra su-anierà, e por- 
tale ut' loro sci-itti , egualmente clic nel loro conver- 
sare , da un numero non piccolo di donzellacci stolti 
e privi poco meno che di tutto il loro lume naturale: 
lauto clie, collo scomunicalo ajuto del brutto vezzo 
introdottosi per tutta Italia verso la fine del sedicesimo 
secolo di parlare alla signoria dell' uomo , anzi clic 
dì starsi saldi al suo tu , o almeno al voi , la lingua 
toscana un tempo rigogliosa di un' aurea semplicità , 
olie servirà di fondamento principale a moltissime sue 
licllczzc , venne alla fin fine a tombolare lunga e di- 
stesa nel melenso e nello scempiato , in guisa tale 
che il conversar comune di Firenze mi riesce al dì 
d' oggi d" una snervatezza , d' un doleiato , d' un floscio 
tanto miserabile , da vergognarsene un popolo d' eu- 
nuchi , se ve n' avesse uno. Ahimè , signor Kircolù ! 
Tendete gli orecchi ogniqualvolta vi trovate in que' 
crocchi , e a quelle veglie , e conversazioni , come se 
le chiamano con un mal vocabolo di fresca data , o 
quando sedete in quel loro casino o ne' palchi del 
teatro in via della Pergola , anzi pure negli slessi cer- 
chi dove il reggente presiede e fa figura di granduca , 
c badate , se vi dà il cuore , al parlare si degli uo- 
mini che delle femmine ! SÌ può egli una linguen Ila 
più tenue , più gretta , più tisica , più pidocchiosa di 
quella usata dalla parte maggiore di quelle vossignorie 
maschi , e di quelle titolate donnei line ? Le poche o le 
molte volte eh' io mi sono abbattuto in quelle ragù- 
nate di Fiorentini d'ambi i sessi, poss' io inorile se 
non fantasticai sempre d' essere nel paese di Lillipulte, 
dove i colpi e 1' anime d'un mezzo milione d'abitanti 
non bastano per empire fino all' orlo uno di mie nostri 
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canes trmii no' quali ripugniamo le more, le fragole e 
le ciriegie. 

Anche <[ui tu non di' del tutto male, interrompe 
il min signor Niccolò. Tuttavia, là dal signor Filippo 
Neri, per esempio, non si pari' egli una. lingua? 

Zitto un'ultra volta, padron mio! dal signor Fi- 
lippo Neri sono stato aneli' io assai mattine e Ilo colà 
assaggiata più volte quella sua Coccolata, non mi ri- 
cordo più se coli' ambra o colla vamiglia, e per con- 
seguenza mi sono colà imbattuto più e più volte 'n una 
dozzina, o forse due, di parlatori da stare poco mino 
clic a tu per tu con un pari numero de' meglio di 
qualsisia paese. Ma , Niccolò mio , quale conseguenza 
vorrcslu cavare contro il mio due, ramni enti ini lo mi 
quello I carso numero di persone scelte che s* accoz- 
zano ogni mattina in casa quel mio signore? Bastereb- 
bcli la vista, □ per dirla più. alla mia maniera, t'a- 
vresti tu il viso bastantemente ferreo, da dirci! che 
il parlare usato da quel signor Filippo e da que' suoi 
pochi amici sia il parlai- comune di quella metropoli 
della Toscana? Povera Firenze, un tempo degna regina 
dell'italica favella, ahi, che quella poca di brigatuc- 
cia raccolta a studio dal signor Filippo, ahi, ahi. ebe, 
se Dio non ci ajuta e se le cose continuano nel loro 
attuale progresso, ridurrassi pur tosto dalle due doz- 
zine a soli sei, a quattro, a due, a nessuno; e il par- 
lare in voce , egualmente che quello de libri , adope- 
rato da tuni Ccrretesi malappresi, da' tuoi Lastri po 
dantastri, da' tuoi Mann! barbagianni, e da tant' altri 
tuo! gonzi, stolidi ed insulsi ciancioni d'oggidì, pre- 
varrà pure dalla sorgente sino alla foce dell' Arno 
sul parlare di quella dotta brigateli ; e la lingula ttw, 



Ciaccia indi;» e barbara, da non si valutare un j>i:!u 
più della bergamasca « della furlana! 

Signor Niccolò, io ve Io dico ora, se non ve l'ho 
detto prima d'ora. Perche un parlare domestico riesca 
bello c atto ad ogni argomento, fa duopo j/i prìmU 
et ante omnia sia parlato da un popolo numeroso e 
grande; e il popolo di Toscana non è numeroso, ir 
eredo si possa iti oggi chiamar grande per alcun verso. 
In secondo luogo la duopo clic gì' indivìdui di quel 
dato popolo si leggano, per cosi dire a pasto , i ioni 
meglio scrittori; e questo già s'è detto non essere 
punto il caso né de' Toscani, né degli altri Italiani 
d' oggidì, i quali tutti leggono si poco o con tanta 
svogliatezza c negligenza, clic i nostri stessi più prin- 
cipali signori e le nostre dame più sfarzose; non sanno 
oggùnaì più uè tampoco solvere quattro righe, senza 
fregiarle con otto spropositi di lingua e sedici d'or- 
tografia. In terzo luogo fa duopo che i princìpi 'li 

quel tal paese Di che fa duopo in terzo luogo? 

su, parla .... Eli, signor Niccolò, scusatemi se non ve la 
dico tutta, e fate d' indovinar vela da voi! Certe coset- 
tiue, in certi paesi modellali come Dio vuole, gli è me- 
glio accennarle solamente che non dirle giù alla spini- 
iellata. Parvi ch'io sia prudente quando il voglio essere, 
e eh' io intenda quella figura che il Decolonia chiama 
Relicenza ? 

Conchiudi amola dunque, amico e signore mio, col 
notare a mo' di corollario, clic L'Italia nostra s' ha 
aiuto ne tempi andati sui bel numero di galantuomini 



i quali seppero ficcarli qui c qua pe 1 loro libri una 
lingua molto atta a qualsisia cosa, chi se la sapesse 
por bene in bocca o nella penna; ma, considerata fa 
non curanza clic ogni odierno Italiano mostra di quella 
sua bella lingua, notiamo pure che sarebbe una mezza 
bestemmia il misurarla non dirò con quella de' Fran- 
cesi c degl' Inglesi, die fanno tanto caso delle loro 
e che le coltivano tuttora con ogni più sollecito stu- 
dio , ma ne manco con quelle de' Pillaceli! c de' Mo- 
scoviti, t quali si sa non avere per anco scritti di molti 
buoni libri nelle loro. Più Moscoviti, né Polacchi, nè 
Tartari, uè Cosacchi, che quasi l'ho detta, mi poss'io 
persuadere trascurino il parlar loro , anni lo sconcino 
e lo deturpino al modo che si va tuttora lucendo 
in Italia del toscano da' nostri cari carissimi compa- 
trioti. E qui, signor Kii-colù, ipii butto sdegnosamente 
via la penna, che non la posso più durare a spaziare 
sn questo sozzo ed ingratisriruu argomento. State sìuio. 
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Se la lingua , die si scrive in Italia , debbasi chiamare 
fiorentina , toscana o italiana. 



Al celebre Niccolò Machia velli , fra lo tante opere 
che ha scritte, ha un discorso nel quale sì esamina 
Se la lingua di Dante, del Bocaccio, e del Petrarca 
si debba chiamare italiana , toscana o fiorentina , 
vale a dire, m Se la lingua che si debbe scrìvere da- 
» gli scrittori d' Italia, s' abbia a chiamare italiana, 
» toscana o fiorentina « ; e dopo di averla dispulala 
un pezzo a suo modo , viene finalmente a questa 
decisione , che il chiamarla toscana sarebbe poco 
onesto , il chiamarla italiana sarebbe disonestissimo , 
e che va chiamata fiorentina chi la vuole chiamare 
jiel suo diritto nome; vale a dire, che bisogna scri- 
vere il diale Ilo dì Firenze chi vuole scrivere bene. 

Ma , signor Franzini mìo , e come abbiamo noi a 
chiamare la Ijngua in cui hanno scritto 1' Ariosto , 
il Tasso , il Bembo , il Caro , e millaut' altri italiani 
che non erano fiorentini, e che non ebbero certa- 
mente mai nel pensiero di scrivere pretto fiorentino ? 
E come abbiamo a dilanisi re (niella in cui vanno 
k cri vt lido il Meta s tasi o , i due fratelli Cozzi, il Pa- 
i-ini e lant' altri vìventi, nessuno de' quali ha forse 
maì veduto il palazzo de' Pilli ? li in che lingua s' ha 
a dire eli' io stia schiccherando questa lettera al mio 
Franzini , io che non sono stato quindici giorni in- 
tieri in Firenze, e che per conseguenza non lui avuto 
i i-inno d' impararne il parlare ì 
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eccetera. Se v' è tal cosa nel numero delle cose , a 
cui s' abbia a dare il nome (li lingua italiana ; e se 
si può dire con verità che I' Ariosto, il Tasso, il 
Caro e quegli albi non si sogn;u-ono mai di scri- 
vere pretto fiorentino ; e se l' Ariosto e il Tasso e 
gli altii hai ino scritto ciascuno in lingue tanto ri- 
spettivamente diverse fra se stesse quanto lo è cia- 
scuna rispettivamente alla fiorentina, e' sarà pur forza 
dare a ciascuna delle lingue , in, cui ciascuno d' essi 
ha scritto, un appellativo che la distingua dall' altre 
tutte. E così bisognerà dire che quella, in cui 1' A- 
riosto scrisse , è italiana da Ferrara ; quella , in cui 
il Tasso, italiana da Sorrento; quella, in cui il Caro, 
italiana da Macerata; e così dell' altre e dell* altre e 
dell' altre. Vedi in quale caos messer Niccolò ne ver- 
rebbe costi tombolare col suo pretendere che nessun 
nome s' abbia a dare alla li'ie;ua d' Italia quaudo è 
scritta , se non quello di fiorentina. 

Il fatto sta , signor mio , che la lingua nella quale 
scrivono tutti que' che nascono in quel tratto di ter- 
reno chiamato Italia, non s' ha a chiamare uè fiorcu- 
lina, nè toscana, ma sibbene italiana: e questo per 
due potentissime ragioni principalmente. L' una, per- 
chè ogni nativo d' Italia, o bene o male che 1' in- 
tendi! , o mi po' più appuntino o un po' meno ap- 
puntino, la iptende >enza daiv-i hi fatica di studi alia, 
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e T altra , perdio i popoli confinanti coli' Italia non 
i 1 Intendono senwi previamente darsi la fatica d" ap- 
prenderla. Ecco le due qualità che distinguono la 
nostra I, : . da tutte V alile, e ila coi deve deri- 
vare P appellativo suo il' italiana. E non importa se 
I* autore del Cafoandro , il Marino , 1* Achilli ni , il 
Ciampolì, il Sagredo e il Loredano ne' tempi passati, 
o se Y Algarotli, il Goldoni, il Denina, il conte Verri, 
il marchese Beccaria c 1' avvocato Costantini ne' pre- 
senti , hanno scritto nel modo incolto , bai-bara c 
goffo in cui hanno scritto, poiché i nomi delle lingue 
non hanno che fare con la maggiore 0 minore purità 
ed eleganza in cui sono stale scritte da Tizio e da 
Sempronio ; e ciascuna è e deve chiamarsi lingua di 
ipicl tal paese nel quale è universalmente intesa, 
senza che i suoi abitanti , come dissi , s' abbiano a 
tare innanzi tratto la fatica dì studiarla -ed appren- 
derla. 

Anche in Francia, anche in Ispagna, anche in In- 
ghilterra , c nella Cina , o nel Giappone , c anche a 
casa il diamine , che quasi la ni' é scappata , sì par- 
lano vari dialetti , nè più nÈ meno che in Italia ; 
pure per tutto 1' orbe terracqueo la lingua degli 
scrittori di Francia viene chiamata lingua francese ; 
quella di que' di Spagna , spagnuola ; quella di quei 
della Cina, cinese, e così giù sino al fondo della li- 
tania. E se questa cosa sta così, come senza dubbio 
la sta , quare non si chiamerà italiana quella degli 
scrittori <F. Italia, o che scrivano purgato e netto 
come il Boccaccio e il Firenzuola , o senza vermi garbo 
e con sommissima goffc/.za come il conte Pietro 
Verri e 1' abate Carlo Denina ì 
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Conucdesi tuttavia tilt la lingua nostra & ha an- 
che a chiamare fiorentina; ma questo nome non se 
le debbe dare, se non quando si voglia distinguerla 
dalla sancse o dalla pisana, da quelle di Volterra e 
di Pistoia , da quelle di Roma c di Napoli , e in 
somma da qualche lingua o parlare di qua! eh' altra 
italica città ; e poi s' ha anche a chiamare toscana 
quando si contrapponga , per esempio , alla roma- 
gnola , alla lombarda , alla piemontese , et sic de co> 
teris: ma sempre che si contrapponga a lingue morte, 
o oltramontane , o ollramariue , fa duopo sì chiami 
italiana da chiunque fa tncstiero di parlare con ag- 
gi ustajLezza , c non toscana c molto meno fiorentina; 
perchè sino mila stessa Firenze si sogghignerebbe 
per beffe, s' io dicessi, verhigrazia, che ho in capo 
(li scrivere un trattalo filosofico, o un poema epico; 
ma che non so s' io me lo scriva in fiorentino o in 
latino, in fiorentino o in francese , richiedendo l' esat- 
tezza dell antitesi ch'io dica in italiano o in latino, 
in italiano o in francese: uè Farebbe uè uneo Leppo 
bel sentire s' io dicessi in toscano o in latino , in 
toscano o in francese , perchè nel primo caso 1' idea 
della provincia di Toscana non aggiunge alla gran- 
dezza di quella del Lazio , tanto venerata da tanti 
popoli per tanti secoli ; e nel secondo caso , perchè 
ponendo la provincia di Toscana a rincontro di tutto 
il regno di Trancia, o di qualunque altro regno, si 
forma dissonanza, accoppiando insieme delle idee , le 
quali, perchè concordino bene, fa mestiere non ven- 
gano appajate tome polU di mercato. 

Concedesi altresì , almeno da chi non è affatto 
asino , che la lingua di uno scrittore italiano debba 
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essere lo scanamcnte , anzi pure fiorentinamente fra- 
seggiata ; e si concede , e s' è concesso , e si conce- 
derà in etereo, che que parlali usali qua e là per 
la Toscana , e più degli alti'i il fiorentino , s' avvan- 
taggiano ciascuno a qualsivoglia parlare di qualun- 
que altra parte d' Italia , sì per bellezza di vocaboli , 
si per proprietà d' idioma. Nulladimeno questa regola 
s' ha a tener salda nel nostro paese , come si tiene 
in tutti gli altri, che il principale appellativo d' una 
lingua intesa in tntte le provili ti e di un qualsisìa 
paese deve derivare il suo nome da quel tal paese , 
e non da quello d' una sua provincia e mollo meno 
da quello d' una qualche sua città, nonostante che 
in quella tal provincia o in quali a tal città, la lingua 
die è comune a tutto F aggregato di città e di pro- 
vince d' un paese si parli meglio assai che non in 
qualsisia altra parte di quel paese. 

Non sono poche le contrade , gli abitanti delle 
quali hanno più d' un nome per le loro rispettive 
lingue. Gli Spagnuoli , per esempio , n' hanno sino a 
tre per la loro, oltre al principale, Icngna castellana, 
o romance castellano, o romance, seva' altro aggiunto: 
v così gV Inglesi , oltre al chiamare la loro Englisk , 
la chiamano anche British- Osservisi però che cotesti 
appellativi Soprannumerari non s usano se non in certi 
casi, facendosi entrare, si nel parlare che nello scri- 
vere, talvolta per ismanceria e per vaghezza, talvolta 
per rialzare lo stile, talvolta per abbassarlo, talvolta 
per fuggire la ripetizione della stessa parola , talvolta 
in somma per un motivo , talvolta per un altro ; ap- 
punto come facciamo noi, quando diciamo /' italica 
favella, o la lingua volgare, o il parlar d' Italia , 
o il linguaggio nostro , ed altre somiglianti cose. 
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E v* ha poi un' altra fortissima ragione per cui 
il principale appellativo della lingua nostra non le 
debite essere dato ne dalla Toscana, nò dalla sua 
prima città ; c questa è , che né i Toscani in gene- 
rale , né i Fiorentini in particolare , quando si fanno 
a comporre opere d' inchiostro le compongono in 
questo o in quell' altro dialetto , ma le compongono 
in una certa lingua che per saperla fa duopo essere 
qu;dche cosa più che non toscano e più che uou 
fiorentino; vale a dire, fa duopo essere persona dotta, 
e saper di grammatica , e aver notato come questo 
e quell' altro scrittore s' adoperò gli articoli e i se- 
gnacasi de' nomi , c le varie terminazioni de' tempi 
ne' verbi , e le alivi: varie parti che costituiscono il 
discorso ; e fa duopo si sieno apprese le etimologie 
di molte , se non di tutte le voci della lingua, onde 
quelle voci non si ficchino a casaccio 'n ima scrittura, 
come d popolo le ficca nel parlare, storcendone d 
vero significato ; e fa duopo avere a menadito ogni 
sinonimo d'ogni voce, ogni equivalente d'ogni frase, 
onde potere ad ogni volger di cauto scegliere o ri- 
gettare quello che fa o non fa al proposito onde 
poter isfuggire il ripetere melensamente la stessa voce 
o la stessa frase ; e fa duopo d' avere una schifiltà 
d'orecchio, una finezza di giudizio, e per cosi dire 
lin' armonia d' anima , una qualità si sensitiva , si di- 
licata di cervella , che t' avverta con un tocco subi- 
tissimo d' ogni anche minima dissonanza in ciasche- 
duna parte del tuo scritto , onde tu la possa Imme- 
diate fuggire o immediate emendare; e in somma fa 
duopo avere meditalo gli anni e gli anni, non sol- 
tanto sul modo di scrivere di questo e di quell' altro 



afiG 

scrittore nostro paesano , e saper ben disrcmcrc il 
buono e il cattivo,, il migliore e il peggiore di cia- 
scun d' essi , ma fa duopo eziandio avere una chiara 
idea del genio e del carattere di quella lingua che 
fu madre della nostra , onde potere in qualche ur- 
gente o bella occasione pigliar in presto da quella 
qualche ornato , qualche cosetta die possa veramente 
aggiungere una vaghezza al tuo scrìtto:' ai ti farà 
punto male allo stomaco, se avrai pure osservato 
coli' occhio del critico inoli' idtre lìngue o morte o 
■vive, e notata l'indole e la manifattura d'esse, onde 
avvalertene da valentuomo in molti casi per crescere 
la grazia , o 1' energia , o qualeli' altra qualità delle 
tue frasi, senza però introdurre barbaramente e senza 
discernimento voci e frasi forestiere nella nostra lin* 
gua, ma imitando con destrezza e con arte qualche 
maniera forestiera che possa rendere qualche tua 
maniera pellegrina e vivace e balda; c in somma fa 
duopo che ogni nostra scrittura , perche salga in 
pregio di veramente bella, sia corretta e ricorretta, 
limata c rilimata , brunita e rjhrunita, e distinta a 
J)iù potere dal parlar comune de' Toscani in generale, 
e de' Fiorentini in particolare, nessuno de' quali scrive 
come parla , se non forse un qualche miracoloso loro 
valentuomo clic parli coinè un libro , come si suol 
dire. 

Mi si n leghino queste verità, com' io le voglio in 
ogni modo battezzare, e mi si sciorinino in contrario 
le autorità e le solistiche ragioni del Mari nave Ili, del 
Varchi, del Buommattei e ,|i cent' altri scrittori o 
parzialacet o poco riflessivi, dico poro riflessivi su que- 
llo particolare argomento, e vergiamo quale ne sarà 
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1» conseguenza; doé , quale sarà la conseguenza dell' af- 
fermare clic la lingua nostra stia unicamente di rasa 
in Fìrelize, e clic basii usseri! fiorentino pei' saperla. 
Sarà la conseguenza clic tutti quanti I precelti lascia- 
tici da tanti uomini dabbene in fatto di lingua, c tulli 
quanti i vocabolari c lessici d' essa , anzi pure tutte 
quante T opere scritte da tanti e tatti' anni nelta no- 
stra penisela dovranno essere riputate cose, rispetto 
alla lingua , cattive tutte ed onninamente inutili a 
chiunque s' ha o s' avrà la rara sorte d' essere nato 
sull'Arno, e proprio laddove s'ba i quattro ponti sul 
dosso; e. sarà la conseguenza che Domenico Maria Man- 
ni, melenso c stucchevolissimo scrittore, scrive meglio 
in prosa che non l'autore dell'Osservatore Veneto, e 
che lo spropositato poetastro Giovali Santi Saccenti so 
la poteva allacciare in verso molto più alta che non 
il Melastasio, unicamente perchè il Manni e il Sac- 
centi sono fiorentini, e Gaspare Gozzi e il Me tastasi o 
nullo sono; e sarà la conseguenza che alla lingua in- 
dividuale d'ogni nostro scrittore, sia buono, sia cat- 
tivo, sia passato, sia presente, bisogna a forza appic- 
care 1' appellativo dell' individuale patria sua , non si 
polendo in buona coscienza chiamare fiore n lino lo 
scrittore fiorentino, e chiamar poi genovese Io scrit- 
tore di Cesena , norcino quello dì Pontremoli , e va 
dicendo: e da quella ultima conseguenza ne risulterà 
rjuest' altra, che 1' Italia s' avrà una fan-aggine d' ap- 
pellativi di lingue tanto mostruosamente vasla da con- 
fondere e da sbaragliare ogni qual si voglia corvello , 
e da non poter mai sapere di d' onde quegli appel- 
lativi si sieno tratti senza 1' anticipalo soccorso d' una 
scienza non agevole ad acquistarsi; vale a dice-, la 



scienza dell' italica geografìa, clic occorrerà pure stu- 
diare molto pel minuto onde potersi Sfilare in mente 
le varie terre dalle quali ciascuna di quelle tali 
<critte lingue sarà stata prodotta. 

Molte ragioni, oltre a queste, potrei qui aggiun- 
gere contro 1' opinione del M adii avelli , e di chiun- 
que s' è dimenato e div incoiato per corroborarla , c 
per convincerci che la lingua de' nostri scritti, o 

toscana, e non italiana. Ma perchè riscaldarmi d' av- 
vantaggio ad esporre un errare di que messeli tanto 
evidentissimo f Lasciatemi solo soggiungere , signor 
Franzini , che fu una specie d' insolenza quella del 
Machiavelli , e un insolenza procedente da un igno- 
ranza stizzosa , quella di strapazzare snlla fine del 
suo discorso tutti i dialetti d'Italia alla rinfusa, n 
di dare particolarmente al lombardo lo strano ed 
oltraggioso titolo di bestemmie di Lombardia. Su , 
invece di correre a strapazzare i vari parlari della 
nostra penisola , e' si l'osse un po' sconciato ad esa- 
minarne i diversi caratteri, io m' assicuro che si sa- 
rebbe facilmente convinto del loro essere egualmente 
buoni, ciascuno quanto il suo fiorentino, ad espri- 
mere i bisogni e le faccende e le occorrenze comuni 
degli uomini. È vero che nessuno d' essi e forse 
tant' atto quanto il fiorentino a sviluppare in prosa 
e in rima concetti alti e sublimi; pure, come accen- 
nai, anche il fiorentino non può fate intieramente da 
sé, e bisogna sìa aiutato in questo stesso caso da 
un;» studio, e da un giudizio, e da un gusto, che i 
Fiorentini non hanno e non possono avere dal loro 
tacer tali. Ma se il dialetto particolare di Firenze 



s' li a vantaggio da questo canto su tutti gli altri dia- 
letti d" Italia, non ne viene per conseguenza diritta 
che lutti questi situo del tulio da dispregiarsi e da 
vilipendersi, perchè non ve n'ha neppur uno che 

il fiorentino ad esprimere in rima cose vaghe e pia- 

dico a qiic' del Saccenti o del Fagiuoli , che sarchile 
poca cosa davvero.; ma da stare di rincontro anche 
ai più be' tratti del Pulci, del Burnì, del f,i|>pi e 
di qualsivoglia altro poeta beli' umore di cui l'iicnze 
si possa fai' hella. 

Couebiuderù dunque, signor Franzini, che musser 
Siccolù Machiavelli non ba mostrato in quel suo 
discorso d' essere in latto di lingua quel profondo 
speculatore eli' egli era in fatto di guerra, di poli- 
tica , di governo e d' altre cose, e che si lasciò 
costi portar ria dalla parzialità verso la sua nativa 
terra, per non dire da ima inatta furia dì cervello, 
quando volle dar un nome alla lìngua degli scrittori 
nostri che non le può quadrare in nessun modo; e 
più quando si scordò che i linguaggi sono cose l'or- 
mate qui e qua e colà dalla natura e dal caso , c 
che le cose cosi formate , uè tampoco se (ossero 
sconce , non si debbono dispregi ne e vilipendere , 
non essendo in potere d' alcuno il far si che la na- 
tura e il caso mutino quelle voglie e que' capricci 
che s' han »oluto avere. Gradite, Franzini mio, la 
iìlastrocca che anch' io ho avuto la voglia e il ca- 
priccio di scrìvervi oggi, e scrivete sempre delie buone, 
t ose in italiano, senta smarrirvi del vostro esser nato 
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vicino a Sai uzzo; clic, sempre sien buone, tanto varrà 
quanto se fossero fattura del più valente Fiorentino 
che sia. State sano. 



Dell' Ella , del Fol e del Tu (*)■ 



Gfl' Italiani s' hanno tre maniere di scrivere 
ne' loro reciprochi ciiili^;i; I' una clii;tniata signorile, 
amichevole 1* altra, e compagnesca la terza. 

La maniera prima , cioè la signorile , sarebbe 
forse meglio non si fosse trovata mai , poiché il solo 
inveterato costume può toglierle quell' apparenza , 
anzi pure quella sostanza d' assurdo che trae con 
se. In quella maniera l'uomo non iscrive all' altr uo- 
mo , come la semplicità del vero chiederebbe ; ma 
scrive alla signorili dell' allr' uomo , vale a dire , in- 
dirizza il suo parlare ad una cosa non formata dulia 
natura, ma [lidi' immaginativa ; cosicché, volendo 
esempligrazia domaudare ad uno come stia di salute, 
non gli dice come stai tu di salute, che sarebbe il 
modo naturale di fare una simile domanda, ma gli 
dice come sta ella di salute , come Sta di salute la 
signoria vostra, o vossignoria illustrissima, O Vostra 
eccellenza, o vostra eminenza, eccetera, secondo che 
porta il grado, la qualità o I" importanza della tal 
persona; e tutto il discorso coire a quella foggia, 
quasiché In signoria, o 1' eccellenza, o altro titolo 
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iziata il TjiflS, pubbliratui in Milano negli .inni 17C.fi, 
trovali un Articolo del conte Pietro Verri su qut-ilo Simo ar- 
«onirnln, la .li cui IcLlura e del jjari piumate ed iitrutliv». 



della tal persona fosse un cute muliebre, ed atto a 
formare un soggetto da sè stesso, quando in fatto 
uou e se non un idea fantastica e vana. 

Che questa maniera, da noi muta sì nello scri- 
vere the nel parlare, debba porsi nel numero degli 
assurdi più solenni clic siano inai stati gl a ri bi zzati , 
e ebe non sia punto degna d' essere adoperata da 
quelle creature che chiamatisi ragionevoli per anto- 
nomasia, ogmmp lo vede, ognuno io confessa libe- 
ramente. Ma che fa questo, se chi ricusasse ora di 
adoperarla , o chi si mettesse all' impresa di sbar- 
barla e di toglierla dal colloquio o dal carteggio , 
non ci guadagnerebbe che del novatore scervellato 
e fuor de' gangheri ? 

Questa maniera è, come dissi, chiamata signorile, 
perchè viene usata dall' uomo che intende di trattare 
1' olir' uomo, non come uguale o minore suo, ma 
sibbene come suo supcriore e signore. E così gli 
uomini che non sono ili basso affare , quando scri- 
v misi l'uno all'altro, e i minori quando scrivono 
ai maggiori, c gli eguali dì picciul conto, quando 
scrivendo ai pari loro intendono di stare sul quam- 
quam , ed eziandio i maggiori , quando scrivendo a' 
minori non giudicano a proposito di trattarli con 
albagia; tutte coleste genti, diro, usano questa ma- 
niera signorile, e parlano a quel muliebre [itolo, a 
quella emasculata qualità dell' uomo , au?.Ì che all' uomo 
stesso: e chi non adottasse questo sproposito consagrato 
dal costume, porrebbe oggidì molto in collera un cor- 
rispondente, clic farebbe di risentirsi , come d" un' in- 
giuria non mediocre, con chiunque gli venisse a sfode- 
rar stigli occhi la seconda o la ti'i7.a delle tre maniere. 
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La maniera secomla del nostro temere , cioA 
r amichevole, corre nella seconda persona dui plurale, 

■ibbene due o più: e questa sì chiama dar ikl voi, 
come I' altra dar del signore. 

L' usare questa maniera coi grandi quando siamo 
piccini, sarebbe un delitto maiuscolo c a mala pena 
perdontibile , perchè oltre al non implicare il grado 
minore di colui .che scrive , non esprime ni tampoco 
sufficiente riverenza , sufficiente ossequio , se I' uomo 
si sbracciasse anco a cercare le panile più riverenti, 
e le più ossequiose frasi che si possano. Quindi è 
che questo dar del voi è abbandonato, per così dire, 
a quelli che sono bassamente eguali in ogni punto : 
e i mercatanti, che nel mutuo trattare delle loro 
faccende, badano al lucro, anziché alle cerimonie, 
se 1' haimo appropiata come la piti comotlii <■ la piti 
sbrigativa delle tre i e Ì letterati non Sdegnano d' a- 
doperarla nè anch' essi , quando non vogliono scioc- 
camente starsi sidle puntute altezze de' convenevoli ; 
e cosi pure 1' usano in generale tutti coloro , di qua- 
lunque grado si sìeno, ebe amano di trattarsi urba- 
namente c con amorevolezza, anzi clic cou sussiego 
e cou prosopopea. 

Resta la maniera terza, cioè la compagnesca, che 
chiamano dar del tu; la quale, come quell'aggettivo 
importa, s' adopera da buoncompngui , vale a dire 
da quelli clic sono legati fra dì sii d' un affetto cor- 
diale, c che s hanno di comune- consenso bandita la 
cirimonia e le troppe sguajatezze dalla cirimonia in- 
ventale o, per dire più schiettamente il vero, creato 
aj> inìzio dalla superbia e dalla fòrza de' ricchi o 
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de' potenti , ajulata dalla mcicliinilà e dall' inettezza 
de' deboli e de' poverelli. E dà cosi del tu , e se! 
riceve a vicenda, un fratello, verbigrazia , o un cu- 
gino che scrive al fratello O al cugino , e un vero 
amico ad un vero arnie-), e uu padre ad un figliuolo; 
c in somma chiunque vuole onestamente ed alla buona 
considerarsi eguale all' altro , o mostrare che gli vuol 
bene davvero , anzi che da boria. 

Questa maniera del tu , che scaccia ogni ombra 
di cirimonia , comeehè non escluda necessariamente 
il rispetto e la creanza, cinigia affollo di natura quando 
l' uomo in collera scrive all' uomo da cui è stato 
offeso , o dal quale si figura d' essere stato offeso. 
In questo caso il dar del tu indica sdegno, e rancore , 
e maltalento , e dispregio sommo. E i padroni scri- 
vendo a' loro Cimigli 1' usano pure alcuna volta in- 
vece del solilo voi. Ma (piando questo avviene , U 
tu è per 1' ordinario avvolto in una qualche frase cor- 
diale ed amichevole : e quando il caso è tale, fa 
d'jopo couchiudere clic quel tal famiglio sia mollo 
in grazia , poiebò si merita dal padrone un' affabilità 
di siffatto genere ; intendendosi ne' casi più semplici 
che ogni padrone, se non è una bestia del tutto ri- 
gogliosa e s^nza affetto, deve usare il voi, anzi che 
il secco tu, se scrivesse anche alla più trista delle 
sue livree : come clic poi nel pai-lare adoperi anzi il 
tu che non il voi con ciascuno de' suoi servidori. 

Oh quanti indirogli e quante sciocche smancerie, 
mi dirà qui un qualche leggitore inglese o francese ! 
Quante .stranezze inutili voi Italiani v' adoperale ! Per- 
che moltiplicare le molle e le girelle e le ruote , 
quando la macchina si può muovere né più uè meno, 
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come, si fa da noi , con una soia molla , con una gi- 
rella o con una ruota sola? 

Verissimo . signor mio ! Ella dice bene ! Vossi- 
gnoria favella come Wi Boccadoro! Ma clic ci poss' io 
se gli uomini d' Italia non sono tutti fatti ni al suo 
modo , ne al min ? La disgrazia vuole che ogni paese 
* abbia le sue usanze ! e chi v' è nato , bisogna, vo- 
glia o non voglia , se le abbia per ottime, siano cat- 
tive quanto pomi essere; bisogna vi *i acconci Éitto 
zitto, onde min riesca straniero nella sua propria 
patria: e chi e veramente straniero, bisogna s'abbia 
flemma aneli' esso, e soffra che ciascuno in casa sua 
se la rimescoli come più gli pare. La maniera signo- 
rile , s' io potessi , la vorrei di sicuro cacciare imme- 
diate del nostro scrivere', come anco del nostro par- 
lare ; e chi sa eh' io non la scomunicassi eziandio , 
s' io fossi Papa ; che ({nello indirizzare il discorso 
nostro ad un fantasma femminino, creato dall'imma- 
ginativa, come di'-i più sopra, è certamente un pec- 
cato contro la ragione (*). Contultociò, frattanto che 



O II Cinto Verri , nel eia eitalo arllonln , dimostra quanto ancor 
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il nostro brutto costume durerà, e che ho pur paura 
voglia durare quanto la nostra lingua , io medesimo 
pretenderò in molti rasi ebe alcuni, si nello scri- 
vermi, si nel parlarmi , si scordino di quella cosatela 
chiamata io al nominativo e me all' accusativo, e vorrò 
rottali temente clic certuni, più sdanajali se non altro 
che non son io , parlino e. scrivano alla signoria die 
non lio, anzi che a me stesso; entrandomi benissimo 
nel cervello che 1' essere una persona trattata dall' al- 
tre persone come un ente spiritale , an/.i che come 
una creatura comune e fatta come tutte 1' altre d' ossa 
e di polpe , è cosa che solletica molto gratamente 

ti fa dimenticare per un istante quella verità si dura 
a considerarsi , che 1' uomo non è se non un povero 
tu fintanto che se la passa in qucsl' orbe sublunare , 
s' abbia quattrini e terre a sua posta, e dottrina, e 
nascita, c autorità, e possanza quanta se ne può so- 
gnare in luglio ed in agosto dal più gran fabbricatore 
di castelli in aria, o s'abbia vanità e superbia e 
grilli in maggior copia che non ne fu mai nell' an- 
tica o nella moderna Roma. 

Checché mi risolvessi dell' ella e della signoria 
s io fossi Papa o Re di corona , fatto sta che delle 
tre maniere nostre quella del tu è la sola che s' ha 
diritto legale di domicilio nel nostro paese. L' altre 
due non s' hanno diritto , che per un mero pri- 

vilegio accordato loro senza un buon perché. Il tu è 
slato trasmesso a noi dai nostri antichi Italiani , e 
noi dovremmo averlo conservato puro ed intatto , 
com' essi I" avevano redato dagli antichi Romani ; ma 
1' eliti sen venne a noi dagli Spagnuoli, s' io giudico 
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bene , e 3 voi da' Francesi , allorché qui:' due popoli 
bazzicavano più in Italia che non oggi e clic la ma- 
neggiavano anzi a loro capriccio, merci quelle nostre 
tante bestiali discordie colle quali sapevamo in die- 
bus illis bistrattarci gli uni gli altri. Quantunque pero 
l' ella e il voi sicno entrambi a riguardo nostro 
stranieri d' origine, sono tuttavia da dugent' anni di- 
venuti si baldanzosi e si svergognati , che gli è un 
favore segnalato quando permettono al meschino tu 
di dire i fatti suoi alla sua moda. 

Di questo però voglio avvertire gli studiosi della 
liugua italiana a non si stupire quando s' abbattano 
in due delle tre maniere 'n una stessa lettera ; imper- 
ciocché [in galantuomo che sa giuocar di penna bene 
se le congiunge e se le intralcia molto bellamente , 
malgrado il loro essere di natura diverso ; né man- 
cano gli esempi ne' nostri meglio scrittori epistolari 
d'un coi", ed anche d' un tu leggiadramente legato 
col vossignoria; hi qual cosa , invece di cagionare afa 
e ribrezzo , produce anzi grazia , ed accresce <!d1- 
cezza ed urbanità allo scrivere di ehi sa veramente 
scrivere, 



S- vni. 



Delle Opere ilranwtaliclie di Pietra Metaftaiio. 

Gtluribizrando «ui capricci della madre natura , 
aneli' io con rapili filosofi antichi e moderni quasi- 
mente impazzo nello scorgerla tanto varia ne' suoi 
fenomeni, e tanto prodiga con uno e tanto scarsa 
con un altro de' suoi donativi e delle sue beneficen- 
te. Perchè,' dico aneli' io con tant' altri, perchè que- 
sto mio schiavo Macouf, e l'abate Chiari s'hanu'e- 
glino avuto dulia natura cj nelle lor teste cosi perfet- 
tamente sgangherale, c perchè all'incontro un Mor- 
gagni, un Padi* Beccaria , un Pas-serom a'ebber eglino 
una lesta bella e buona per ciascheduno ? 

Ma io, interne con uffl' altri, ho bel farne di 
queste domande! Nessuno mi sa soddisfare con una 
schiena risposta, niisuuo mi sa dare una ragione di 
un fenomeno così strano e' uulladiuiciio cosi comune; 
di modo che , o in mei leu do ogni vano in dag amento, 
e coni cut ani lini lì di non aver mai a penetrare in que- 
gli arcani dulia natura , ne' quali , per Speculare che 
si speculi , ni io nè Vermi altro mortale penetrerà 
giammai , diro semplicemente che a nessuno de' no- 
stri st^uaci delle muse fu dalla capricciosa natura 
donata una mente più lucilia e più sgombra di nu- 
voli, di ((nella che donò a Pietro Metastasio. Dante 
Alighieri s'ebbe dalla natura un pensar profondo, il 
Petrarca un pensar leggiadro, il Boiardo e l'Ariosto 
un pensare vasto e fantastico, e il Tasso un pensai' 
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dignitosi) ; ma nessuno di que' cinque grand' uomini 
s' ha avuto quel pensare così chiaro e preciso ohe, 
s'ebbe il Metastasio, e nessuno d'essi ha toccato nel 
suo rispettivo genere quei punto di perfezione che il 
Metastasi ha toccato nel suo. Dante e Petrarca e Bo- 
jardo e Ariosto e Tasso hanno lasciato uu po' di 
luogo ad altri buoni ingegni cU copiare qualche volta, 
e assai lodevolmente , le loro maniere , di riempiere 
un qualche hucoliuo da essi non del tutto riempiuto ; 
in guisa che multi valentuomini , pigliando di mira, 
chi 1' uuo e ehi V altro di que' cinque sommi poeti , 
s' hanno più- talvolta avuta la fortuna dì scrivere' 
qualche verso che que' poeti nou si sarehhouo recati 
a grand' onta d'adottare per roba loro. Il Fresai per 
mo' d'esempio, nel suo Quadrùxgio , ha una buona 
quantità di terzine che sono sputate dantesche. Molti 
sonetti e molte canzoni il Annihal Caro , d' Angiolo di 
Costanzo e dello stesso seccante Bembo , e d' iti tri e 
d'altri s' accostano di molto alle canzoni ed ai sonetti 
del Petrarca. Il Bojardo ha trovato un Agostini che 
gli andò molto presso nello stile , comeehè gli sia 
rimasto assai dietro nella bella fantasticataggine del- 
l' inventare. Molte ottave noi abbiamo di più c più. 
autori, elle nel vago modo- di fraseggiare o nella fa- 
cilità delle rime sì mostrano arioslcsihe alla prima 
occhiata; e più ancora ne abbiamo in varj poemi 
epici delle sonanti e delle maestose , che il Tasso 
quasi scambi e rebbe per propia l'altura. Ma quantunque 
una turba di gente s' abbia fatti degli sforzi grandi 
per colpire la maniera del Metaslasio, neppure uno 
solo se gli e potuto avvicinare ad uu milione di mi- 
glia: cosicché si può dire che fra i nostri poeti egli 
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sia l'unico originale sema copi», e il solo d'essi clic 
meriti ad btteram il raro appellativo d' inimitabile. 

Quanti drammi non sentiamo noi tutt' ora cantali, 
che furono evidentemente composti con la detcrminata 
intenzione di metastasiare ? Eppure dove sono <juc 
dicci soli versi di recitativo, dov' ò «peli' aria sola 
clic per semplicità , per vaghezza , per brio , per te- 
nerezza , per sublimità, e per giusto maritaggio di 
pensiero e di frase abbia minimamente che fare anche 
col più negletto recitativo o coli' aria meno studiata 
del Metastasio ? Trenta e più canzonette sono ite in 
volta, die furono fatte in risposta o ad imitazione 
di quella sua celebre canzonetta a Piicc , ma tutte 
dalla prima sino all' ultima non sono se non magre 
scempiaggini in paragone di quella maravigli osa co- 
succia. Le ultime cose scrìtte da questo impa reggia!) il 
nonio, come a dire l'Ercole al Bivio, la Clelia e la 
Siteti , sono senza dubbio assai dameno del suo 
Temistocle, dell' Achille in Sciro, del Demetrio, del- 
l'Adriano, del Tempio dell' Eternità, del Giuseppe 
riconosciuto, e degli altri snoi primogeniti componi- 
menti- Crm tutto ciò quella Nitcli, quella Clelia e 
quitll' Ercole al Bivio sono cose infinitamente supe- 
riori a ciascun dramma scritto da ciascun imitatore 
del Metastasio ; e quanto egli merita di compatimento 
se l' invecchiata ed esausta musa non gli permise d'ag- 
guagliare con quali' opere l' altre che scrisse in più 
begli anni , tanto meritano di fischi e di beffe '.pie' 
suoi imitatori che vollero pur misurare le loro pim- 
mee forze colla gigantesca robustezza d'un tant'uomo. 

La chiarezza e la prece-ione da cui \cngono rome 
diisi gara Ite ci zza le 1' opere di questo poeta , sono poi 
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tali che costa pochissimo il ritenerne a memoria Io 
scene intiere: c di tante migliaja di persone, die pos- 
sono fra l'altre sue poesie ripetere a libro eliiuso tutta 
la mentovata Canzonetta a Nice, non it n' ha forse 
cinque in ogni cento , a cui l' impararla a memoria 
abbia costilo più fatica die il leggerla ilue o tre volte, 
l'oclii pochissimi sono i leggitori di poesia che pos» 
sano recitar a mente de' lunghi squarci di questo e 
di quell' altro poeta , quando non si sieno messi di 
buon proposito al punto d' impararli ; ma i versi del 
Metastasio s' insinuano nella memoria d' mi leggitore 

che la sua poesia il sopra ogu altra chiara e precisa, 
che tanto vale quanto dire più naturale che non sc- 
runa delle poesie nostre, quantunque fra di esse' l'Italia 
possa con ragione vantarsi d'averne delle naturalissime! 
Dirò anzi di più che in molli Inglesi mi sono io abbat- 
tuto, Ì quali, eoniechù uon estremamente versati nella 
lingua nostra, potevano pur ripetere a mente tutta 
quella Canzonetta a Nice, senza poter ripetere una sola 
strofa delle tre traduzioni di essa che sono stampate 
nella Scella di Poesie inglesi pubblicata a Londra in 
sci tomi da Roberto Dodslcjr; e ri che in ognuna di 
quelle tre traduzioni in inglese si sono molto fedel- 
mente conservati ed espressi assai bene i pensieri , e 
l' ordine di essi tal quale è nell' originale , ma la chiara 
e precisa espressione di que' pensieri non s è conser- 
vala, ne a parer mio si poteva conservare. E cosi in 
Francia molli e molti sanno a mente (fucila canzonella; 
ina è noto a pochissimi che lo stesso Voltaire, oltre 
a moli' altri, 1 abbia fatta francese, perche Voltaire 
come ogn' altro traduttor d' essa 1' ha tratta dal 



■Metns taatio . e non dal centro del proprio cuore, rome 
-si può <lire che il Metastasio abbia fallo. E sì che ai 
leggitori dui Metastasio , e specialmente a quelli che 

•««me del poeta , sembra che poca fatieT s'avrel.houo 



ol tremo do : perù dalla prova clic tanti e tanti n'hari 
falla, tulli e poi tutti se a?, a eccettuarne pur un solo 
sono slati convinti o hanno convinto altrui che l'ap- 
parenza inganna , chi: il dire facilmente anche le cose 
più facili a direi é cosa, tu tt' altro che facile, anzi 
pure difficilissima fra le più difficilissime. 

Non si creda però il leggitore che con questo 
mio prolisso estendermi sulla chiarezza , sulla preci- 
sione e sulla inarrivabile facilità di verseggiare! del 
Metastasio , io voglia far capire che il . suo poetico 
merito consista unicamente in queste tre cose. No 
davvero clic onesto non è l'intento mio. Il Metastasio 
ha anzi moltissimi altri pregi che lo costituiscono poeta 
per molli altri capi, e poeta de' più grandi che s'ab- 
bia il mondo o s abbia avuti mai. 11 Metastasi!» e 
tanto dolce , tanto soavissimo e tanto galantissimo 
nello esprimere affetti teneri e passioni amorose, che 
in molti suoi drammi li viene a toccare ogni più mi- 
nuta fibra del cuore . ti muove sino alle più calde 
lagrime. Chi non È Vandalo o Turi*) , o per meglio dire 
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fliì non è mezz* uomo e mezza bestia bisogna s' in- 
tenerisca , bisogna pianga da volerò a non volere quan- 
do legge specialmente- la sua Cium tu zìi <li Tilt», il 
Giuseppi; riconosciuto e quegli altri drammi computiti 
dal Metaslasio quand' era nel fiore del suo comporre. 

Oltre perii all' essere irresistibili nei ile patetico, il 
Mctastasio è poi anco sublime sublimissimo in mol- 
tissimi luoghi ; e 1' Italia non ha alcun pezzo di ele- 
vala poesia elle mperi alcune parlate di Tito, di CIco- 
nice, d'Alceste, di TemMocle , dì Regolo c il' alni 
suoi croi ed eroine ; e più sublimi ancora di quelle 

lorj e mlle site cantate. £ quelle sue cantate, voglio 
dirlo rosi di passaggio , piti ancora d' ogni suo ora- 
torio e il' ogni suo dramma palesano il Metastasio 
per poeta di cosi fertile immaginativa , che ben pos- 
siamo farne degli sforai, ma in questa parte, vale a 
dire nello inventare, egli non lascia ad alcuno la più 
leggiera speranza eV avv ieiuarscgli e d'agguagliarlo, 
non che di superarlo. Quanti e quanti non si sono 
provati a comporre una cantata sullo sterile argo- 
mento d'un matrimonio, di un di natalizio o d'altra 
cotale fanfaluca ? Ma per amor di Dio, chi v' è stato 
mai che dopo d'aver battuto c ribattuto 1* acciarino 
della propria fantasia, n' abbia potuto trarre una 
sola chiara scintilla d' inveratone i Fremete pure e 
disperatevi, signori poeti; ma per far nascere I' ab- 
bondanza dal seno della sterilità stessa, non lusin- 
gatevi mai di poter meritare né tampoco il titolo di 
staffieri del Metastasio ! 

E chi finirebbe poi di lodarlo , considerando 
quanti buoni documenti, quante nobilissime sentenze, 
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quantissimo tuo» costume i] Metastatici s' ha sparso in 
ogni sua pagina ? Questo pregio non è inai ne' suoi 
versi macchiato dalia più insensibile allusione a rosa 
disonesta , allontanali do.' ì in fptesta parte dall' iniquo 
modo di troppi de' nostri più celebrati poeti , elié 
quasi tutti, e singolarmente l'Ariosto , sono per questo 
conto degni di sommo biasimo , avendo fatto nelle 
loro poesie un troppo vituperevole miscuglio di lai- 
dezze e di moralità , senr.a dire di quegli altri che 
come il Pulci imi suo Moiganle lianuo tentato di scon- 
ciare la religione, che dal MetasUsio in ogni suo ora- 
torio , come la morale in ogni suo dramma , è stata 

E un altro de' sommi pregi di questo gran poeta 

eh' egli ha dell' uomo interno , o come altri dicono, 
dell' uomo metafìsico. Un numero iimumerabile di sen- 
timenti e d' affati che LoiJ.c e Addison potettero ap- 
pena esprimere in prosa , lui mondo di moti quasi 
impercettibili della mente nastra , e d' idee poco meno 
che occulte a quegli stessi che le concepiscono, e di 
pei.<;icri e di voglie talvolta ombreggiale appena dal 
nostro cuore , sono da lui state coti un' estrema e 
stupenda bravura e lucidezza .messe in versi e in ri- 
ma: e clù È persona del mestiere sa dì quanto osta- 
colo le misure de' versi e le rime sieno alla libera c 
veemente uscita de' nostri concetti vestiti di chiare e 
di precise parole. 

Nò la sola naturale difficoltà del dire in verso e 
in rima fu dal Melasi a* io sempre, e sempre mae- 
stre voi mente vinta e soggingala. Egli ne vinse e ne 
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soggiogò anche dell' altre non minori, clic sono peculiari 
al suo genere dì poesìa. H buon effetto d'un dramma 
si sa che dipende in gran parte dalia-musica, al ser- 
vigio della quale essendo principalmente ogni dramma 
destinalo, è forna che il poeta desideroso- d'ottenere 
quell' effetto s' aìibia riguardo alla musica e alle ri- 
strette facoltà di quella forse più clic non conver- 
rebbe alla dignità della su' arte. Acciocché dunque le 
poche facoltà della musica si possano dilatare quanto 
più permette la natura loro , e forza che ogni dram- 
ma non oltrepassi un certo numero di versi, e che 
sia diviso in tre soli atti e non in cinque come le 
aristoteliche regole richiederebbono , ed è forza che 
un' aria non esca dietro ad un' altra dalla bocca dello 
stesso personaggio ; ed è forza che tutti i recitativi 
sieno brevi e rotti assai dall' alterno parlare di chi vie- 
ne in iscena ; ed è forza clic due arie dello stesso 
carattere non si sicguan immediatamente , ancorché 
cantate da due diverse voci , e che 1' allegra , verbi- 
grazia , non dia ne' calcagni all' allegra , o la patetica 
alla patetica ; ed e forza che il primo e sccond' atto 
finiscano con un' aria di maggior impegno che non 
l'altre sparse qua e là per tutti tre gli atti; ed è 
forza che nel]" atto secondo e nel terzo si trovino 
due belle nicchie , una per collocarvi un recitativo 
romoroso seguito da un' aria di trambusto , Y altra per 
aeeoueiare un duetto O un terzetto , senza scordarci , 
quando sia duetto , che debbe sempre essere can- 
tato dai due principali personaggi , uno maschio e 
l'altro femmina, O quando sia terzetto, che il terzo 
l r;<anng7Ìo sia sempre quello che chiamasi il tenore. 
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^Cofeste, olire a molle altre legyi rie drammi musi- 
cali , appajono ridicole alla ragion comune d' ogni poe- 
sia ; ma chi mole conformarsi alla privata ragione de' 
drammi destinati al canto , è assolutamente forza si 
picgliì e si sottometta a tutte queste leggi non meno 
dure clic strane , e die badi ad esse anche più assai 
che non alle stesse intrinseche bellezze della poesia 
e che non alla medesima buona condotta della favola, 
E nggiugniamo a tutte quille leggi anche qucll' altra as- 
sopitissima che riguarda le decorazioni , e che co- 
manda al poeta di somministrar al pittore il modo 
di spiegare i suoi più vasti disegni; ed aggiungiamo 
eziandio I' altra, che appare una mera buffoneria nel 
dirla , ma che non è però meno indispensabile d' al- 
cun' altra, cioè quella di fornire al sarto la via onde 
mostri anch' esso il valor suo in una grande varietà di 
veslitì; c mi dicano ora i signori Petrarchisti e i si- 
gnori Bemicschi, e in somma tutta la turba de' so- 
ndi isti , de' canzonisti c de' capitalisti d'Italia, se le 
loro tanto vantale intellettuali fatiche siino da para- 
gonarsi a un millesimo della fatica intellettuale d' un 
poeta di drammi musicali ; voglio dire s' e' possono 
in bucina coscienza continuare a credersi d'esser posti 
a mazzo, come molti d'essi sfacciatamente si pongono, 
'■un un Metaslasio , che non soltanto ha composto 
laute quasi perfette tragedie sottomettendosi a tutte 
quelle tante leggi , ma che ne fu anzi egli stesso 1 i- 
slilutoce , essendosi per tempo avveduto che seni' esse 
non vi sarchile slato mai modo di rendere universale 
il diletto d' un dramma per musica ? SI il gran Meta- 
stasi!) ha scritto con chiarezza , con precisione , con 
j facilità^un tanto numero di teucre , di subliuù , di 
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filosofiche-, ti' interessantissime fatture noetiche, mal- 
grado il volontario inceppati tento di quelle tante e 
tanto ardue leggi j e un autoruzzo d'un cento sonetti 
e di qualche canzone alta cinquecentesca, o d' una qual- 
che dozzina di capitoli sulle musare, su i pidocchi., 
su i ravanelli, o sopr' altri tali argomenti più degni 
degli arlecchini che de poeti, s'avrà la Kddanza di 
porre la lingua nel Metastasi», e di cercargli Ìt pelo 
nell' uovo f Ma questo sia detto unicamente per pa- 
rentesi, e per dare un leggiero rabli «fletto a certi 
pedisequi seguaci del Petrarca e del terni, i quali non 

b\|lll" IlllIlC | Vl'>.>|f rlj li J. f, | IV LM .1 d|.t,.|i: • <*ll- 

\' è da un imitatore ad un creatore, da un rimatore 

La rosa tuttavia che più di tutto mi cagiona ma- 
raviglia nel Metastasi» È il considerare da un Iato la 
somma pienezza con cui egli ha espresso lutto quello 
che ha voluto esprimere , e dall' altro quanto sia scarsa 
la parte della lingua da esso adoperata. La nostra 
lingua è contenuta da circa quarantaquattro mila vo- 
caboli diversi, al dire del Salvini e d'un moderno 
lessicografo che si sono dati l'incomodo di contarli; 
c di quelli quarantaquattro ralla vocaboli la musica 
seria non ne adotta nè può adottarne piti di sei in 
sette mila. Questa cosa parrà a un tratto detta più 
per far pompa di singolare sagacità , che non per 
dire una verità incontrovertibile. Scorrasi però coli' oc- 
chio lungo le prime pagine del Vocabolario della Cru- 
sca , e si vedrà tosto che la cosa è un fatto e non 
una congettura. De' dugento primi vocaboli registrati 
in quel Vocabolario non ve n' ha che ventisei o 
ventisette di buoni per uu dramma destinato al canto. 
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Andando con questa proporzione di ventisei O venti- 
sette in dugento a traverso tutta la lingua clic si 
devtì consideiure come tutta registrata in quel Voca- 
bolario, calcolando cioè clic d'ogni dugento parole 
venlisei o ventisette sole se ne possono adoperare in 
questa sorte di poesia , ecco clic sarà palpabilmente 
provato come il Metastasio non ha fatto e non ha 
potuto far uso in qui;' suoi componimenti se non d'una 
settima parte, piuttosto meno che piti, della lingua 
nostra , cioè di sei in sette mila delle nostre qua- 
rantaquattro mila parole. Questo ristrettissimo caso 
del suo genere di poesia non e il caso , nè lo pnù 
essere, d'alcun altro genere ammesso nella lingua no- 
stra, poiché quantunque in ogni maniera, o vuoi in 
ogni stile, sia interdetto l' introdurre certi vocaboli 
die appartengono ad altre maniere e ad altri stili, 
e the per mn' d' esempio Io stile petrarchesco non 
ne ammetta molti adoperati dal Itami e 1' ariostesco 
molti adoperar! dal Tasso o dal Lippi , e così vice- 
\ersa; nulladimeno nessuno stile, nessuna maniera di 
poetare è limitata così strettamente nella scelta dei 
tuoi vocaboli quanto la maniera e lo stile de' nostri 
drammi musicali ; e per conseguenza in ogn' altro 
siile, in qualsivoglia altra maniera di poesia si pos- 
sono formare più combinazioni di pai-ole, cioè si pos- 
sono formare più frasi che non se ne possono col 
picciol numero comparativamente parlando che il Me- 
tastasio ha dovuto adoperare. Eppure roll'ajuto di soli 
sette mila vocaboli il Metastasio ha avuta l' arte di dire 
delle cose tanto nuove, tanto belle e tanto difficili da dirsi 
anche da chi scrive in prosa, e da chi è in libertà di far 
uso d' ogni qualunque parola registrata nella Crusca. 
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S- ix. 

1 Degli Storici Italiani e francesi. 

Voi non v' avete U torto , signor Dottore , non 
gustaudo troppo il modo di scrivere le Storie gene- 
ralmente adoperato degli uomini d' Italia. Dico che 
non v' avete il torto nell' opinione mia , pcrcliè nem- 
men io trovo molto diletto quando mi l'aedo a leg- 
gerle , comeche tutte o quasi tulle si uno piene di 
fatti mollo degni d' essere saputi. Lasciando andare 
che in truppe d' esse mi fa nausea f iniqua parzialità 
da coi sono sconce , ve n ha egli una sola che non 
cagioni slizza con la lingua e con Io stile ì Vedete 
il tanto lodato Machiavelli, clic si sta come clii di- 
cesse in vetta alla nostra storica piramide ! Clii può 
scorrere venti pagine della sua storia senza maladirne 
le tante parentesi, talvolta incarcerate in altre paren- 
tesi f Chi può non desiderare la scomunica maggiore 
a quo' suoi verhi che , invece di starsene dietro ai 
loro nominativi, e dinanzi ai loro accasativi, o agli 
altri casi , come la natura del parlar toscano richiede, 
vannosi latinamente a porre sulla punta d' ogni suo 
periodo ì Vedete quel Guicciardini , clic stassi pur com- 
battendo col signor Segretario Fiorentino per la pal- 
ma del primato ! Avete voi polmoni clic bastino per 
tener dietro col fiato a quelle sue clausole ? Ahimé , 
che ciascuna d' esse dura un' ora dal riposo d' lui 
punto al riposo d'un altro punto, e non di rado 
dalla pausa d'una virgola alla pausa d'ini' altra t'ir- 
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gola ! Il Davila è dì molto superiore ad ognuno di 
que' due dal canto della verità, che i! Guicciardini 
mascherò talora un poco e che il .Ma echi a velli tradì 
sfacciatamente in molli luoghi , accecalo , com' era 
sempre, dal suo matto amore di repubblica c dalla 
sua sozza anlipatia contro il governo monarchico. Ma 
chi può non fremere della tanta b;ubarie di lingua 
e del tanto abbindolamento di stile, quando fòssi n 
leggere la Stona di quel Davila? Dietro a questi ar- 
cifanfani delle storie italianamente scritte, non occor- 
re nò tampoco nominare il Nani , il l'aiuta , il di- 
grado e quegli altri ignobili ciarloni veneziani , cut 
oltre al loro sfrontato dipingere i paesani loro sem- 
' pre più grandi clic non quegli Ottomani , da' quali 
furono tanto imp crioliti, s' hanno poi imbrattate le 
loro leggende con tanta porcheria di parole c di frasi 
goffe da disgradarne la stessa goffa Dianca del loro 

Io mi faccio dunque, dalla vostra senza difficoltà 
veruna, signor Dottore, e dico anch'io con voi che 
gli storici di Francia , considerato solamente il modo 
da essi usalo nel loro scrivere , sono senza paragone 
pili piacevoli a leggersi che non i nostri , eziandio 
quando cedono a' nostri in pregnezza di fatti Brandi 
ed importanti. A buon conto nessuno storico di Fran- 
cia s' industria a fare un guazzabuglio di vocaboli o 
non più intesi o forestieri, come s' hanno fatto tanti 
di' nostri ; ma ciascun d'essi usa quelli che ogui suo 
paesano può capire senza fatica , uè mai istorpia uè 
m;:i attorciglia a bello studio il parlar comune delle 
sue genti collo sciocro pretesto d'aggiungere maestà 
o splendideiaa al suo stile; e si sta saldo al costrutto 
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naturale della sua lingua , e lo la sciorina' via tal 
qiialc.se l'ebbe dalla mamma c d;Jh balia, senza 
ineschine parentesi , tema scomporre Y ordine delle 
frasi , senza inforcar i verbi sulle punte ile' perìodi, 

Sino a qui, signor Dottore , k> stonimi- certamen- 
te di casa con voi, e dico aneli' io come fra i lauti 
storici di Francia, che s' hanno scritto senza sganghe- 
rare e senza contorcer, h lingua loro , tiene mi 
luogo assai luminoso il celebre signor di Voltaire , il 
quale in nessuno di que' tanti suoi tomi non ha ar- 
bitrariamente coniato ne anco un sol vocabolo , né 
anco introdotta arbitrariamente la piit breve frase o 
sconvolta o forestiera. Egli invaghisce me non meno 
--che voi con quella sua tanta purità, naturalezza e 
correntezza, che sona le tre principali qualità del suo 
modo di scrivere, alle quali r. ii»yiun^i; Li quadit ili! 
suo brio clic ti fa tirai 1 innanzi a leggere quasimente 
a tuo dispetto anche quando tu lo riprovi leggendo. 

Ma se il signor di Voltaire è infinitamente da lo- 
darsi e da ammirarsi come semplice scrittore, cioè 
dal canto della sua maniera d' adoperare le parole e 
-d' ordinare lo stile , lo è egli poi come narratore ili 
cose vere, die debbe pure essere il primo primissimo 
caratUirc d' ogni storico ? Non voglio toccai- il punto 
del suo aver converso iu eroi di prima riga parecchi 
.mucchi e becchi del passalo e del presente secolo , 
più d' uno de' quali , se fosse nato alcun grado più 
giù che non nacque sarebbe stato scopato per uomo 
discolo e di mal esempio in ogni ben governati) paese. 
E na/r voglio nemmeno toccare 1' altro punto di (pici- 
la sua perversa smania e pazzia , ihe l' indusse tante 
e tante »olte a dare bestialmente addosso a' suoi 
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cattolici in favore degli Ugonotti e degli altri riformati, 
(.■saltandone sempre ogni razza , per trista che la si 
fosse, quasi che tutti coloro s'avessero fatt' altro con 
quelle loro nuove in utilissime opinioni che destare 
scompigli -e risse e tumulti e guerre per tutta Eu- 
ropa, dalle quali derivarono quindi tante spietate stragi 
e rovine crudelissime in molte e molte delle provincie 
dove s'estesero. Quante cose conlrn hi r^ioni' •: nmtni 
il vei'o non s' ha d signor di Voltaire affermate su 
que' due punti , e sempre con un' audacia e con una 
tracotanza che gli sgherri più sfacciati non vi sareb- 
bono per nulla? Io voglio lasciar la briga ai posteri 
di contraddirlo, di confutarlo, e di rinfacciargli mi- 
gliaja d' inique menzogne , dette in biasmo c in vili- 
pendio di molti papi c di molti principi e dì molti 
rispettabilissimi personaggi , eoli' unico diabolico fine 
di screditare la religione in cui nacque, di sbarbicarla 
dal mondo se avesse potuto e d' empiere tutte le 
menti di scetticismo, di deismo e di confusione, La- 
sciamolo per ora regnare in Europa , dove non si 
potrebbe forse dirgli contro arditamente senza correre 
in qualche pericolo, l'ugniamogli solamente dietro quan- 
do s' attraversa tanto mare per entrare ne' paesi delift 
Cina. Chi può non sentirsi destare a rabbia, non che 
a sdegno, ascoltandolo cinguettare di que' popoli, da 
esso come da ogn' altro Europeo si poco conosciuti, 
e dare a quelli costantemente la maggioranza su i 
popoli dei continente nostro ? Si può egli essere tanto 
mentecatto eia porre le arti e le siienze della Cina 
'più su di quelle dell' Europa ! E non ha egli vedute 
pei 1 primo saggio dell' arti cinesi quelle loro malfatte 
pagode, ornamento goffo de' nostri so p rat cammini, più 



lontane dnlk bellezza cidi' Apolli}, dd Laocoonte , dui 
Gladiatore , dulia Venere .Medicea e delle tant' altre 
antiche statue degli Europei , clie non ù la sua Ca- 
nade dall' Iliade e dall' Orlando Furioso i Non ha egli 
vedute quelle loro pitturacce sulla porcellana e sulla 
carta, più lontane da quelle di Miche (agnolo , di Ra- 
teilo, di Coraggio e di Guido Reni che non è la 
luna dal foudo de' nostri pozzi ( Cominciamo dal mi- 
surare la pittura e la scultura de' Cinesi con quella 
de' nostri , e giudichiamo per inferenza dell' altre lor 
arti dipenderti dal disegno. Conchiuderemo noi che i 
Cinesi s' abbiano costi un' ombra sola di maggioranza 
sopra di noi ' E che diavolo si gracchia il signor di 1 
Voltaire della stampa cinese a confronto della nostra ? 
Hoi con poche lettere e con pochi segni ci stampiamo 
un libro in quante lingue ci garba con una prestezza 
maravigliosa, impiegando poche persone: e quelli stessi 
caratteri che ci servono a stampar un libro , ci ser- 
vono a stamparne cento , diversi tutti gli uni dagli 
altri e in diversissime lingue. I Cinesi dal loro canto 
bisogna s'intaglino migliaia di cai-atteri in tante tavole 
di legno quante pagine un, libro s ha , ciascune delle 
quali tavole non si può terminare senza un tempo 
lunglùssimo , c quando sono dualmente intagliale , le 
non servono che per un libro solo e per un unica 
lingua. £ come ardisce U signor di Voltaire mento- 
vare la loro polvere alla nostra e millantarli come 
in voi lori d' essa, quando si sa che non ne sanno l'uso, 
non v'essendo alcuna fregata in ideuo porto d'Europa 
a cui non desse la vista di sfóndo! are quante flotte 
s'ha la Cina e il Giappone soprammercato , se fosse 
possibile riunirle tutte contro una nostra sola fregata? 



3,4 

Di' un poco che una nave da guerra cinese, se quelle 
mezze femmine n'hanno alcuna , attraversi i nostri 
mari come noi attraversiamo i loro ? Tanto ardireb- 
bono di berseli. E se si desse il caso che qualcuna 
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quel gran Confucio, di cui non soltanto non hanno 
mai letto vcrun' opera, ma di cui se fossero messi al 
punto non potrebbono né tampoco provare l'esistenza. 
Quel Confucio, che forse non è altro se non un nome 
inventato a capriccio da un qualche mariuolo di ge- 
suita , è l' uomo che molli Franciosi e specialmente 
il signor di Voltaire affermano essere slato una ma- 
tipo di scienza , di saviezza e. d' ogui cosa buona. 
Poh , poh ! gì' insegnamenti di quali' uomo s' hanno 
fatti tanti i gran miracoli , che sant'Antonio di Pa- 
dova , con san Francesco giunta, s' avrebhouo di gra- 
zia il fargli da staffieri ! Confucio ha fatto il gran mi- 
racolo di rendere i Cinesi ingegnosi, valorosi, savi, 
giusti c dabbene [pianto un' oro! Se Dommenedio avesse 
dato all'Europa quell'uomo, come il diede alla Cina, 
potremmo fare un bel falò di quanti libri ci abbiamo, 
se non cominciando da que' di Mosi, almeno da quei 
à' Omero e d.' Esiodo giù sino a quelli del Guarl- 
«oni e del Dcnma! Volete più, che da Soloue e da 
Licurgo giù sino al Burlamacchi e a Madama Macaulev. 
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uon v è stato un gatto clic s' fibbia saputo una 
acca di governo e ili leggi a confronto di Confucio i 
Uon si può dire il Lei sistema di governo die Con- 
fucio s' ha architettato nel suo vasto paese ! II pover 
iiomo si scordò nondimeno di dare della forza a quel 

«calzoni di Tartari , che \n solo reggimento di fanti 
prussiani si sarebbe sorbiti come un uovo , disfecero 
nel passato scroi» quel governo con quanta facilità si 
disia un cencio che si voglia ridurre a filaccia; ed 
acciocché non s'avesse poi a dire che s'avevano salito 
sul gran muro per nulla , cacciato 1' Imperadore con- 
fuciano di seggio , feciono Imperadore uno de' loro 
juomini , clic Dio sa se » aveva calie ne' pitdi ! E 
manco male, che i signori Cinesi non s'ebbono peg- 
gio vicini di que' Tartari ! Guai ad essi se s' avessero 
avuti degli Spaglinoli, de' Francesi , degli Inglesi e degli 
Olandesi ! Sarebbe stato altro che starsi picchiando il 
petto ginocchioni dinanzi a delle statue con sei teste 
e con dodici braccia ! Poveri e gonzi idolatri ! Malgrado 
Li tanta saviezza trasfusa in essi dal gran Confucio, 
i loro mandarini di ciuffo più luDgo e di barba più 
rada s* avrebliono avuta ventura d' essere solamente 
fatti schiavi e trasportati nelle isole d' America a 
coltivare lo zucchero e l' indigo ! Altro che fare le 
scarpe strette alle mogli , onde impedirle dall' andar 
facendo le comari per le strade di Pechino e di Nan- 

Fiuiamo la intemerata, signor Dottore, finiamola 
prima clie mi scappi qualche bestialità contro cotesti 
ciani ioni francesi, che vogliono pur porre l'arti e le 
scienze e V altre cose della Cina più su delle europee, 
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e conchiudiamo con dire che se assai de' nostri 
Italiani fanno nausea scrivendo la storia con una 
lingua poco bella c con uno stile molto cattivo, più 
J uno e più di quattro Francesi , e quel signor di 
Voltaire in particolare, te la sconciano con tante le 
gran bugie, con tante le gran babbuassaggini da muo- 
ver il vomito a' cani ed a' «avalli. Buona notte al mio 
signor Dottore. 



Invettiva a Luigi Siries , a Firenze (*)• 



Londra, i3 dicembre 1778. 

Cìie voi non siate ponto letterato , non occorre, 
signor Luigi Sirics , vegniatc a giurarmelo : ne io vi 
fidai la mia traduzione de' Discorsi sulla Pittura per- 
chè vi credessi tale. Come mai avrei potuto ingannarmi 
di tanto dopo aver lette le varie cose da voi scrit- 
temi ? Da ijuelle si scorge assai chiaramente elle voi 
non avete studiato nè tampoco la grammatica della 
vostra lingua , si scorge che non ne sapete nè tam- 
poco 1' ortografia. Quella mia traduzione ve la fidai 
sull' unico supposto v' aveste quella dose di probità 
che gli uomini anche più ignoranti possono avere , 
quando il vogliono. Ve l' ho fidata sul supposto 1' a- 
vreste fatta stampare tal quale ve la mandavo , 
sccundo la vostra spontanea offerta al cavalier Rey- 
nolds e la vostra promessa a me medesimo. Conscio 
però del vostro non avere studiata mai alcuna cosa, 
di non sapere ne anco mediocremente la lingua co- 
mune del paese vostro, non che quella degli uomini 
letterati , come poteste avere la sfrontataggine dì 



C) Che il «gnor Sirics liaii brìi meritato i forti rimproveri che 
qui di fa il Barelli , ti è puntuto nelle Memorie della Vite 
ilclT Autore. 
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stivarmela tutta di solecismi, di volgarismi c ili barba- 
rismi? Sia «ero, come mi dite nell' ultima vostra , che 
gli artisti fiorentini non V avrebbono intesa perchè 
troppo elotfuente , o , come voi dite cou ampollosa 
scioccherà , non l' avrebbono dicifrata nel misterioso 
giro dell'eloquenza. E cbi vi ba detto, signor Luigi, 
che per cavarti degli artìsli inumili ti dalla loro igno- 
ranza sia rliiopo scrivere alla vostra golia maniera 
e avviluppare gì' insegnamenti in un gergo bestialmente 
spropositato ? E chi vi ha detto poi clic la fatica di 
tradirne mie' discorsi doveva farsi unicamente per usci 
de' vostri pochi ed ignoranti arlisLi f Dunque , perchè 
gli artisti di Firenze sono nella vostra presontuosa 
npuùono un branco d' asini , il mio signor Luigi Sirici 



telhgibile a' suoi orecchiuti confratelli? Voi perà, si, 
gnor Luigi, mi scriveste a' sedici del passato giugno, 
che al vostro riceverla 1' ai evale sottoposta al giudi- 
zio di quelli sussi artisti, a' quali deste il titolo £ ili 
luminati, e ch'essi v'avevano, per dirla eolla vostra 
barbara frase , testificato il piacere che li desse alla 
luce. Come va questo, vita mia, che a* sedici di gin* 
gno gli artisti fiorentini sono illuminati, c clic a' Un 
dì novembre diventano ciechi, in modo da non intenf 
dere né tampoco le cose scritte alla mia sempre sem- 
plicissima foggia ? Come in cosi pochi mesi s' è fatta 
in essi una tanto deplorabile metamorfosi ! Voi mi 
ringraziaste anco a nome di codesto signor senatore 
Federighi, del mio aver donato all'Italia uu' opera 
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si bella. Perchè duuque renderla brutta in troppi luo- 
ghi con tante sciocchezze ili vostra testa ? Perchè 
guastarle perfino il titolo con un errore di lingua , 
dopo che quel signore ve 1' ebbe commendata e in- 
caricatovi per bontà sua di rallegrar vene meco, an- 
corché non mi conosca punto? Per aggiunta d' imper- 
tinenza, anzi per porre il colmo albi vostra mala fede 
voi le avete tolto il mio nome, pensando che il me- 
rito di tradurle non sìa da valutarsi per niente da 
un letterato che sa distinguersi colle sue proprie pro- 
duzioni. Ma perchè pensare che quella non fosse una 
.produzione , se ho pure ad usare anch' io di questa 
brutto vocabolo? Qualunque cosa vi pensaste, perchè; 
non mi chiedere innanzi tratto s' io valutava quel 
merito o non lo valutava? E qual vantaggio v'imma- 
ginaste poi di procacciare alla mia traduzione privan- 
dola del mio nome? Assai bene pare a me che il mio 
nome le convenisse , poiché sono segretario di quella 
stessa Accademia in cut 1' originale s è ito di mano 
in mano recitando dal suo presidente , e poiché ho 
tradotto quest' originale sotto a' suoi occhi medesimi.. 
Perchè, sciocca e maligna bestiuota, perchè non la- 
sciar correre accoppiati i nomi di due antichi amici ,- 
onde il mondo potesse ragionevolmente presumere 
che il traduttore non doveva essersi discostato punto 
dal senso dell' autore ? Ma , ditemi un poco , signor 
Luigi Siries! Perchè io non valuto soverchio una cosa, 
sarà permesso ad ogni ladroncello di furarmela ? Con' 
fessale il vero, ladroncello, confessatemelo! Voi mi 
Curaste quel po' di merito , non mica sul supposto 
eh' io lo valutassi per niente ; ma sibbene per attri- 
buirvi a fi-aude V opera mia , onde potervi spacciar* 
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nella dtti vostra per molto da più che non siete. 
Clic questa si' -lata I' idea vostra ribalda, lo scorgo 
da uu passo equivoco dilla vostra insulsa e vile pre- 
dinne , laddove dite furbescamente e con due fra- 
sacce stolte che la traduzione è nata sul Tamigi e 
che ha presa poi una nuova forma siili' Arno. Con 
coleste parole pseudopoetiche voi volesti; far inten- 
dere ai vostri Fiorentini, die voi medesimo avevate 
tradotto i discorsi del cavaliere Reynolds quando foste 
qui in Londra , e che li ripuliste quindi a vostro agio 
tornatoli a casa. Bravo, signor Luigi , e bravo il 
proposto Lastri, che per ojutare il vostro ladroneccio 
ha commentato furbescamente anch' esso quelle vostre 
anfibologiche parole , insinuando con dolcezza al mi- 
merò (Tentassi delle Novelle Letterarie che l'editore 
del libro pare ancora il traduttore. Ghiottoni indegni 
luti' a dm ! Di queste notizie arricchite il mondo let- 
terario ? Di queste menzogne fate mercato 1 E come 
non si vergognò quel prctaecio d entrare in lega con, 
un Luigi Sirie» , ed assisterlo a commettere una ma- 
riuoleria di questo genere? .Ma lasci fare a me che a. 
suo tempo saprò pagarlo molto Lene delle sue ladre 
fatiche, ed insegnargli il vero mestiere del prete e del 
proposto ! Riguardo a voi ben me 1' aveva scritto 
da Livorno il mio fratello Paolo, quando gli mandai 
il mio manoscritto pel-che ve! facesse avere, non m' im- 
pacciassi per nulla col signor Luigi Sirie- , tristanzuolo 
mal coitomelo , pieno di vanità, di raggiri e di ma- 
lizi..- , a ditta d\gni galantuomo della sua città. Io 
può gabbato d,.!\: vi -Ire lettere tutte spiranti mo- 
deMi'ì, e preso a laccio tiaìle vostre insidiose offerte, 
gli rispisi volesse ander adagio nel ti edere al male 
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dettogli ili voi, c vi trasmessi il mio manoscritto con 
tanto iutiera fiducia clic non volli né anco tenerne co- 
jiia. Mio danno dunque se me l' avete accoccata, e se il 
manoscritto è (ira distrutto! Non lio scusa del mio es- 
sere stato corrivo nel fidarmi , se non quella di dire 
tlie quando non lio evidenti piove del contrario so- 
glio giudicaje Ogni uumo galantuomo, e che pel mezzo 
dì un hrevc carteggio non e troppo possibile distin- 
guere i furfanti dalle pei-souc dabbene. Manco male 
però che eolla precedente mia >' ho costretto a ca- 
varli la maschera da volere a non volere, r ho ob- 
bligato a mostrarvi quel perfetto furfante che non vi 
credevo. Qua! castigo le leggi della Toscana vi voles- 
sero dare per una malvagità di questa starna specie, 
s'io me ne richiamassi a quelle, non lo so. So però 
che sarà mia cura, ancorché lontano, di forvi cono- 
scere per un perfetto furfante a que' che non vi co- 
noscono per anco , onde ogni incauto si guardi da voi 
e da' vostri tiri da monello. E nello esporre che farò 
colle stampe il vostro perfido carattere all' occhio 
de' vostri compatrioti , non mi scorderò nella penna 
la somma insolenza del vostro aver soppresso , coma 
mal suddito che siete, la mia Lettera nlf ciUtore, nella 
quale si facevano due riverenti parole di qttelf augu- 
stissimo personaggio che ha la caritatevole clemenza 
di darvi del pane. Perchè , birbone , far solamente 
molto di un sovrano a voi Straniero, che ajula mu- 
gnai» marne ùte le arti, c non accoppiarlo , come avevo 
latto io in quella Lettera, al vostro Granduca, il qu;de 
fa la medesima cosa a suo potere ? Piò occorre mi 
rispondiate che non voleste stampare quella mia Let- 
tera perché era diletta a voi. fton v' uvea io scritto 
BjRETTl Voi. I. ■>.! 
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di porla in fronte ni libro scrina il nome vostro , se 
temevate clic un tarilo onore v" avesse a procacciare 
l'invidia c il ii al volere de' vostri Fiorentini? Il mio 
mostrare a lutti clic siete un poco di buono , sarà 
poca pena ad un ladroncello che fura all' Italia un o- 
pera falla con ogni diligenza da un uomo dabbene 
incanutito negli sludj , per dalle in cambio una co- 
saccia adulterata e guasta da capo a fondo da un 
giovinastro briccone che non sa nò anco la gramma- 
tica , nò anco 1' ortografìa della sua propria lingua. Ma 
che altro posso fare iu questo caso? qunle più severo 
castigo posso io dani a tanta distanza, onde la giu- 
stizia s' abbia quanto dovrebbe avere ? Or-ù , signor 
Luigino amabilissimo, datevi le. buone feste dell' in- 
fame birbonata che d' accordo col proposto Ltisfri 
ni' avete falla, e ridete vene elle avete ragione. Addio, 
insigni c principali campioni della lingua, della lette- 
ratura c della onoratezza fiorentina. Vi saluto tutt' a 
due molto caramisite. 
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PARTE SECONDA 

LETTERE DESCRITTIVE 



LETTERA I. f) 
Descrizione di Londra, 

iVmico dolcissimo , che volete eh' io ri dica dì 
Londra se non sodo due mesi clic sono qui, è se dor 
intendo ancora una sillaba di questa lingua quando si 
parla , scarsamente indovinando il senso di qualche 
sentenza quando leggo, né m' essendo possibile per 
anco di giudicare se non per mezzo de' sensi ? Già 
sapete che questa è una vastissima città, piena di 
popolo, piena d'arti, piena di scienze, pienissima di 
ricchezze. Ma guarda ch'io voglia enliare cosi tosto 



(") Dilla Scelta di Lettere Familiari stampate in Londra dall' Au- 
tori! nel ij;c, jonosi estratte cjnelle rhe li pubblicano in onesta 
Parte Seconda , ad erceiione della sesta che è inedita. La \ir\- 
nta era gii fiala dala nella Fruita Letteraria , e la seconda , 
settima e ottava nelle Lettere a 1 suoi fratelli j ma souo qui ri- 
prodotti- eolie ultime eorreiioni dell' Autore. Si è fiià dello elie 
il lian-tti le ha fantaitieamenle supposte, scritte da diversi suoi 
amili ad altri amici suoi; il che baila che sia di nuovo avver- 
tilo , sema che occorra di ijieriucaie. i nomi da lui apposi! a 
C(a;iuu;i di quelle. 



3a6 

a parlarvi d'alcuna di quelle cose delle: quali l'uomo 
giudica col giudi/.io! Voglio starmi litio su quelle aiu- 
tanti) che non sono assolutamente maestro della favella 
britannica. Datemi tempo lue la fìcclii tutta nella me- 
moria, e allora sì ve ne dirò alcune, anzi molte, di 
quelle ben intese, ben discusse, e pesate alla bilancia 
dell' orafo. Il parlare d'un paese senza possederne pre- 
viamente la lingua, è un fare la zuppa nel paniera, 
un voler dire degli spropositi a belle carrettate. Se 
volete contentarvi di quelle cose di Londra , le quali 
l'occhio, I* orecchio ed anche il naso possono giudi- 
care , di quelle vi ciancerò molto di buona voglia. 

Londra dunque , a misurarla eolla vista , come ho 
fatto dalla vetta di San Paolo, suo principa) tempio, 
mi pare contenga quattro ed anche cinque volte più. 
ca=e, che non ne contiene il nostro Milano, a pi- 
gliarle tutte insieme; vale a dire, a pigliare tutto l'a- 
bitato connesso da' suoi due ponti sul Tamigi , l' uno 
chiamato il Ponte di Londra , c I' altra il Ponte di 
WesUninster. La parte che giace alla destra del fiume, 

miglia, e fa figura di borgo, mutando nome da sito 
a sito. La parte che si sta alla sinistra d'esso fiumi- 
perù, anzi che di fatto, poiché le case e le strade 
rompimento veruno. Tutto quello di Londra che si vol- 

Loudra. 'lutto quello che volge a ponente si chiama 
Westminster, che suona MonisttTO occidentale. Come 
che la parte chi rimata Londra s' abbia di molte ampie 
strade e non pochi cdiliaj grandi e solenni , tutta lìti 



DigitizGd bjr Google 



3, 7 

è sul totale assai ma] fabbricala. L'esterno di West* 
mmster è molto migliori;, perchè in Westminster v'han- 
no strade ampie tu maggior numero che non in Lon- 
dra , c 'le iàbbrichc buone sono quivi molto frcquenli, 
quelle in particolare che sono situalo intorno alle sue 
piazze, chiamate qui Squares , che suona Quadri. Tra 
que' Quadri si distingue quello di Grosvenor , che si 
può dire maravigli oso, vuoi per l'ampiezza o vuol per 
hi bellezza. Il maggiore di tutti è quello di Lincoln's 
Inn-L'ields, grande tre volte quanto la piazza <li San 
Marco in Venezia, o poco meno , e fabbricato da tra 
lati solamente. Peccato non sia ornato di qualche fon- 
tana pubblica, di qualche obelisco , d'un qualche grup- 
po di statue gigantesche. Ma gli è una delle povertà 
inglesi il non avere la città, e le sue piazze in par- 
ticolare , ornate di tali cose. V' è bene qui e qua una 
qualche statua o pedestre o equestre) ma per lo più 
di piombo , anzi che di marmo o dì bronzo , c vol- 
gari assai. Molte delle strade sono si larghe , che 
cinque o sei carrozze vi passerebbe no a paro con 
agio. Una di esse attraversa lutto Vestininster c 
tutta Londra, mutando nome da luogo a luogo. Per 
questa sola strada si può dire che in certe ore del 
dì va piìi gente che non ve n'ha forse in tutto il 
dominio di Modena , o in quel di Parma , O in quel 
di Genova. È impossibile darvi un' idea de! popolo 
the lungh' essa si vede; e i carri, e le carrozze, e i 
cavalli, e talvolta gli armenti intieri di buui, e gl'iu- 
tieri branchi di pecore che vanno Ìli su c in giù ai 
differenti macelli. Figuratevi che frastuono taulc genti , 
tinte rude e laute bestie debbon fare! Lungo quella 
itu densissima strada di qua c di là, conte anche di 
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qua e ili là ila mollissime altre , le botteghe sono a- 
migliaia, e piene di tante e si diverse sur tu di robe, 
die il registrante solo i nomi saria mestieri un Voca- 
bolario assai più voluminoso che la nostra Crusca. 
Quanta iuGnità di cose v'ha in quelle botteghe, nes- 
suna delle quali tn abbisogna , la Dio mercè ! Fatet ene 
le croci a vostra posta; ma nè per cento, nè per 
■Ingrato mila scudi vorrei impegnarmi a rifare i segni 
di quelle inuumerabili botteghe , migliaja de 1 quali sono 
grandi come tavole d'osteria, con di molle bislacche 
figure dipintevi suso d' ambo i lati. Lioni bianchi , ti- 
gli verdi, orsi turchini , cervi e daini pavonazzi, ca- 
valli aurei, cani argentei, ed altre stravaganze su que- 
sto andare in numero infinito , da farne il più strano 
libro che sia , chi volesse notarle tutte in un libro. 

I principali abitanti di Londra sono per la mag- 
gior parte dati al traffico o alla mercatura. Que' di 
Weatminiler sono lórdi, e cortigiani, e signori di 
varie fatte , perchè in Westminster il Monarca risiedo 
con tutta la sua corte. Londra s' ha la sua Cattedrale, 
clie è quel San Paolo già nominatovi , e Westminster 
l'ha pur la sua chiamata la Badia. Di San Paolo fu 
architetto un cavaliere Cristofano Wren. I maestri d'ar- 
chitettura trovano di molti difetti in quel tempio i ma 
io che non la so guardare tanto pel sottile in certe 
cose , dico che San Paolo è un edilizio grande e stu- 
pendo, e che t'empie tutt a due gli occhi di magni- 
ficenza. Cosi fosse ornato nuli* interno , che a dir vero 
v d'un nudo spregevole. San Pietro di Roma è più 
vasto che non San Paolo di Londra ; ma le cose iu 
questo inondo non possono esser tutte a una misura, 
i n basta che San Paolo s'iia la sua pai-te di vastità: 
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e s'egli ò vero che il cavaliere Wren non era nò un 
Bramante, né un Michelagnolo , e' non era però ne 
manco un' oca. Ho letto in qualche libro come San 
Paolo costò qua! cosa meno di quattro uiilìoui di 
scudi romani a fabbricarlo, e che San Pietro costò 
quaranta milioni di tali scudi. A questa ragione , col 
danaro speso a fabbricar San Pietro si sarebbono fab- 
bricati dieci San Paoli, ed anche dodici, considerando 
il miglior mercato della fatica e delle cose io Roma 
che non in Londra. La Cattedrale di Westminster , cioè 
la Badìa, s'ha pure anch'essa la sua considerevole 
magnitudine, quando non si paragoni al nostro Duo- 
mo di Milano, che la vince a più doppi, ,uo ' 
misura, vuoi in marmi, o vuoi in adoiuczza. La Ba- 
dia è d' archi lettura gotica, e bujiimente maestosa, 
conicene uno siile diverso da quello del nostro 
Duomo. Chi ne fosse l'architetto non Io so. Gli è in 
esso che sono riposti i cadaveri di molti Re, di molti 
letterati, di molti guerrieri e di molli artefici singo- 
lari e fumosi a' loro dì. La più parte degl' insigni 
poeti inglesi hanno quivi o 1' ossa , o la statua , o il 
busto , o almeno una lapida. Fra dì essi , come il 
matto ne' latrochi , v' è Saint-Ei remond , francese, 
di corta suppellettile tanto in filosofìa quanto in poe- 
sia. Un suo amico inglese lo fece seppellire in essa, 
pagando non so quanti danni-i. £ qui bisogna dirvi 
che l'onore di far sotterrare se stesso o altri in quella 
celebra Badìa si paga a contanti. Oltre a quelle duo 
Cattedrali , alcune vaste fabbriche adornano questa 
gran città , comeehè un po' poche , veduta la sua 
grandezza. La Sala Bianca eretta da un Inigo Jones , 
che fu un Palladiano de' pili disperati, non e che un 



33o 

picciolo pezzo d'una Roggia da esso ideala, la quale 
EU fosse un dì compiuta sul diligilo laseialo da quel 
valentuomo , sarebbe la più bella e la pi f grande 
cosa dui mondo In genere d' architettura, li palagio 
reale di San Jacopo non è altro che un convento an- 
tico , le di cui parti sono bruite e brutlaincute .ac- 
cozzale insieme. Di denti-o però vi sono degli appar- 
tamenti assai ricchi. Né l'una, né l'allra delle stanze 
in cui si raguua i! Parlaincnlo , è a un gran pezzo si 
gi-amle e sì bella , quanto la stalla dove il Principe 
di Coudé chiude i suoi cavalli nella villa di Cicntilly. 
Il Quartiero della Cai allorìa , per cui si entra da le- 
vitile nel Pai-co, ancorché jia una cosa del tutto mo- 
derna, (': nientedimeno una cosa ti-oppo sciocca da 
vedere. Quild-hall, cioè il Palagio della Ragione, è una 
cosaccia gotica; e l'altro Palazzo del Loid Mayor, 
cioè del primo magistrato di Landra, quantunque an- 
ch' esso modernissimo come il suddetto Quartiere , 
non è che uno sconcio cumulo di sassi. In Londra è 
pin e degno di nota il Monumento. Così chiamano una 
grossa ed alta colonna fatta dì grandi macigni per 
conservare in perpetuo la memoria di uti incendio 
che nel tempo di Carlo II consumò la maggior parte 
di questa citili. Una iscrizione , che corre intorno ad 
una delle sue cornici , attribuisce quell' incendio ai 
Cattolici; ma quell' Iscrizione è smentita dal Gian Can- 
celliere Claveudon, dal vescovo Dm-net, c da altri 
istorici, e da molle memorie di que' tempi; cosicché 
il poeta Pope, parlando di quel Monumento non eb- 
be difficoltà di dire: 

ff'fwre Laniìutt's Colwnn pointìiig at the sties , 
fJto a tali Bullj-, tifa t'ic hvad and iies. 
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Cioè , dove la Colonna di Londra additando le sitile, 
alza la testa come un Kudomontaccio , c mentisce. 

Non vi dirò a uno a lino (ulti gli altri palagi, e 
le chiese , e gli spedali , e gli altri solenni cdifiaj sparsi 
qua e là per questa immensa metropoli , eliè sarebbe 
faccenda lunghetta. Vi voglio però "dire de' "due sìa 
nominati ponti sul Tamigi. Il Ponte Vecchio e quello 
di Londra , die ha gli archi gotici , ed è targo tanto 
che di qua e di là vi sono (1} delle casc ass "' grandi, 
assai alte , c assai piene di gente. 11 nuovo è il ponte 
di Wcstminster , forse troppo più massicciamente fab- 
bricato che non era bisogno , ma degno per la sua | 
disni isuralezza d'una tanto dismisurala capitale. Di là 
da questi due ponti e lungo il fiume , rome di qua , 
v' è quella prodigiosa striscia di case, di cui dissi, 

quando la considero. Così , a porre insieme tutte !e 
abitazioni che sono riunite da que' (a) due ponti, 
cioè a mettere insieme Londra, Weslminster , e quel 
lunghissimo Borgo di là dal fiume, si ha una città 
infinita, chi riflette alle case; e si 1» un regno dei 
ben popolosi , chi ne numera gli abitatori. 

La vista poi è moltissimo rallegrata a chi va per 
le strade di questa gran città dal vago e modesto 
aspetto d'assai donne e donzelle , fra le quali li sono 
de' capi d' opera di bellezza a ceutiuaja e a migliaja. 



CO Quelle ette, attuili anni itefo scritta quMta letlera, sono siale 
buttale BÌiì , e di'' (tue archi acuii di turno le 11' è fatto un, 
solo, e tondo, nel l'istaurameli te di quel punte. 

Cai Un altro |Kinte in meno a' due prefitti si .-ti attualmente _fjb- 
bricantlo !-u quel fiume. 
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Ma perchè in questo mondacelo il buono è sempre 
misto al cattivo, rasi chi va per queste stradi: ha 
eziandio. la vista offesa moltissimo da innumerabili og- 
getti spiacevoli. Sono anzi troppe clic poche le case 
brutte bruttissime che qui si vedono d'ogni banda; 
e le strade mal selciate , tutte piene di un fango nero 
come inchiostro e d' ogni più stomacosa sporcizia , rio- 
scono assai gravi e doloi-ose a chi non ha le gambe 
»nelle e atte a schivare i tanti cavalli e i tanti car- 
riaggi, che se non t'urtano, ti ricoprono almeno Ta- 
llito di biiitte pillacchere. Gli è vero che il dì e la 
notte si può andare dovunque in carrozze di vettura, 
avendone assai centinaja che stanno aspettando in 
moli issimi luoghi chi voglia entrarti in esse. Ma le 
scosse incessanti che ne ricevi sono si dure , che gli 
è tuttavia mcn male l' andartene a piede , se non hai 
fretta e se non hai gotta. 0 Icrfue quaterque beati 
coloro eh li hanno ghinee abbastanza da farsi dei car- 
rozzini matematicamente molli e dondolanti ! Eccovi, 
umico, uno di que' tanti vani desiderj che Londra fa 
venire alla gcnlu mal ricca. Ma, ohimè , contentiamoci 
una volta di quel poco che abbiamo, e tiriamo un 
po' innanzi per Londra a piede e non ci tormentia- 
mo I' anima coi desideri vaa ' ■ Quegli sfaccendati . 
mai io , che qui languiscono dietro ai molli e dondo- 
lanti carrozzini o che chiamano il Fato crudele, per- 
chè non ha voluto farli ricchi alla misura del loro 
affi UT proprio, dovrebbon anzi riiiyra/i;irf<> d>'!l* i^.u-i- 
da esso slati posti fuor del numera di quelle tanto 
creature umane clic s incontrano ad ogni passo per 
queste strade , avviluppate ne' cenci e cariche d'ogni 
sudiciume. Voi non potreste credere, amico, quanti 
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formicai dì poveri pitocchi c di poverissime .sgualdri- 
ne; v' abbia in questa città. Malgrado i numerosi ed 
amplissimi spedali cretti qui per ricoverare gì' infelici ; 
malgrado la quotidiana e somma liberalità d' infiniti 
uomini e d' infinite donne , clic (lamio de' quattrini a 
qua.'i ogni pezzente che incontrano , e malgrado le 
molte centinyja di mille lire sterline che le leggi trag- 
gono delle borse private pel mantenimento de' poveri, 
l'opulentissima Londra ne contiene tuttavia tanti che 
se ne popolerebbe una provincia delle grandi- La cosa 
vi parrà detta per esagerare, vizio comune de' viaggia- 
tori ; pure io non esagero. Pochi di dopo il mio ar- 
rivo m' ebbi la buona sorte di far conoscenza cui si- 
gnor Enrico Fielding , autore di Tom Jones , dì Jona- 
than Wild , e di moli' altri libri già a voi noti per 
mezzo delle traduzioni francesi. Questo signore è uno 
de' tanti giudici inferiori della città, c per conscguen- 
ti i normalissimo dello stato d'es.sa. Un tratto gli do- 
mandai se de' tanti poveri d' ambi Ì sessi , che veggo 
il dì e la notte per queste strade , ne muore mai 
alcuno di fame o di stento; più d'uno e più di due 
mila ogni anno, mi rispos'egli; ma, come vedete, 
Londra è sì grande che non ce ne accorgiamo nep- 
pure. Le ricchezze infinite dell' Inghilterra in partico- 
lare , comechè paja un paradosso il dirlo , sono la 
cjgionc influita dì quella povertà ; perchè in Londra 
chi non è ajutato dalla fortuna o dall' industria , bi- 
sogna sia povero irremissibilmente , e più che altrove 
d' assai. Il danaro , qui tanto copioso , è per neces- 
saria consejguenza a buon mercato , e per un' altra ne- 
cessaria conseguenza renile ogni sorla di derrate ca- 
rissima; di modo che guai a chi non n'ha tanto da 
p i-o cacci arsi quelle che sono iu eli spens libili al vivere. 
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Ma hc i raggi visual! mi sono imbrattati dalla 
lordura ili queste stradi;, c ila!I;i sudieczza di quieti 

un pajo di timpani agli orecchi troppo lesi e troppo 
(liticati! Ad ogni sconsonanza che me lì tocchi, c mi 
tremolano con tanto violenta vibrazione . ohe sai-à pur 
miracolo se non torno in Italia sor.Io , perchè non 
vi è angolo in questa città , in cui non mi sia orren- 
damente scossa la tromba d' Eustachio da qualche 
doloroso trastuono. Se m'abbatto a sentire in case 
private o in pubblici teatri uomini e donne inglesi a 
cantare, l' asprezza naturale delle loro voci e la po- 
chezza delle loro cognizioni musicali mi sfondano prò» 
pio i timpani prelati. 1 loro trilli in terza, i loro sten- 
tali passaggi , le loro appoggiature di ferro , e i gor- 

iton che da sassate. I loro Beard , i loro Champness, 
le loro miss Young. e le loro mistress Cibbcr vi fa- 
rebbono spiritare se le sentiste cantare su i teatri. E 
lo credereste voi che fra le tante migliaja di dame 
e di signore giovani e belle , raccolte qui da tutte 
parti dell'Isola l'inverno, appena ve n'ha una doz' 
lina dotate di belle voci? Non dico nnlla di quelle 
de' dilettanti , che i lupi e i tori vi perdcrebbono gli 
urli c i uraesbi. Eppure gì' Inglci hnr.no I. .mania 
di cantare o di sentir cantare, e pagano i maestri 
cari; anzi in Inghilterra si vuole, a dispetto marcio 
della natura, che la musica sin ima parte e talvolta 
la più coltivala della donnesca educazione. E per col- 
mo d'assurdità ascoltano poi la musica con tanta in- 
differenza, a giudicai' d'essi cogli occhi, che i loro 
risi stanno sodi come maschere di marmo anche qnan* 



DigitizGd t>y Google 



335 

do cantano i nostri mutici mì^lk'.ii. Ni ili. vi lincilo il 
ferreo suono delle voci ne" loro canti È una dolcezza 
ineffabile compilivi tii a tant' altri suoni clic qui ti squar- 
ciano a luti' ora le fibre Erari ciliari. Chi vuol farsi 
un' idea viva e vera in mente dell' impero di Sata- 
nasso , non occorre che legga Dante , no : bisogna 
eh' e venga a Londra a sentil e l' in demoni a tisi imo ro- 
morc de' calti, de' cavalli e de' corchi; e le grida 
de' carrctlieii, de' cocchieri e de' passeggici'! dal pri- 
mo spuntar dell' alba sino alla più chiusa notte; e la 
continue orribili bestemmie di questo popolaccio be- 
stemmiatore, tanto potenti e tanto risonantiisime da 
far tornar indietro impaurite le saette e i fulmini di 
Giove. E la notte poi, oh che diletto sentire i nume- 
rosi rratchmen , cioè le notturne guardie della ritlà 
che vanno in turno con una lanterna in una mano e 
con un bastonacelo neh" altra, dando un gran picchio 
in ogni porta e in ogni bottega , e gridando ciasche- 
dim' ora con una rauchissima rabbia ! Oh soavissimo 
soUucheramento al cuore sentire il dindoni» di mol- 
tissime campanelle suonate da certi can malfussi che 
vanno in volta cercando lettere dalle genti per portarle 
alle poste ! Sentire gli strilli disperatissimi d' moniti 
•paziacammini , o quelli delle mattutine venditrici di 
latte, o. quelli delle vespertine mercantesse d'ostriche! 
Oli clic gaudio ti desta ne' più ri suo ti nascondigli del 
cranio l'armonioso tintinnare di molle ossa di buoi 
menate orrendamente e a due mani , sulle loro man- 
naie , da folte truppe di beecaj che frequentemente 
corrono qua e là come mandre di tigri in civldo fa- 
cendo festa e barbaro tripudio. Ma per oggi mi pare 
d' avervi detto abbastanza di Londra , onde statevi 
sano, che non voglio dì più stancare uè voi, ne me. 



LETTERA II. 
Costumi dcgC Inglesi. 



\^oi altri, «Ignori Italiani, vedete ogni di nella 
vostra contrada molti Inglesi i quali spendono e 
spandono le doppie rome voi fate i bajocchi, e li 
chiamate tutti milordi, e v'immaginate che il paese, 
dal quale escono tanti ricchi, non possa essere un 
albergo di poveri. Ma oh come v' ingannate , signori 
Italiani! Sappiate, padroni mici, che in Londra sola 
v ìt poveraglia due volte più che non vi sono persone 
in Milano. E quel che è peggio, la poveraglia di Lon- 
dra è la più mal avventurata che sia forse in tutta 
Cristianità. Siccome in quella gran metropoli le cose 
più necessarie alla vita sono care assai , I' onesto e 
bisognoso plebeo , che vuol vivere senza rubare , e 
d' uopo che lavori come uno schiavo di galea per 
mantenere il necessario a se e alla sua famiglia , dal 
lunedi mattina sino al sabbato sera, e che in que' sei 
giorni sì contenti di mangiare quando può, come può, 
e quel che può. Viene il di del Signore, clic & di di 
riposo , e che dovrebbe esser auro , come lo 6> in 
Italia c in altri paesi cattolici , un dì di misurata le- 
tizia e di tripudio innocente, almeno la maggior parte 
del dopo pranzo. Ma quel santo di i il più (risto 
de sette pel plebeo di Londra, perchè in quel di ogni 
passatempo di romorosa allegrezza gli è vietato con 
tutta la maggiore rigidezza religiosa c civile. E guai 
a chi in domenica facesse le viste di ballare, di cantare 
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e (lì siionnre, o die facesse a correre, a saltare 
o a lottare, o che in somma accennasse soltanto dì 
*oler rinfrancare il corpo , o esilarare I' animo col 
mìnimo innocuo divertimento ! Una mainarla di bric- 
coneschi olu/.ialu/.zi di giustìzia, avidi di cavargli della 
..scarsella quel poco di guadagno ebdomadario che gli 
è rimasta , condotti did ca-o o da una spia die qui 
m chiama un informatore, gli saltercbbouo addosso e 
lo condurrebbono in priginue, bestemmiando orribil- 
mente il nome del Signore lungo la via , e gli trar- 
rebbono rosi la voglia di rallegrarsi alquanto. La leg- 
ge comanda a tutti di non operate in domenica cosa 
alcuna sotto pena di una inulta; ma tal legge, non è 
osservala rigidamente dai ricchi, molti de' quali han- 
no giuoco e musica e altri tali passatempi in casft , 
smiza paura della giustizia. Della detta multa , quando 
i poveri trasgrediscono , una parte tocca all' informa- 
tore , e 1' altra a' poveri della parrocchia ove dimora 
colui die contravviene alla legge. Quella parte che 
tocca a' poveri «Iella parrocchia non è inai o aiollo 
di rado distribuita loro, perchè i rappresentanti dille 
parrocchie , i di che s' adunano per trattare de' par- 
rocchiali affari , se la mangiano e bevono insieme con 
la maggior parte della Tassa de' poveri , vale a dire 
con il denaro che ogni Housc-Heeper a capo di casa 
è obbligato pagare ogni trimestre pel mantenimento 
de' poveri della sua parrocchia! la qual tassa in tutto 
il regno ascende a più d un milione di lire sterline , 
col qual milione sì putrehbon mantenere due volte i 
poveri dì tutto il regno, se non fosse tutto mangiato 
e bevuto da' prefati rappresentanti. La parte poi della 
multa , che tocca all' informatore , incoraggisce ogni 
Bàretti Voi. 1. a a 
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scioperalo briccone , e serve ili stimolo a ogni fana- 
tico Presbiteriano o Metodista, onde si metta sur un 
qualche canto di strada ad osservare chi va e chi 
viene, per accusare questo e quell'altro, in caso clic 
profani , come qui dicono , il giorno del Signore. Dì 
qui nasce che la plebe , avendo troppe poche vie di 
sbizzarrirsi e di adoperare lietamente i pensieri , di- 
venta maninconosa e saturnina , e che moltissimi , 
uon sapendo come passar via l' omo e la mattana , 
si ficcano nell' osterie , e quivi bevono , e bevono e 
tornano a bere , tanto che spendono tutto il danaro 
che hanno indosso, e s' imbriacano ben bene, e poi 
se ne riedono a casa a battere le mogli e a maladìre 
i figli. E chi non ha nè moglie uè figli , e talvolta 
anche chi ha quella e questi, va a cadere in braccio 
alle meretrici , che in Londra non hanno giorno più 
propìzio della domenica, perche in quel santo giorno 
la più parte d'esse guadagna di che campare tutta la 
settimana, o almeno di che ubbriacarsi anch'esse per 
un pajo di giorni. Di qui nasce che pochi artefici e 
operai sono in istalo di attendere il lunedi alle loro 
faccende essendo costretti di starsene per la più par- 
te ili tal di nelle loro case e ne' loro letti a digerire 
quella tanta birra e quel tanto puncio tracannato 
nell'osteria, o a rifare le forze infiacchite ne' lupanari. 
Di qui nascono que' frequenti suicidj clic i poveri 
commettono , o impiccandosi , o annegandosi , o ta- 
gliandosi la gola , o dandosi mia pistolettata nella 
testa, o facendosi altra simile bella burla. E di qui ' 
nascono e si propagano quelle tante infermità, e quel- 
le tante nauseose specie di povertà , che o (Tendono 
ad ogni passo gli occhi e i nasi di chi va per via. E 




di qui nn^ee che le prigioni si popol ino ogni <li , 
malgrado il troppo numero <li sciagurati clic sono 
mandati schiavi alle americane colonie, e malgrado 
le troppe carrettate ili ribaldi clic son condoltì alle 
forche molle volte l' anno. Ma giacché ho nominate le 
meretrici di Londra , clic nella classe de' poveri ten- 
gono a parer mio il più povero luogo , voi dovete 
sapere die il loro numero passa i dieci mila; e cen- 
tinaia d' esse ho viste io co' miei occhi che non giun- 
gono a' dieci , agli undici e a' dodici anni ; e non sì 
può dire quante di queste sventurate creature stieno 
tutti Ì dodici mesi dell' anno nelle strade , prive d' a- 
bitazione e vivendo la vita bestialmente a casaccio , 
senza potersi cavar ben la fame una volta il mese, 
e piene sino agli occhi iti mille mali-, miseria, a con- 
siderarla bene , degna d estrema compassione. Ed ò 
cosa fastidiosa molto andare la sera per istrada , ed 

ora uinihuenlc richiesto di pagar loro un bicchier di 
vino ; vale a dire , di condurle in taverne e in bor- 
delli, che hanno le porte beuc illuminate perchè sie- 
ro più facilmente distinte da' pazzi peccatori. E di 
tali bordelli e taverne ve n' ha una ogni venti passi 
in tutte le strade più frequentale , e molte anco 
nelle strade rimote. Moltissime di quelle* meretrici 
ho io osservate dotate d' assai bellezza , ma bellezza 
sepolta negli stracci e nel sudiciume, e nella malin- 
conia scritta in visibili majuscole sulla più parte delle 
loro facce ; e dalle bocche loro troppe volle si sen- 
tono uscire le più laide parole e le espressioni più 
stomachevoli, c torrenti d'ingiurie e di maladizioni e 
di bestemmie crudeli, massime quando un gruppo di 
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scapestrati furfantelli mezzo briachi , come spesso ar- 
TÌene , srorre per la città col solo fine di palpale a 
forza, di pizzicarle, d'oltraggiarle e di sbatterle con- 
tra i muri , il tutto con indecenza somma e sfaccia- 
taggine insopportabile, c senza il minimo riguardo o 
timore degli nomini o dì Dio. E chi va per quelle 
strade bisogna guardi bene alle proprie tasche e all'o- 
rologio chi lo ha , che le meretrìci e i ladroncelli sono 
destrissitni a furare ogni cosa; ne si può dire la quan- 
tità di borsajnoli maschi e femmine , che come una 
pestilenza infettano tutta quella gran metropoli. Kè 
saria fucile enumerare le varie sorte di delitti che in 
Londra si commettono e che non si sente si com- 
mettano in altri paesi , massime ne' nostri ; chè colà 
rubano sino i bambini quasi in fasce , li spogliano af- 
fatto nudi , e poi li lasciano in luoghi rimoti alla 
guardia di Dio e di chi voglia per misericordia pi- 
gliarne cura, e travagliarsi a cercarne i parenti e re* 
statuirli loro, oltre a molti fanciulli d'ambi i sessi clic 
sono da certi furfanti involati, spogliali e poi venduti 
ad altri furfanti che li trasportami in America , e là 
li rivendono per ischiavi a una terza razza di fur- 
fanti che li fa lavorare disperatamente a furia di fru- 
state e di busse , c talvolta anco di torture e di fe- 
rite e d' altri simili scherzi. Questi e mill' altri sono i 
begli effetti delle tanto vantate leggi e delle tanto 
sperticate ricchezze d' Inghilterra , che muovono l' in- 
vidia dì chi le sente commendare degli scrittori di 
Francia , i quali leggono i britannici libri e li tradu- 
cono , e danno e fanno lor dare molta più fede che 
non meritano quando si tratta di questi punii ; chè 
gì' Inglesi sono perpetui lodatoli del loro sistema 
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politico ed ecclesiastico, c sempre vilipendono l'altrui. 
F. noi siamo i bei gonzi a credere che la libertà, (li 
cui la nazione inglese mena tanto vampo, renda quel 
popolo il più dovizioso , il più giojoso e il piìi av- 
venturoso di tutti i popoli. Credetelo a me , siguori 
Italiani , che la miuuta plebe di Londra , cioè i po- 
veri , sono i più. poveri, i più .viziosi e i piti brutti 
poveri d'Europa; e ringraziate Dio, che se non siete 
nati in paesi dove i pacchebotti vi portino cento 
mila zecchini ogni settimana di Lisbona , almanco 
nessuna delle vostre tante mctropob' è così schifosa e 
cosi corrotta come la rinomatissima metropoli dell' In- 
ghilterra. 



LETTERA III. 



Corse de' cavalli a Visbic. 

Eccomi di ritorno in Londra dopo un soggiorno 
di quindici o sedici giorni che passai in una città 
chiamata Visbeccia , lontana di qui {meo più di ceuto 
miglia. Mo\ Eccellentissimo signor (Jueriui , io loglio 
narrare a Vostra Eccellenza certe cose clie ho fatte 
durante il tempo di questa mia scappatella dulia me- 
tropoli rispondendo con essa all'imito fattomi da un 
signore di quella città che conobbi un tratto a Vi- 
cenza, e col quale avevo contralta qualche dimesti- 
chezza. 

Partendo adunque dì qui per la posta, e corren- 
do tutto un giorno ed una poca parte della notte 
senza fermarci, scendemmo sani e salvi in casa sua, 
che , a dirla per parentesi , uou è un palagio da far 
figura sul nostro Canal Grande; ma solamente una 
casotta comoda, e pulita, e abbondante d'agi e di 
tutto 11 necessario ad una vita privala; vale a dire , 
un albergo proprio alla rovescia di quelli de' nostri 
Comari, c Morosini, e Pesali, e Pisani, e altri, e 
altri, che riboccano di mobili ricchi c sfoggiali, ma 
che sono per lo più sprovveduti d'agi, e sporchi, e 
ni :J in ordine. 

In Visbeccia mi seccai non poco ne* primi sette 
dì, perchè l'ospite mio è uomo alquanto malinconoso, 
iinzi che di lieta natura: ed ha una mamma che non 
auia se non di staisi nelle stanze sue leggendo la 
Bibbia: uè \tdemmo quaù altri in que' sette th, se 
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non un preti; grasso che si curava multo di man- 
giare e di bere , ma poco di sfoderare qucjla lette- 
ratura che s'ha nella guaina. Pochi vicini e abitanti 
del luogo vennero a fard viiita , quantunque fossero 
stati subito informali dell' arrivo d' un forestiera ; 
forse perchè qui non s' usano certi tratterei!! d' urba- 
nità che s'usano ne' nostri piccoli luoghi, o forse 
perchè 1' abituale taciturnità dell' ospite mio suole te- 
ner lontana ogui persona da casa sua. 

Checché ne sia , la settimana che segui mi rifece 
ampiamente i danni della prima , perchè avemmo 
delle corse di cavalli, e teatro , e balli pubblici, e 
pubbliche cene , e ragunate , e passeggiate , e tumulto 
sine Guc : ma diciamo le cose ordinatamente. 

Non essendo per anco uscito di Londra tlacliò, vi ■ 
giunsi, non m'avevo avuta opportunità di vedere 
una di quelle tante corse di cavalli , che si fanno la 
state in moltissimi luoglii di questo regno. Ora ho 
veduto quella di Visbcccia ; e come clic mi 9Ì dica 
essere mia delle meno considerevoli, pure ne sono 
rimaso soddisfattissimo , e tanto che mi voglio pro- 
vare a descriver vela. 

figuratevi dunque , signor Àngiolo , un terreno 
piano e sterile , distante due tiri di moschetto dalla 
città , e d' un miglio o poco più di circuito. Dove i 
cavalli che debhon correre si stanno alle mosse, (alt 
a dire di qua e di là dal luogo dove la corsa deb- 
Le cominciare , sono eretti due catafalchi di legname 
alti un dodici o quattordici piedi , ciascuno atto a 
contenere, un secenlo e più persone. Sur uno d' essi 
catafalchi stanno le dame, come stanno suil' altro i 
signori che concorrono a vedere Io spettacolo. Per 
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aver luogo in questo o in quello si paga una mo- 
netina che non significa; e su quello delle dame nes- 
sun uomo ascende , se non glien' é fatto cenno da 
qualcuna d' essa. 

Immediate dopo il pranzo , vale .a dire sulle due 
dopo nona , ciascuno s' affretta verso quel lungo , 
altri in carrozza, altri a cavallo ed altri a piede. A 
un punto determinato ecco clic i cavalli co' posti- 
glioni addosso partono a un tempo , e in poco più 
die nello spazio ili sei minuti corrono , anzi volano, 
intorno a quel circuito tre volte ; vale a dire fanno 
tre miglia in meno di sei minuti di tempo , senza 
darsi un attimo di respiro, e con una furia clic non 
si può concepire da chi non lia visto mai de' cavalli 
gai viziare a quel modi), com'era il caso mio. 

Terminato il primo correre, que' generosi animali 
s' lianno un' ora buona di riposo , e molti uomini 
s' affucccnditno in quell' ora ad asciugarli e a strofi- 
narli molto Lene, e molto in fretta, onde poter cor- 
rere una seconda volta , e quindi una terza dopo 
un altro intervallo di un' atti-' ora: ed il cavallo clic 
ha mostre migliori gambe vince il premio ; e il 
proprietario del cavallo più. valoroso s'intasca quel 
danaro, e gli altri si grattano e malediscono la loro 
mala sorte. t 

Queste corse vengono regolate da certe leggi, che 
dicono se ne farebbe un giusto volume chi le rico- 
gliesse e le stampasse: e forre che sono stampate; 
ma di questo io lio malato il' itif unii armi. A norma 
di quelle leggi i cavalli sono esattamente misurati 
prima d'uscire dalle loro stalle, e i postiglioni sono 
pesali come si pcneiehboiio tanti prosciutti o altra 



cosa d;i vendersi , prima che si parlano dalle mossi.-, 
e cosi ragguagliando le misure ai pesi e i pesi alle 
misure, con una certa loro ariinmetica , di cui non 
intendo un zero , 1' uomo e il cavitili) d' lui proprie- 
tario non lia bri eia di vantaggio soli' uomo e sul 
cavallo dell' altro , perchè se un postiglione e più 
leggiero d' un altro o un cavallo più alto dell'altro, 
la differenza s' acconcia con certi piombi che si 
pongono nelle cinture de' postiglioni. 

Cosa infinitamente bella è il vedere come quei 
postiglioni si stanno inchiodati sulle selle , e come 
spronano e frustano alla disperala; e noe bravi ca- 
valli vanno con tanl' empito che giureresti lo facciano 
semplicemente pur l'onore della vittoria, insensibili 
afflitto a quelle crudeli frustate , a quelle crudelissime 
fiancate che ricevono lungo tutta la via ! Giunti alla 
meta, grondano di sangue non meno che di sudore: 
uè v'esagero punto dicendovi come nel fregarli poi, 
e nello strofinarli , si cava di dosso a ciascun cavallo 
poco meno che un secchio d' acqua. 

Un'altra cosa, che vi parrà forse strana, è che 
i postiglioni, quando s' apparecchiano alle corse, tro- 
vano il modo di dimagrarsi la persona, e di rendersi 
poco meno che ossa e pelle. E questo fauno cammi- 
nando più c più notti su e giù d' un qualche luogo 
montuoso con una lanterna in mauo, e con di molte 
giubbe, e di molti ferraioli indosso. Ma finita la 
fèsta , in cui guadagnano talvolta delle buone somme 
di danari , mangiano e bevono poi tanto, che in 
pochi di rifanno le carni perdute, e n'acquistano so- 
vente anche più clic non n' avevano prima dei loro 
dim a gramento. 
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Ma eli quali parole mi servirò io mai, che bastino 
esprimere il trambusto e lo strepito fatto in quel 
luogo dalle vociferazioni degli astanti , e dal battere 
universale delle mani per applauso., e dal correre di 
molte migliaja di genti a pie ed a cavallo dentro e 
fuori <1Ì quel circuito, nell'atto che i cavalli divorano 
la via? Aggiungete a questo le grida ebe si fanno da 
qtic' tanti clic s' invitano reciprocamente a fere delle 
Scommesse, Le stesse dame , che in questo paese , 
s' io sono bene informato , si vergognano <U passare 
per amanti di giuoco, non sanno costì franarsi e re- 
sistere alla smania generale di scommettere ; e cosi 
scommettono fra di loro , chi una caffettiera di calle, 
«in tante libbre di tè o di cioccolata, e obi qualche 
altra coseralla. Ma la faccenda va in altra guisa fra 
gli uomini, molti de' quali scommettono delle somme 
ili danaro tonde tonde, che o ti arricchiscono o t'im- 
poveriscono ad un tratto , ciascuno scuotendo in aria 
la borsa pregna d' oro , o alzando la mauo pregna 
di quelle note che qui sono chiamate biglietti di banco, 
«qui valentissima ciascuna al Amaro espresso in essa. 

finisce la corsa che la notte non è lontana , sic- 
ché ognuno se ne torna all' albergo suo ; c quivi 
ognuno si veste i meglio panni, perchè alla corsa non 
si va se non disabbigliato , come dicono i Francesi , 
vuoi uomini o vuoi donne; e all' un' ora di notte 
ri va al ballo , che si fa in una sala pubblica , dove 
le donne non pagano all'entrare; e là si comincia 
ila' minuetti , come si usa pur da noi ne' balli pub- 
blici, e poi si dà con ferocia nelle contraddanze , che 
mettono per cosi dire in fuoco tanto i maschi quanto 
le femmine. Stancatisi bene gli uni e le altre con qaiel 
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iwllare , ognuno è avvisalo come la tuia sta prepa- 
rata in «li' altra gran sala, ed ognuno corre a sedersi 
fjuivi ad una lunghissima tavola composta dì molte 
tavole d'egual misura e colloca II- l' una presso l'altra. 
Quivi gli uomini si seggono tutti in fila dall' un lato 
e le donne tutte in fila dall' altro , tanto che ciascuno 
s' lia a fronte la sua ciascuna ; e un qualche buon 
prete , a un qualche signore de' pi-Ìucip;di in man- 
canza del prete , si siede in capo alla mensa c be- 
nedice le vivande con una preghi ere Ita , a cui tutti 
gli astanti rispondono a coro con un amen ; e poi 
ognuno mangia, e beve, e chiacchera, e ride ,- e 
motteggia , ogni tosa con garbo e con modestia in- 
finita , chè villano molto sarebbe riputalo chi olTen- 
dessc . anche minimamente , 1' orecchie muliebri con 
qualche sconcio dire , anzi pure col più leggiero di 
cnic' tanti cqnivocuizi tanto alla moda nella nostra 
sco st innate Ila Vinegia. 

Terminaci la piacevolissima cena, si fa il riparti- 
mento della spesa totale, che tutta è pagata prò rata 
dagli uomini. Quindi si torna a ballare o a veder 
ballare ; e quando 1' aurora comincia ad affacciarsi al 
balcone dell'oriente, come i poeti la ut astica no , tutta 
la brigata si scioglie ed oguuuo se la fa a casa sua. 

Questo fu il sollazzo che in ebbi per tre. giorni 
la seconda settimana che passai in Visbercia , e vi 
so dire che fu grande e vivissimo; e non Rincresca 
lasciarmi .Ine e ridire che fui molto edificato dal 
bello e' decentissimo costume degT Inglesi , i quali 
fanuo di queste rumorose feste in molte parti del 
regno loro quasi tutto 1' aimu , scu;a grossolani amn- 
reggiamenti , senza parlari puttaneschi e seiiza riist 
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e baruffò, che non sarebbe forse il caso da noi se 
adottassimo tali corse, e se le facessimo alla loro 
moda in ogni punto ; vale a dire con que' balli e 
con quelle cene ilreto , mescendoci uomini e donne 
di rane classi con quella famigliarità e domestichezza 
che qui s* usa. Delle piacevoli maniere e del trattar 
leggiadro , vivace e sempre modestissimo di queste 
dame e gentildonne , non so ne può davvero dire 
tanto bene che basti. 0 che s'abbiano marito o che 
sien nubili, ciascuna parla, O'tacc, o sorride, o 
scherza, o balla, o fa altra cosa, con una grazia, 
con una dolcezza , con un contegno che non lascia 
verunissimo luogo al più minimo sospetto contro la 
sua morale; e nondimeno l'allegria di ciascuna è grande 
assai : che ciascuna fa quanto può per mostrarsi fe- 
stevole e giocondissima, onde contribuire il suo mic- 
cino alla piacevolezza e al diletto della fèsta. 

Ne' giorni poi , che i cavalli non correvano , ave- 
vamo la sera in un teatruzzo assai meschino qual- 
che commedia o qualche tragedia rappresentata da 
certi poveri diavoli d' istrioni assai diversi da quelli 
di Londra, ma che pure giovarono a farci passare 
il tempo bellamente, riducendo assai brigate in una 
e facendole ridere nel tragico fors' anco più. che nel 
comico; nò ci mancarono de' piccoli giocherelli di 
carte , che anch' essi riempirono qualche vacuo senza, 
contare le passeggiate mattutine e serali che m» piac- 
quero assai, perchè mi toccò di farle con delle ama- 
bilissime donne e fanciulle , nella grazia delle quali 
m'era riuscito introdurmi tosto che mi fu lecito dì 
trovarmi a croccino con esse , e che potetti far uso 
di quegt' innocenti stratagemmi a' quali in ogni paese 



fa duopo the uno straniero abbia ricorso per farsi 
conoscere nou indegni) di slare a tu per tu con chi 
si voglia: e così passai tutta quella settimana senza 
quasi avvedermi del suo passare. 



LETTERA IV. 



Stufi de' giardini inglesi. 

IL, delk tante cose, che mi ragionarono il più 
di maraviglili alla mia. giunta in questa Inghilterra, è 
stala quella di vedere gli uomini fare in tanti luoghi 
una bella fona all'aspra natura del loro clima, e co- 
stringerlo suo malgrado a dar loro, non soltanto una 
buona parte de' frutti c de' fiori di cui le nostre più 
miti latitudini abbondano, ma quelli eziandio che la 
terra non vuol produrre se non dentro a i Tropici 
e sotto la Linea. 

Non si pai dire, Signor Commendatore, il numero 
delle stufe che sono sparse in quest' isola per ogni 
dove, piene tutte di tanta vegetazione che ne scop- 
piano. Per una che i nostri Italiani se n'abbiano, gli 
Inglesi n'hanno mille a dir poco. Oh vergogna nostra 
universale, che potremmo averne più che non essi co» 
pochissima spesa , merce de! nostro più favorevole eli- 
ma che non richiederebbe in quelle un tanto lungo 
fuoco quanto le loro, e che siam pure sì abbìettamente 



Si vuole, Signore mio, che un Olandese sia stalo 
verso la metà del passato secolo il primo inventore 
della stufa , e del nitido di regolare in tal guisa col 



35 1 

termometro un caldo di fiioco fra le loro quattro mu- 
ra (la formare in essa qualunque clima si voglia. Chiun- 
que si fosse quell'inventore, e' fece un gran bene agli 
uomini in- agitando loro a procurarsi , malgrado la na- 
tura e malgrado la lardila delle stagioni , tante e 
tante cose vegetabili clic moltiplicano mirabilmente i 
(Liciti c i conforti di questa grama vita. Colf ajnto 
delle stufe, non soltanto si somministra al gusto, du- 
rante una buoua parte dell'anno e prima de' tempi 
soliti , mia piacevolissima varietà di frutti nostrani e 
stranieri ; ma sì ottengono pure infinite sorta di fiori 
che rallegrano la vista colla varia belleraa de' loro co- 
lori , c l'odorato colle tante diverse fragranze che tra- 
mandano. 

La spesa d'una stufa era un tempo si grande, 
che i soli signori più opulenti potevano soffrirla , e 
procurarsi quell' esotiche dolcezze. Ma 1' arte di fabbri- 
carle c di mantenerle s'andò in processo di tempo inten- 
dendo e facilitando in mITÌiIIo moilo, the al di d'oggi an- 
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li re dì tutti i fratti è certamente quello che da 
noi con vocaboli! bello , ancorché barbaro , hi chiama 
1' ananasso. Il desiderio principalmente di procurarsi 
quel frutto accordato dalla natura a i soli climi co- 
stantemente caldi, ne' quali s'ottiene con facile coltura, 
e quello che induce prii ir i pai niente gl'Inglesi a fabbri- 
carsi tante stufe. L'uva, i fielii , le pesche, le susine, 
le ciliege , le fragole e gii altri frutti non sono in 
Inghilterra che un oggetto secondario , poiché in qual- 
che parte dell' anno possono pure averne all' aria aperta 
de' mediocremente buoni per mezzo d' una sollecita 
cottura. Ma gli è I' ananasso quello che ciascuno agogna 
d' avere . come quello che fu con multa ragione la 
prima superbia delle loro mense , e che conclitude i 
pranzi loro con molta magnili con uà. Grandi dunque 
sono stali gli sforai che si sono in questo seeolo fatti 
per ogni parte di quest' isola onde moltiplicarlo , e 
lunghi gli studi onde poterne produrre in tanta co- 
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farli nascere semplicemente urli' a.qua. Voglio 
clic, invece ili ficcare i »JtóÌ degli ananassi in 

lincio sino all'oda, non si f.i se non riporli in 
,cino pieno d'.cqu». D» quel J^rtogio che ogni 
ih* nel centro ilei suo lini Jo , la terra, .ti col 
,aso e- pieno, viene gradatamente «accado ed 
rido l'acqua del barino, e nutre la pianta clic 

dentro con tanto untole che ne diviene li.ida 
«Uosa assai più presto non farebbe nel conno , 
e Io stnfitiuolo -.1., I' avvertcnia di non bis. iar 



dietro. E basta che I' -acqua ne' bacini, tra 
cisterna scoperta che Ogni Mula .leve avere 
quel grado di tepideiza che la stufò dà < 
fuoco è acceso, per comuuieare. il debito raion nlU 
terra contenuta iu ciascun vaso. Il modo adunque '!»• 
si viene lui bello introducendo in questo pac*i* . • 
the deve a furia farsi universale . non è più quelli, 
di fare nella stufa un aoipin letto di concio , nel 
quale ficcar poi i vasi ; ma nbhcne quello di porre 
que vasi, ciascuno nel suo barino', sopra certe ta- 
vole o asse, il più vicino che si possa al soffitto di 
vetri che serve <U letto alla stufa. Aiutato l'ananasso 
dalf artifUinso calore ntrodutto in quella dal finirò,, 
ed insieme dal calore naturale di que' raggi del sole 
che 6ltrano pe vetri, cresta , come dissi . con un vi- 
gore maraiiglioso; e gli ananassi prorogali a uorua 
di questa scoperta, non solo vengono ad essere più 
belli nel loro aureo folcire , ina riescono pure il' un 
sapore pìii delicato e più ijvo che non gli altri crescimi 
Bjinn Voi I. *S 
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nel concio. Io il' lio assaggiati a confronto degli uni 
f. degli altri pochi giorni sono ad una tavola nume- 
rosa , e lio dovuto anch' io a coro con lutti qiie' 
com ni insali dare il mio voto in favore di quelli cre- 
sciuti neir acijna , perchè davvero stipernno glir altri 
d'assai e nella bellezza e nella bontà. 

Questa è la scoperta, Signor mio, clic s'ha falla 
un gintiluomo della provincia di Dei on silice, chiamata 
Itaslardi , e non per mera forza d' ingegno , ma coli' a- 
julo d'un caso. Il signor Bastardi osservò un tratta 
nella sua stufi! un vaso posto per accidente dal sua 
stufajuolo in un altro vaso dov' era un poco d'ac- 
qua , e scordato in quello per alcuni dì nel mentre 
che si stava rifacendo il Ietto del concio a' snoi ana- 
nassi. Veduta la pianta in quel vaso assai più bella 
dell' oltre poste qua c là siigli scaffali della stufa, gli 
corse immediate alla mente che F acqua potesse aju- 
tar meglio il vegetare degli ananas. i, die non il con- 
cio; e ordinato allo stufajuolo di porre un certo uu- 
mrro di que' vasi ncIT acqua lungo uno scaffale assai 
virino al soffitto Hit vetri per provare come s'avrei)- 
3 ■) i ii (egetalo, e badando egli stesso che l'acqua non 
mancasse mai ne bacini filili sottoporre a que' vasi, 
trini che la sua congettura era stata ottima e die 
gli ananassi gli ciuscmino migliori; sicché, bandito 
affililo ii concio dalla stufa, pose quindi tulli i suoi 
ananassi neh" acqua , die tulli crebbero a maraviglia 
mn mollo stupore dello slufajunlo e di chiunque po- 
tclt* essere testimonio della cosa. Quanti be' trovali 
s ha F accidente suggerito agli uomini ! Aggiungerò a 
questa mia succinta narrativa come mia signora della 
• ".Min: a»ira m'ha detto che l'ananasso è una pianta 



di sita natura mollo Albica dell' acqua , e eli' ella stessa 
aveva ri pe tutu meni e osservato in im giardino che ha 
in quell'isola, « traverso il quale scorre un rigagnolo 
d'acqua, che gli ananassi colliiati in quel giardino, 
quanto più vicini al rigagnolo, tanto più le lenivano 

amante d'orticoltura , degli [«limassi che aveva nel 
sobborgo d' una città di Bengala nuli' Indie, Orientali 
chiamata Calcutta, soggiungendomi die in quell'In- 
die gli ananassi selvatici scgliono abbondare da per 
lulto dove sono acquitrini e laghetti. 

utile di questa , fu pure cagionala da un accidente 
aiutato da un istantaneo capriccio, anzi clic dalla forza 
A' mi ben dedotto raziocinio. Ecco la storia dì qucli' ac- 

L'u legale qui di Londra , chiamato Cawlcr, mio 
grandissimo amico , s ha fatto fabbricare I' anno scorso 
lina stura in una villetta che ha nel territorio d'ima 
rìttaduzza lontana di qui sci miglia , detta Pulncy. 
Quattro o cinque mesi dopo fabbricata e riempiuta 
di piante, egli osservò che la stufa abbondava d'in- 
selli, da' quali si dava un brullo guasto a varie di 
quelle piante. Come va questo, diss'egli allo stufajuolo, 
che abbiamo qui un tanto d uello ti insetti ? Il male 
è grande, rispose lo stufajuoli;; nè ci posso trovare 
altro rimedio se non quello d' andarne ammazzHiido 
il più ebe posso, ma questo é di poco giovamento, 
perchè all' aprire delle vetraje per dar aria alta stufi» 
i maladctti v' entrano immediate in molto numero , e 
favoriti dal calore si propagano con una prestezza 
che mi dispera. Ma , ripigliò il padrone , nou_ si 
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potrebbe mo' liberarci da questo malanno rendendo l'a- 
lia dulia stufi più densa? lo non «apre' come far one- 
sto , disse l'uomo. Introducendovi un vapore d' acqua 
calda , ripigliò il padrone. Ho pure la gran voglia di 
porre qui nel moro un tubo di ferro o di latta, che 
parta da una caldaja piena d'acqua posta a bollire 
sul fuoco, qui dietro. Empiendo pur quel tubo la stufa 
del vapore ebe l'acqua darà, l'aria ne diverrà si 
grossa clic forse impedirà il respiro a tutti questi 



d' una muffa perniciosa ed atta fori' anco a farle 
morir lutto. Avvengane che. vuole, disse il binano 
legale, non me n'importa un' arra. Se dovessi anco 
mandar in malora ogni cosa, voglio vedere se posso 
distruggere questa genìa d' insetti. E fitta subito faro 
Li caldaja eoi suo tubo in vetta ebe ritorcendosi ve- 
niva ad entrar nel muro bucato a tal effetto, e fatta 
bo!liie dell' acqua in quella allo slesso fuoco clic gli 
Ecalda la stufa, ed empiutala cosi del vapore di qncl- 
1" acqua , in meno di mcin' ora lutti gì' inselli mori- 
rono come egli aveva previsto. Sin il bello della co- 
sa, e non da lui previsto, fu che quel vapore, cor- 
reggendo il secco" dell' aria cagionala nella stufa dal 
fuoco clic la scalda, vilificò in quella ogni pianta in 
tal maniera, die in pocbi di In rieiupielle tutta il' un:» 
vegetariane la più fiera c la più robusta clic si sia 
ic.ltila giammai. [Insta dire elle un ;< in il ti lucilo i : i 
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vite, ottenuto da un vicino coma cosa rara e pian- 
tato da pochi giorni in un nugolo della stufa , come- 
di non più lungo nè più. grosso del dito mignolo, 
e che non credo passiis.su un quarto d'oncia , crebbi; 
tanto ferocemente nello spailo di tre mesi , die se si 
fosse sbarbato dui luogo dov' era e posto alla bilan- 
cia s' avrebbe pesato dieci libbre , se non dodici , 
tanto fu il legno die produsse, ornato sulT elimina 
sua punta di molte foglie e d' un grappo] ino die 
promette dì farsi un grappolo mangiabile fra tre o 
quatti'' altri mesi ; a cosi tutte I" altre piante nella 
stufa souo in quel breve spazio cresciute inaspettata- 
mente , vivificate a maraviglia tutte da quel benefico 
vapore clic affretta a ocelli veggenti II maturare d' ogni 
cosa , e che impingua singolarmente ogni fratto. l'Ai 
ananassi in particolare sono in poco tempo cresciuti 
quasi, e senza quasi, un terzo più grossi di quello 
che sarebbono stati senza l'assistenza di quel vapore 
miracoloso; e cosi le pesche, e le susine, c le stesse 
cù'iege , ogni cosa più presto che non noli' altra stufe 
in quel vicinalo. Il vapore s'introduce adesso ogni 
mattina all'alba per lo spazio d'una mezz'ora; e 
quando la stufa u è piena , il tulio si chiude rtin una 
eliiavieella postagli net sommo ; di modo che in pochi 
momenti o cadendo o atlaccandosi a' muri , l' aria 
della stufa torna ad esser chiara come prima; ne v'è 
più teina che gì' insetti facciano quindiunaiizì bestem- 
miare lo slufajuolo, perchè nuli ne vedi più uno io 
alcuna parte , se volessi pagarlo uno scudo. Non è 
questa una prova convincente che le piante non ri- 
cevono tutto il nutrimento loro dalle loro barbe e 
dalle biro raditi? Che per meglio pascersi succiano 



pure u attraggono pu' pori ielle lor foglie, e (ars' an- 
co per quelli de' rami e del tronco , l' umidità clic 
s' avvicina loro ? 

Signor Commendatore, io le ho qui detto di que- 
ste due scoperte , che gioveranno grandemente alla 
sua stufa , e glicl' empieranno con una spesa minore 
della solila di frutti e di fiori qualche settimana più 
presto , che nou andando col vecchio metodo. Ella 
non manchi d'avvalersene; c s'accerti clic mi avrà 
obbligo quando n'avrà visti i begli effetti cogli occhi 
della sua testa. Faccia di star sano e mi voglia bene. 



Dl^itizGd by 



3^3 



.LETTERA V. 
Tentativo per fare della seta in Inghilterra. 

"Voi v'ingannate a parlilo quando affermate clic 
non si può fare della seta in una latitudine miai' è 
quella dell'Inghilterra. Io, clic ho passati degli anni 
parecchi in quell'isola, vi posso assicurare come te- 
slimonio di vista che se ne può fare e che se ne 
fa ogn' anno da molte signore per loro passatempo , 
non solo nelle loro dimore vìllerecce , ma perfino 
nella stessa città di Londra. Vi voglio anzi dire come 
un giovane v'iniziano, chiamato Giambattista Pasquali, 
musico e violinista di mestiere c uomo di molto 
buon ingegno in varie cose , tentò nel 1 7.J8 un' in- 
trapresa in fatto dì seta , che se gli fosse andata 
bene , salio Dio che discapito avrebbe recato all' Ita- 
lia. L' intrapresa fu che appigionò un bel pezzo di 
terreno in un luoghicciuolo detto Drompton, distante 
a mala pena due miglia da Londra , e trapianLò in 
quello quattrocento e quaranta gelsi neri da lui com- 
prati dal celebre cavaliero Ilans-Sloanc. Fatto quel 
piantameuto , il Pasquali fabbricò nel centro del suo 
terreno una ramerà lunga quaranta piedi inglesi, larga 
ventuno ed alta sedici, rischiarata da mezzo giorno 
con sei finestre invetriate , e fornita intorni» intorno 
de' tavolati e degli scaffali necessari a porvi poi i 
bachi. Non occorre dire com' egli impegnò degli uo- 
mini perciò j^li ricuglìc^eri» la foglia , insieme con 
un bastevole numero di femmine che badassero a 
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nutrire e a tener netti quelli stessi bacili , di cui ave- 
vasi fatta venire d' Italia quanta semente gli occor- 
reva. Quell' anno primo della sua intrapresa i suoi 
gelsi non produssero troppa foglia , perchè avevano 
sofferto assai nel trapianto da Chelsca a Brompton -, 
la tjual cosa lo costrinse con non poca spesa a com- 
prarne di molta dovunque ne potette trovare ne' luo- 
ghi del contorno, in molti de' quali i gelsi neri sono 
coltivali a cagione del loro frutto, clic in Inghilterra 
si suole mangiare da ino] I issili lì intinto nello zucchero. 
Non furono molte le libbre di seta che il Pasquali 
fece in quella prima stagione , perché moltissimi ba- 
chi gli morirono per mancanza di foglia. La poca 
però che ne fece gli riuscì bellissima, e fu dagl' in- 
tendenti giudicala nulla punto inferiore a quella del 
Piemonte medesimo, che, come sapete, passa per la 
meglio che si faccia in Europa. L'anno dietro i quat- 
trocento quaranta gelsi gli diedero della foglia in ab- 
bondanza : ma che prò , se le continue piogge non 
gli permisero un sol giorno di poterla dare asciutta 
a' suoi bachi? Il fatto sta che il poveruomo, invece 
di potersi rifare in parte nella seconda stagiono delie- 
soverchie spese incorse nella prima, si trovò del tutto 
rovinato per mancanza d' un capitale atto a resistere 
al di? pendio ; sicché , per toglierei all' importunili 
<V alcuni creditori , dovette abbandonare Brompton e 
l' Inghilterra e rifuggirsi iteli' Irlanda , dove non ebbe 
poco che fere per guadagnare tanto denaro che ba- 
stasse a pagare i debiti incorsi, come gli venne pur 
fatto nello spazio di Ire o quattro anni ; tanto che 
potette quindi tornare in Londra e viverci molto agia- 
tamente, non più facendo della seta, ma componendo 



della musica e suonando il violino. Intorno a quella 
seta io ragionai più e più volte con esso; anzi lessi 
una scrittura da lui composta con intenzione di pve- 
Mutarla ad una brigata di signori , che riunitisi in 
quel frattempo in un corpo s intitolarono la So- 
cietà costituita per l' incoraggiamento dell' orli e del 
commercio. In quella sua scrittura il l'acquali mo- 
strava o pretendeva mostrare la possibilità di fare 
tanta seta in Inghilterra ,' da poter supplì™ non sol- 
tanto alle sue numerose manifatture , ma da provve- 
derne anco i paesi altrui ; insistendo assai strenua- 
mente che quel clima era molto a proposito per 
farvi una somma quantità di seta, quando quella So- 
cietà avesse voluto adottare certi metodi suoi , e fra 
1' altre cose far veni™ o dall' Italia o dalle parti 
meridionali della Francia una buona quantità di gelsi 
bianchi, da moltiplicarsi quindi per tutta l'isola, sug- 
gerendo fra 1' alt™ «ingolli ri cose un innesto di quei 
gelsi bianchi su quella sorte d' alberi chiamati lime- 
trces dagf Inglesi e ch'io credo si chiamino carpini iti 
Italia. Ma, o fosse eh' egli non presentasse la sua scrit- 
tura alla Società o che la Società non vi badasse, il 
disegno andò in fumo e non se ne parlo più , es- 
sendo opinione d' assai Inglesi , come anco mia , che 
non sia fattibile il produrre ogni anno tanta quantità 
di seta nel loro paese da riuscire un fondo generale 
di negoi^o, a cagione della umidità della loro atuio- 
sléra troppo spesso ingombra di piogge e di nebbie, 
le quali permetterebbero molto di rado alla foglia di 
rimanere asciutta ne' debiti mesi per moli' anni alla 
(ila; tanto che i coltivatori de bachi perderebbero in 
un auno umido fors' anco più di quello 3 avesse:» 



3Gm 

guadagnato in un anno asciutto : cosa che non en- 
trava fàcilmente nel cervello del Pasquali, che si morì 
fermo e fìtto nell opinione del suo non aver riusi-ilo 
nell' intrapresa per pura mancanza di fondi , e per- 
suaso che un solo anno asciutto avrebbe rifatto i 
danni di due o di tre anni umidi a chiunque si fosse 
posto a far seta. Vedete, mo' Signor mio, s' egli è as- 
solutamente impossibile, come voi dite, il fare della 
seta nelle latitudini britanniche! Yi voglio anzi diro 
the appena v' ha latitudine in Europa, dove non se 
ne possa fare. Ma il farne in tanta quantità che possa 
quindi servire d' ampio fondo ad un commercio na- 
zionale , questo è quello che non può nell' opinione 
mia essere fatto se non in certe latitudini formate 
da Dio a tal proposito. Andiamo dunque guardinghi , 
Signor mio, prima di dare per certissime alcune cose, 
onde la gente non ne rida poi tlrelo. Slate sano. 
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LETTERA VI. 

Della guerra Ira la Gran- Bretagna 
e le sue Colonie d'America ()■ 

Di Londra a* sei di giugno l 7/® 

. vero, Amedeo mio caro, che durante la guer- 

ra passata to ti andava scaraboccliiando ili quello 
che si andava allora facendo in questo mondo , per- 
chè allora io era stpuù dire nel bel meriggio dell'età 
mia , e le cose di quaggiù mi pigliavano il cuora 
forse anco più che non sì conveniva. Oggi perù ehi) 
tocco ornai i sessanta , e che son pieno il' acciacchi 
e di male voglie, che vieni tu a chiedermi? Como 
t' ho io a cianciare d' un mondo che m' annoja , e 
che mi sarà fona lasciale forse oggi, forse dotnaue, 
forse doman l'altro ? Diinclo tuttavia bando in grazia 
tua a quell'apatìa che ho per esso, e raccogliendo 
per poco le sbaragliate forze della mia mente , voglio 
un tratto ancora adoperarmi per satisfare la curiosità 
tua , e dirti quello eh' io giudico della presente rab- 
biosa rissa tra l'Inghilterra e le sue Colonie. \, 

E qui , perchè tu la iuteuda tutta bene , m' è 
-duopo salire alla, prima origine delle cose, e dirti 
quello che tu forse già sai ; cioè che quelle Colonie 



O Delle varie btterc inerlilc wpra areoiwnti politici , rh* Ari 
^ E-jrelli ci «in rimiste, si è trairclti quoti cunie un Hggio dell» 
ini Duuùen di \fdere t di Unttirii. 
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s'ebbero il loro cornili eia mento duranti quelle limite 
guerre civili , che furono capitanate dui non meni) 
valoroso elio infamo Ciomuello , poiché, morto qucl- 
lo , i seguaci suoi, nulla punto vogliosi di vedere 
ogni dì le facce di quegli Stuardi che odiavano liuito, 
si tragittarono di là dall' Atlantico e a" andarono a 
stabilire nel vasto continente dell' America , non per 
anco allora popolata da gente europea. Colà , coniti 
ben puoi credere , que' Cromucllisti portarono con 
seco tutta la roba che potettero, e, quello che fa al 
caso presente, non lasciarono indietro quella malva- 
gia antipatia che chiunque è infetto di calvinismo 
sempre nutre verso il governo monarchico e verso 
tutte le religioni episcopali, Malgrado però il loro 
cotioM'iuto mal animo, che, come s'è visto sempre 
da quel dì , quo' primi emigranti trasmessero e fecero 
trasmettere di mano in mano a' loro successori, que- 
sto governo li volle in que' eomineiamenti assistere, 
con inulta efficacia, e diede ad ogni Colonia di tem- 
po in tempo grandi soccorsi di danaro contante , e 
li spalleggiò e protesse incessante mento, senza badare 
a .spesa e ad incomodo veruno.' SÌ fa conto che più. 
di liuquanla mila di tal genia passassero allora colà 
in quo' primi anni, e quel numero ingrossando poco 
a poco coli' aggiunta di tutti i ribaldi che le leggi 
,{' Inghilterra esiliarono in que' paesi, e col concorso 
di molti avventurieri di questa e d' altre nazioni , la 
cosa, che non era di grande considerazione ab inizio, 
venne in processo dì tempo diventando importante 
assai jMir la magnitudine ebe quelle Colonie aiuWono 
di grado in grado acquistando , poiché al di d' oggi 
quelle geuti , prese tutte insieme , Vengono a formare 
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un corpo «li due in li fri milioni. Gli ajuti dati loro io 
varj t«np' dall'Inghilterra, e le spese delle guerre da 
cs<a intraprese per conto loro, si calcola che le ab- 
biano costato un trenta milioni di lire sterline per lo 
meno , scn7a contare il sangue che iu tali guerre ha 

che nudale , potette filialmente renderli pacifici pos- 
sessori di tutta quella terra che vennero bel bello 
occupando , mediante la cessione totale clic la Fran- 
cia dovclle fare di tutto quel paese chiamato Canada. 

Liberati in tal modo gli Americani dal tintore di 
essere oppi-essi dalla Francia, si ricordarono, come 
pare, delle loro originali idee religiose e politiche , 
vale a dire del loro malndetto calvinismo, e comin- 
ciarono a calcitrare contro quel regno da cui furo- 
no così pei' lauto tempi) assistiti, incombili , assicu- 
rali e itisi doviziosi , e pigliando per pretesto clif, 
secondo lo spirito della Ctisliì uzitine di ip lesta monar- 
chia , chi tutu ha chi lu rappreseti li nel suo parla- 
mento non debì>' essere da quello tassato a pagare 
alcuna gabella , rifiutarono di pagare certe imposte 
di poco conto ordinate da quel parlamento ; e il ca- 
lore di quella loro prelesa ha in p'ico tempo cagio- 
nato un fermento eusl grande , tanto qui quaut" 
nelle Colonie, che finalmente si venuto all'armi. E 
qui lascia , Amedeo , eh' io t aggiunga come quella 
pretesa degli Americani, secondo me, non è punto 
giunta , non essendo vero che citi non È rappresen- 
tato in parlamento non debbe da quello essere tas- 
sato , perchè neppure la decima parte di questi sud- 
diti qui è rappresentata, e tu t latin i non rappresen- 
tati non si sognano neppure di pretendere d' essere 
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esenti dalle tasse , conoscendo ognuno 1» fisica im- 
possibilità di renderò ogni Inglese elettore d' un qual- 
che suo coppi-esentante. .Malgrado prr'"> di tale impos- 
sibilità , gli Americani vogliono clic la rosa sia tome 
essi I' intendono , a se non possono essere rappre- 
sentati , vogliono che si tonni un parlamento o una 
congrega americana «celta da' loro suffragi, c che 
quella , « ncn il parlamento , (' abbia 1' autorità di 
tassarli; vale a dire, vogliono min pagar mai se non 
quello che piacerà loro , chi t*into monterebbe il dire 
che non vogliono punto cnncojTcre al mantenimento 
di quel governo, a cui debbono tutto quello che si 
buono: elie su l'Inghilterra, non avesse a sue spese 
scoperto l'America, e donatala loro, e quindi soste- 
ngala e itifesala, che diavolo s'avrcbhon essi ? E lo 
(Mederesti tu, Amedeo, che in questa Inghilterra stes- 
si ii sono moltissimi che danno loro ragione, e 
rìic a diurno della loro propria patria s' industriane, 
con ogni potere in favor loro , e gridano a piena 
gola che V Inaili! terra non ha diritto ali tino d' im- 
porre la minima gravezza a quelle sue Col oh io ? Le 
ragioni , parte speciose e pai-te malte affatto , elio 
questi fautori itegli Americani adducono p.-r sostenere 
questa loro opinione, sono tante rlie troppa carta 
ini converrebbe scrivere per in. livido irtele lotte. Il 
popolaccio britannico poco ' muto che tutto fautore 
di colon) , è mosso n rosi pensare dalle male arli di 
que' tanti astuti bricconi che infaticabilmente s' ado- 
prano a fargli credere come il parlamento i tutto 
composto ili genie compra dal ministero, e tutta 
lamica della libertà britannica; e il vocabolo ili li- 
bertà, non mai inteso drittamente da un bestiale e 
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ignorantissime 


. popolaccio, lo lia pieno lutto d'un mal- 


talento somm 


3 verso un góve no che, troppo criminal- 


infinte mal ro: 


itituito, non he in se alcuna forza dittato- 


ria da raprin. 


ere e da cast.ij;<i-t: alcuno clic lo strapazzi 


e se B li volga 


. contro. Oli popolaccio bestiale e igno- 




rile si crede pure di saperla più limgÉk 


di quelli che 


limino passati) tutta la vita studiando 


le vie di g<m 


aliarlo giustamente e dolcemente ! Quei 


molti poi che 


mia sono popolaccio, e die pine spai- 


Icggiano a in 


■a fona gli Americani , sono eccitati a 


cosi fare dal 


violente desiderio che s' li anno di sca- 


valrare il mi. 


ligero attuale e cosi entrare a far gi- 


rane 1' arrosto 


essi stessi , ché chiunque ha qui parte 


liei ministero 




di satollare 1: 


i ma ambizione e la sua avarizia, che. 


rome tu Sai, 


sono te due principali corna del Diavolo. 




ili genti!, che qui va sotto 1' appellativo 


d' Opposìziont 


, P oò per buon, M .mere ,1- 




e che si dibatta nel parlamento e fru- 


strare ^alcuna 


ibile proposte clic i! ministero innovi' 




■chi i membri sani ascendono in numero 



al doppio dì quelli opponenti ; quindi & che gli A- 
mericani sono stati dichiarati da quello essere ribelli, 
e quindi è che la guerra si è risoluta a ogni modo, 
essendosi per la virtù della parte maggiore ucl parla- 
mento somministrato al ministero tutto il danaro ne- 
cessario per cominciarla. 

Premesse tutte queste cose, vengo. adesso a rispon- 
dere alia tua quistione, se l' Ingliil terra iena a capo 
di soggiogare le ribelli Colonie, o no : al che ti dico 
che 1' avvenire io nolìo so, ma che la cosa , umana- 
mente giudicando, s' ha a deridere, per - V afferma tira. 
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V uggiamo , Amedeo, quali sicno le forze degl' Inglesi 
e quali quelle de' ribelli loro. Della polenzp degl' In- 
glesi non ti dirò altro , se non die sono in istato , 
sema sconciarsi di inolio, di versare uit esercito in 
America di sessanta o settanta mila soldati , parte 
propri e parte presi in affitto. Ma qua) è ìa forza 
degli Americani ? quale fa resistenza che po>.'ono per 
-e strisi fine ad un urto cosi formidabili i Già l'iio 
iletlo che il numero loro ascende a due ir l'ioni dì 
gente. Pogniaino che ascenda anche a tre milioni; tu 
dei sapere com'egli è una verità costante che, per 
poter mantenere dicci o dodici mila soldati ridotti in 
uu corpo d'esercito , si rirliiede un milione di popolo. 
Che questa sia una costitute verità , basta notare 
clie la Francia , per esempio, la quale ha di venti- 
due milioni d'abitanti, non può senza gravissimo suo 
danno porre in esercito più di dugento cinquanta 
mila soldati; e il Re nostro, per un altro esempio, 
'■In: ha tre milioni di sudditi , non può senza gua- 
starsi di troppo avere a un bisogno più di trenta- 

do di tutte I' altre Potenze d' Europa. Gli Americani 
dunque , andando con questa proporzione , manter- 
ranno in aperto campo un esercito, suppogniamo, di 
venti o ventiquattro mila uomini. Concediamo che ne 
mantengano anche trenta , anche quaranta , anche 
cinquanta , che è un concedere 1' impossibile , che 
farann eglino ' 11 paese che s' hanno è lungo da tre 
mila miglia. Come difenderlo tutto con tanto poco 
esercito da un esercito di gran lunga superiore , che 
lo potrà attaccare dovunque scorgerà le ilil se più 
fiacche ? Tutte le principali città americane già. eiono 



lungo la costa ilei mare? Chi impedirà agi' Inglesi di 
incendiarle tutte l'ima dietro 1' altra, e di cast ridur- 
re gli abitanti loro a i più terribili estremi ? Signori 
Americani, diranno gl'Inglesi, se abbiamo ad essere 
amici, fa durino sottomettervi. Se noi fate, siete nostri 
minici; e se siete tali, che altro pnssìam noi fare che 
ardervi tutte le città , e rovinarl i , e spiantarvi tutti 
dalla radice? Sinora non v'abbiamo fatto di molta 
male, e v'abbiamo lasciati sgambettare, perche al 
principio d'ogni guerra sempre starno disarmati ; iti 
oggi però siamo armatissimi , e vegniamo a voi con 
tutte le forze nostre. 0 v'ardiamo e vi annichiliamo, 
o arrendetevi e lasciatevi imporre quelle leggi che 
giudicheremo possano tenervi in fri io pel futuro. Qua! 
partito crediamo noi che gliAmcricani piglieraimo , 
ridotti a questa inevitabile alternativa? Vorranno essi 
vedersi arsi e distrutti ? Vorranno seppellirsi , come 
gli antichi Saguntmi, con le mogli e co' figliuoli nello 
rovine delle loro città? Non mi pare troppo proba- 
bile. Aggiungi , Amedeo, a queste considerazioni, che 
fra gli Americani stessi ve n' ha un buon numero 
che sono leali al loro sovrano e divoti del parla- 
mento. Questi vorrebboao quel che è giusto ; vale a 
dire vorrebbono continuare ad essere sudditi dell' In- 
ghilterra , e però detestano il Congresso e tutte le 
pericolose idee d' una indipendenza totale. Quando 
questi verranno incoraggiati a deporre la maschera , 
che ora portano per forza, dalla vista d'un esercito 
e di una flotta inglese, la deporranno e mostreran- 
no la faccia. In alcune di quelle Colonie il numero 
di cotesti fedeli bilancia quasimente quello de' ribelli, 
che ad alcune d'esse non torna punto a vantaggio il 
Bluetti Voi. I. a4 
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separarsi dall' Inghilterra , dove tulli i prodotti prin- 
cipali delle loro terre trovano un pieno sbocco. Ecco 
dunque, secondo la probabilità, una guerra civile fra 
gli Americani stessi ; e se tutti quanti uniti non po- 
trebbono resisterci, che potranno fare divisi, e involti 
in una guerra civile ! I più Cromuellisti fra di essi , 
iniquamente assicurati dalla tromuel Ustica Opposizione 
mentovata più su, si sono poco a poco ingolfati net 
mare burrascoso della ribellione, parendo loro impos- 
sibile clie questo governo volesse mai porsi da buon 
senno a mover loro una'guerra disperata, e lusingan- 
dosi di ottenere l'indipendenza a cui aspiravano col 
solo mirare 1' Inghilterra torvamente. Che si sono in- 
gannati, o che sono stati dall'Opposizione ingannati, 
non fa duopo di prova. Ne ci scordiamo d' osservare 
che l'America è un paese nuovo, nù , come i vecchi 
paci d'Europa, fornito in copia di cannoni, di schiop- 
pi , di polvere , di palle e d' ogn' altro attrezzo bal- 
tagliesco. Il manufatlurare cetali cose bene, presto 
e a sufficienza costa de' secoli e de' secoli. Il solo 
fabbricare de magazzini e degli arsenali , onde ripor- 
re quegli attrezzi, non è cosa da farsi in fretta. Gli 
Americani fanno bene degli sforzi per procacciarsi il 
bisognevole di contrabbando da questa e da quella 
nazione maltalentata verso l' Inglulterra ; ma ci vuol 
altro che contrabbandi per durarla contro un nimico 
tanto potente quanto l' Inghilterra , che non ha di 
presente alcun nimico dichiarato ! E poi , che sorta 
di saldati sono gli Americani ? mercanti e agricoltori 
per la più parte, non hanno due mila uomini in 
tutte le loro Colonie, che s'abbiano vista una guerra 
guerreggiata." Quindi è che hanno fatta sì mala prova 
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cendinndo , oggi questa , e domani qucll' altra loro 

lodare i loro due generali principali , Washington e 
Lee. Che sorta d' nomo sia il Washington, io noi so. 
Tuo darsi che sin un Marcello , uno Scipione , un A- 

ti mani ente , e yi so dir io che non & se non unii 
bestiaccìa senza un'oncia di buon giudizio. Un giorno 
qui in Londra, saran tra anni, m'incontrò per via, 
volle elie entrassi iu casa sua, e quivi impegnatomi 
in una disputa , e non potendomi indurre ad appro- 
vare un mondo di scempiaggini che andava vomilan- 

bio; ma se viene a ordinare in capite una battaglia 
contro un corpo de' nostri, scommetterei cpialsivo- 
glia 'cosa che perde il campo e la vita. Ricordatevi 
di questo mio profeteggiarc. Ni il pai-agone degli 
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American! cogli Olandesi ribelli di Filippo Secondo può 
stare a coppi-Ila , imperocché gli 1 Olandesi erano al-^ 
lora già più numerosi che non gli Americani d'oggi, 
c avevano un paese piccolo da difendere , onde pote- 
vano da ogni banda far fronte a cento mila .Spaglino- 
li ed Austriaci ; ed erano poi anche ajutati aperta- 
mente dalla Francia, dall'Inghilterra e da albi in 
attuai guerra colla Spagna e colla Casa d'Austria, 
sicché non è maraviglia se alla fin fine vinsero il 

Eccoti ora detto , Amedeo , tutto quello che mi 
fa giudicare poco meno clic impossibile la riuscita 
de* disegni americani. Ture voltiamo il foglio , e di- 
ciamo anclie lutto quello che si può umanamente 
dire in piò di quella riuscita , e quali speranze i ri- 
belli e tutti i turnici europei dell' Inglj il terra possano 
ragionevolmente avere di vederle andar fallito il pen- 
siero di ridurre quegli Americani alla debita ubbidienza. 

Qui dunque bisogna cominciar a dire die nel 
corso di questo presente anno sarà mollo difficile ri- 
durre quegli Americani tanto alle strette, che voglia- 
no sottomettersi prima del prossimo inverno; e tu 
dei sapere che nell'inverno è molto difficile, se non 
affatto impossibile, che le flotte inglesi possano ope- 
rare in q- t mari d' occidente sommamente burrascosi. 
Gli Americani, bisogna aspettarsela, si difenderanno 
con tutta quella pertinacia e con tolto quel furore 
che sempre accompagna le ribellioni; e se 1" escili lo 
nostro, che in quest'anno non ascenderà forse a qua- 
ranta mila uomini, non prenderà per lo meno la cit- 
tà di Filadelfia e se nr:n riprenderà quella di Boston, 
elle sono Jc due sedi principali de' ribelli, tutto questo 
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paese mormorerà , e infiammato dalle infinite in- 
vettive a bocca e in stampa licita 0]in osizionc , chi 
sa che non si stanchi «li sborsare nuoti danari per 
tirare innanzi questa guerra ancora per un altro an- 
no ì Gìà si lui , e forse con ragione , pochissimo con- 
cetto del ministero attuale, che sinora , a dir vero. 
Ita commessi vai-j errori molto massicci , e s' è mo- 
stro soverchio pusillanime. Farò motto d'uno solo di 
que' suoi errori, c li dirà come qua tir' anni fa ordinò 
al general Gage , che era allora in Boston , di forti- 
ficare quella città. II Gage ubbidì , e in poco tempo 
la ridusse a tale da non aver paura ili tutte le forzo 
degli Americani. Chi s' avrebbe pensalo che , dopo 
d'aver fallo eseguire un ordine così savio, il mini- 
stero sarebbe quindi slato tanto pazzo di non man- 
dare tanti soldati e tante provvisioni da bocca e da 
guerra in Boslou che bastassero a mantenerlo per 
sempre ? Il fatto sta che il generale Hoive , succe- 
duto al Gage, fu costretto per mancanza di polvere 
e di viveri, e forse d'uomini, ad abbandonare Bo- 
ston, e così dare un trionfo a ribelli che ha gon- 
fiali i loro cuori moltissimo. Lo slesso il ministero 
ha fatto, rispetto al Canada , non mandando nel corso 
di tre o quattr' anni né soldati uè provigioni a Quc- 
becco, talché sarà un mezzo miracolo se il governa- 
dore Carlcton lo potrà difendere siuo alla giunta dei 
soccorsi, avendo già corso il rischio di vedersi dis- 
fatto dal MoDgomery, che , al dire d'ognuno , doveva 
pigliare Quebecco se avesse avuto la metà cervello di 
cjusl che s'ebbe di coraggio. Una guerra dunque, 
latta in. un paese lontano, che non si può fan; se 
non di state, condotta da un ministero di cui il 
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popolo d' Inghilterra non ha in generale buona opi- 
nione, porrà di mal umore questi arroganti, bizzarri 
ed impazicnt issimi isolani , e quando v sono di mal 
umore , qual ministero non avrà paura d' essi f E se 
il ministero viene un tratto a mostrar timore, addio 
fave , che le cose onderanno di male in peggio per 
F Inghilterra. Questo Re , ehe , come sai, non è di- 
spotico , potrebbe , mi dirai tu , cacciar via tutti i 
presenti ministri, e sceglierne degli altri più savi, 
più coraggiosi e più attivi. Ma dove li piglierà? Se 
caccia questi, bisogna a fona clic i principali mem- 
bri dell' Opposizione sieno scelti. E que' principali mem- 
bri , che hanno costantemente tenuto dal canto degli 
Americani, rome potranno in tal caso dichiararsi con- 
tro quelli :' E sf sforzano il Re a far la pare , che 
pace ha egli a fare con quelli che non vogliono altra 
pace che non essere sudditi dell' Inghilterra ! Abissi 
di qua , c abissi di là. Timori e indolenza (la una 
parte, rabbie e ostinazioni dall'altra; c intanto spese 
immense, e un moltiplicare di lasse e di gravezze , 
che Dio sa sin dove le giungeranno , e un accresci- 
mento del debito universale , il di ciu interesse va 
pagalo puntualmente a forza di nuove tasse e di. nuove 
gravezze. Basti questo degli ostacoli interni alla felice 
riuscita de' nostri disegni. Diciamo due parole degli 
ostacoli che ei potranno venir di fuora. La Francia 
sempre gelosa dulia tanta forza marittima di questo 
regno, che mediante quelle Colonie ha potuto da un 
pezzo mantenere un numero infinito di marinai, forza 
sua principale. La Spagna fu vivamente offesa pur 
l' altro di dal tentativo che si fece dì bloccarle Io 
Stretto Magellanico. Tuffa due debbono essere voglioso 



Digiiizcd t>y Google 



3 ? 5 

di rifarsi de' tanti danni avuti nella guerra passata. 
1/ Olanda golosa e invidiosissima del nristro immenso 
commercio. La Prassi^ nulla punto disposta ad es-, 
.serri amica , e bramosa di diventare una potenza iti 
qualche modo marittima. Non è egli chiaro che Fran- 
cia e Spagna almeno solferanno nel fuoco ? clic fa- 
villino , almeno sotto mano , quanto si potrà decente- 
mente fare perchè la ribellione duri un pezzo, e per- 
chè così il nostro debito nazionale s' accresca tanto 
che ci sia poi impossibile per un peno di attaccarle 
a voglia nostra ? È vero che non è interesse della 
Trancia, e meno ancora della Spagna, che si formi 
un impero o repubblica americana, perchè, se que- 
sto avvenisse, buona notte all' America spagnuola e 
a&cbe all' Isole francesi. In poco tempo, o per ribel- 
lioni o per conquista, tutta l'America diverrebbe in- 
dipendente affatto dall'Europa. È però interesse dì 
Francia e Spagna die la guerra duri gli anni e gli 
anni, e che l'America inglese si dislaccia poco a poto) 
e sia ridotta quasi al nulla; e per conseguenza è loto 
interesse assisterla con danari, con munizioni da guer- 
ra e anche con qualche officiale e soldato finto di- 
sertore , e frattanto andarsi armando bel bello , ond* 
tenerci sempre in dubbio e impedirei dal porre tutto 
il nostro peso addosso agli Americani. La guerra poi 
noi nolla possiamo fare senza truppe mercenarie, o 
ausiliarie, per dar loro un più bel titolo. Ma chi mi 
assicurerà che quelle truppe si vorranno validamente 
adoperare, secondo l'impegno preso con quelli che le 
hanno al loro soldo? Non è egli probabile che vor- 
ranno esse stesse farla durare quanto piti potranno 
perchè il soldo loro duri più lungo tempo? e massimo 
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>e troveranno il modo in America di porselo tut- 
to in tasca, e di vivere di predai 1 E dando il caso 
the non le volessero fare quello che da' generali in- 
glesi sarà loro comandato, come faranno questi per 
coslringerft ad ubbidirli ? Un' altra cosa potrebbono 
quelle truppe anche fare; vale a dire, pigliarsi tutta 
l'America e ripartirsene tutte le terre, al modo che 
i Goti, e i Vandali, c i Longobardi, e altre nazioni 
fecero un tempo d'altri paesi: e se una tale idea ve- 
nisse a formarsi nelle loro teste, dov'è chi potesse 
impedire la creazione d'una tale monarchia ? Con tutti 
questi pericoli negli occhi, i nove in dieci degT Inglesi, 
invece di tenersi insieme unanimi e concordi, si squar- 
ciano a be' pezzi gli uni e gli altri con delle parole 
crudeli e con degli scritti di fuoco, e chi la vuol 
calda c chi la vuol fredda, e sono pieni di rancore 
gli uni contro gli altri ; e que' pochi che parlano 
da savie pel coinun bene non sono punto ascoltati, 
« la discordia regna in tutti i loro consigli e trionfa 
più che non faceva nel campo d' Agl'amante. Eppure, 
clii sa ? Forse ogni cosa anderà bene per l' Inghilter- 
ra, paese ricco non meno di danari che d'anime vi- 
gorose. Forse che , all' ingrandirsi e all' avvicinarsi dì 
tutti que' tanti loro pericoli , bandiranno 1' animosità 
e si riuniranno tutti a un tratto , e cosi facendo ri- 
niccheranno ad ogni male, poiché , dammi il parla- 
mento unanime, e l'aia trtniarc il mondu. Io però ho 
qualche limoi-c non sia vcuuto il loro tempo di pa- 
gare certi debiti vecchi. La loro infinita superbia e 
la tracot.uua loro ^misuratissima , originata in essi 
dalla soverchia loro prosperità nella guerra passata, 
non ti lui eoliamente resi molto amabili agli occhi di 
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tulli gli filli*! Europei. Quel loro andari; il' improvvisa 
a porre il laccio alla gola d'un Re di Napoli; quel- 
1 insultare Genova colle bombe, unicamente per fare 
una smargiassata a una repubblica troppo debole per 
poter danneggiare alcuna ; quel loro porre 1' artiglio 
addosso a centinaia di navi mercantili francesi senza 
una previa dichiarazione di guerra ; quell' ostilità in 
tempo di pace, di cui già dissi, fatta agli Spaglinoli 
nel Mare Magellanico; quel non volere mi jota rece- 
de™ dalle loro pretese allora che si venne a trattare 
della pace cogli Spaglinoli e co' Francesi ; il vilipendio 
toii cui, durante quell'ultima guerra, il loro arro- 
gantissimo Fitt tratto gli Olandesi nelle persone di 
tre loro amhaseiadori ; quella ingordigia in somma , 
che hanno d' ogni tempo mostrata , di volere ogni 
cosa per essi; quel loro tenersi Gibilterra e Maiorca, 
membri naturali della monarchia spagnuola , e tante 
altre loro soverchierie fatte a questo e a quell'altro 
colle loro leggi mercantili; e poi quelle tante iniquità 
commesse nell'Oriente per impadronirsi, come han 
fatto, d'un pezzo di paese grande quanto la Francia; 
tutte queste belle faccende, dico io , sono forse negli 
occhi di Dio delitti tali da meritare mi po' di castigo, 
onde sieno Ìli avvenire im po' meno altieri della loro 
straboccata possa , un po' meno avidi dell' altrui , un 
po' meno sprezzatori d' ognuno e un po' meno am- 
miratori , anzi adoratori di se stessi. Io per me , se 
in' è lecito egotiz/.are parlando di una lauta nazione, 
io, che conosco come frammiste! a molte loro qualità 
cattive e' n' hanno anche di tante buone che da que- 
sto canto superano ogn' altro odierno popolo , bramo 
sineerameute che possano uscire del labirinto senza 



essere guasti «lai Minotauro. Ad onta di tutti Ì vizi e 
fli tutti i mali che regnano nulla Ipr isola , la lor 
ìsola è tuttavia il miglior paese senza paragone che 
oggi sia nel mondo ; paese proprio fatto perché ogni 
uomo galantuomo vi venga a vivere. Un forestiero 
dabbene, che voglia sfuggire l'essere bistrattato da 
(jue' tanti tirannelli che formicolano in ciascheduna 
contrada d'Europa, ritirisi in questa Inghilterra c in 
questa immensa Londra specialmente, che qui menerà 
una vita dolce e tranquilla. Qui nessun uomo onesto ha 
n dar conto a cento barbagianni d'ogni sua parola, di 
ogni suo pensiero, d'ogni sua umana debolezza. Guar- 
dati qui dalla canaglia, veramente troppo licenziosa e 
feroce, che da nessun altro ti sarà dato il minimo im- 
paccio; e se sei buono a qualcosa, non aver paura ti 
manchi un bel cerchio d' amici sempre parati a farti 
ogni servigio che possano. Su vuoi sapere dove la libe- 
ralità stia di casa Oggidì, Vienne in Ingh il terra , dove, 
conosciuto che tu sia per uomo dabbene e non un 
disutil accio affatto , non ti mancherà più chi t' ajuti 
a procacciarti il bisognevole. Qui poi , che tu sia Cri- 
stiano , che tu sia Maomettano , che tu sia Giudeo , 
nessuno te ne vuol male, perchè qui nessuno bada a 
quel che tu credi , ma solo a quel che tu sci ; sic- 
ché vivi bene come uomo, e basta; nessuno si vorrà 
dar 1' incomodo ili volerti far andare in ciclq a suo 
modo. Abbattendoli con alcuni di que' tanti ricadiosi 
censori di tutto quello clic il Re fa, di tutto quello 
che il ministero fa , di tutto quello che il parlamento 
fa, lasciali cinguettare a posta loro, presta loro gli 
orecchi e ti saranno amici anch' essi , o se vuoi op- 
porre le tue opinioni alle loro, fallo modestamente, e 



lènta fasciarti ribollire il sangne , che ne sarai lo- 
dato , accarezzato e benvoluto. Qui il ricco , il gran- 
de , se non ti vuole far del bene, mandalo con Dio, 
che a ogniv modo e' non può farti la minima brida di 
male, se foss' anco un duca. Di trac' profondissimi in- 
chini , che si usa far da noi a' nostri sguajatclli di 
marchesi e di conti , qui uon su ne fa uno in venti 
anni, chi una scappellatura basta, ne troverai facil- 
mente chi non te la restituisca , sia grande e ricco, 
quanto si vuole. Qui il vocabolo Proiezione non si 
adopera mai se non si tratta di Dio O delle lc^i. 
Qui se vuoi che uno ti diventi amico, va a pranzo 
da lui seni' essere invitato e tosto divcutcìalli tale , 
perchè qui l'andare a pranzo da uno è riputato la- 
voro che si : fa c non che si riceve; anzi quanto più 
spesso v' onderai', più verrai riputato cortese , e pia- 
cevole, e ben creato ; e astenendotene passerai per 
lotico , per isdegtioso e per poco compagne ville. E 
the dirò poi di queste donne,' in generale tanto bene 
istrutte , tanto modeste , lauto gentili e tanto piene 
d'ogni più amabile qualità? Amedeo; tu rhe conosci 
bene il nostro paese, forse non mi (Tederai quando 
ti dirò che , delle tante centinaia di donne e di don- 
zelle onestamente nate da me conosciute in Inghil- 
terra nello spazio di venti intieri anni, uè tamponi 
una m' ha data ombra di ragione di sospettare la 
castità sua. Oh va, e Uova altrettanto in Italia, in 
Francia o in Ispagna ! E credi tu che le si sileno 
sempre in suT grave e in sul contegnoso? Dio le be- 
nedica , e' sono anzi sempre liete , e sempre piace- 
voli , e sempre galantissime , ni mai temono di starsi 
teco a tu per tu , ne mai hanno paura di male 
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lingue. Non è egli dunque giusto che io ami un paese 
come questo , e che desideri vadcrlo sempre più pro- 
sperare , e soprattutto uscire illeso e glorioso dalla 
presente guerra colle ingrate e bcstialissime sue Co- 
lonie t Oli perchè non è piaciuto a Dio , quando ci 
■venni , eli io mi tirassi pur dietro i miei tre fratelli , 
chèqui, o con mi poco di mercanteggiare, o coli' ar- 
chitettura, o in qualeh' altro modo, avremmo vissuto 
tutti insieme quietamente e sema tanto carteggiare 
l' inutile amicizia di Tizio e di Sempronio , e senza af- 
faticarci come abbiamo tanto fatto , per quindi tro- 
varci sul declinare dell' età colle mani poco meno che 
piene di mosche! Ma eccomi senz' a v vedermene uscito 
dell' argomento. Ben si vede eh' io sono un ciancione 
non più atto ad sudare in guerra! Che? non te n' ho 
detto qui tanto che basta? Mettiti la mano sulla co- 
scienza , Amedeo, e vedrai che tanto n' ho detto da 
farmi sperare non me ne chiederai di più , se i ri- 
belli durassero ribelli cent' anni. T' ho fatto motto del 
passato , del presente e anco del futuro ; che altro 
mi rimarrebbe più a dirti 1 
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LETTERA VII. 
Terremoto di Lisbona. 

.Appena qui giunto volli andar a vedere le rovine 
ragionate dal sempre memorando terremoto che scos- 
se i due regni di Portogallo e d' Algarve, con molta 
parie di Spagna , c die si fere terribilmente sentire 
per terra e per mare in molt' altre parti d'Europa e 
d' Africa iicll' anno mille settecento cinquantacinque il 
ili d'Ognissanti. .Misericordia! È impossibile dire l'or» 
renda vista clic quelle rovine fanno, e che faranno 
ancora per forse più i!i un secolo , chè un secolo al- 
menn vi vorrà per rimuoverle. 

Per una strada lunga più di tre miglia, e clic era 
la principale della città, non vedi altro die masse im- 
mense di calce, di sassi e di mattoni accumulate dal 
caso, dalle quali spuntati fuora colonne rotte in molti 
pezzi, frammenti di statue e squarci di mura in mi- 
lioni di gui<e. E quelle case clic son rimaste in piedi 
o in pendio, novantanove in cento sono affatto prive 
de' tetti e de' soffitti , clic o furono sprofondati dalle 
ripetute scosse , o miseramente consumati dal fuoco, 
E in quelle lor mura vi sono tanti fessi, tanti buchi, 
tante smattonatuve e tante scrostature , che non è. 
più pos.'ibile pensare a rattopparle e a renderle di 
qualche uso. Case, palagi, .conventi, monasteri, chiese, 
campanili, spedali, ospizj, teatri, torri, porticati, ogni, 
ogni cosa è andata in indicibile precipizio! Se ledeste 
solamente il palagio de) Ile , che strano spettacolo , 
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fratelli ! Immaginatevi un edilizio d' assai bulla archi- 
tettura , tutto fatto di marmi e di macigni Smisurati, 
tozzo anzi die tropp' alto , con le mura maestre lar- 
ghe più di sette palmi romani , e tanto estimo da 
tutte parti che avrebbe bastato a contenere la corte 
d' uno Imperador d' Onerile , non clic quella d' un 
Re di Portogallo. Eppure questo edifico, ebe l'am- 
piezza delle sue mura c la loro modica altezza do- 
vevano rendere saldo come un monte di bronzo, fu 

racconciamento. E non solamente que suoi macigni e 

spaventevoli scosse , ma molti anche spaccali , quali: 
in due , quale in più pezzi. Le grossi ss ime ferrale fur 
rono tratte de' loro lunghi, e altre piegale e s conce , 
ed altre rotte in due dalla più tremenda e dalla più 
irreròlibite di tutte le naturali violenze. 11 .Molo della 
Dogana in riva al Tago , che era tutto di sassi qua- 
dri e grossissùni , largo da dodici o quindici piedi ed 
allo altrettanto, e che per multi e molt* armi aveva 
massicci amen te sostenuto u represso il pesantissimo 
furore delle quotidiane maree , sprofondò c sparì di 

gin; e molte genti che erano corse sopr' esso per sal- 
varsi uelle barche attaccate alle sue grosse auella di 
ferro , furono con le barche ed ogni cosa tratte con 
taut' impeto sott' arqtia , anzi in una qnalehe vora- 
gine spalancatasi d'improvviso sotto terra, che uon 
solo nessun eadavero non tornò più a galla, ma ne 
tampoco alcuna parte de' loro abbigliamenti. Gira l'oc- 
chio di qua, volgilo di là, non vedi altro se non fei^r 
li, e legni, e puntelli d' ogni guisa posti da tutte parli , 



unii ''tanto per tenere in piedi qualche slama terrena 
the ancora rimane abitabile , quanto per impedire che 
le sconnesse muri) non caschino a schiacciare e a sot- 
terrare chi per di li passa. E tanto flagello essendo 
venuto in un giorno «li sul clinic. sima festa , mentre, 
parte del popolo stava appare echi andò il pranzo, e 

questa sventurata città fu per tali due cagioni molto 
sproporzionatamente maggiore che non sarebbe stato 
se in un altro giorno e in un' alt*' ora fosse stato dalla 
Divina Provvidenza mandato tanto sterminio , perchè 
oltre alle numerose genti che a parie a parte nelle 
case c nelle strade perirono, quelle che slavano nelle 
cinese affollate rimasero tulle insieme crudelmente in- 
frante e seppellite sotto i tetti e sotto le cupole di 
quelle; citò troppo gran porle avrebbono dovuto avere 
per porgere a tutti lia di scampare, sicché molta pifi 
genie andù a morte ne' sacri luoghi che non ne' pro- 
fani. 

Oh vista piena d' infinito spavento vedere le po- 
vere madri c i padri meschini, o stringendosi in brac- 
cio o strascinando per mano i tramortiti figli, correre 
come forsennati verso i luoghi più aperti ! I mariti , 
briachi di rabbioso dolore, spingere o tirare con iscom- 
pigliata fi-clta le consorti; e le consorti, con pazze ma 
innamorate mani, abbrancarsi ai disperali mariti, o a 
i figli , o alle figliuole ; e gli affettuosi Betti correre 
ansanti co' maiali padroni indosso, e le gravide spose 
svenire e sconciarsi, e tombolare su i pavimenti, o 
abbracciare fuor d' ogni senso qualunque cosa si pa- 
rava loro dinanzi; e molt' uomini mezzo spogliati, e 
moltissime donne quasi nude, e sin le povere monache 
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con crocifissi in mano , fuggire non solamente (Vile 
c,asc e de' monisteii per gli usci c pur le porle , 
ma buttarsi giù delle fìnesti'e e de' balconi per invo- 
larsi , e la più parte invano, alla tcrribil morte clie 
«' affacciava loro d' ogni banda ! Chi potrebbe dire , 
chi solo potrebbe immaginarti le confuse orrende grida 
di quelli che fuggirono o con le membra già guaste , 
o nel perìcolo imminente d'averle guaste; e i frementi 
gemili di quelli che , sema essere privi subitanamente 
di vita, rimasero crudelmente imprigionati sotto le pro- 
prie diroccate "magioni o sotto le aitimi! E quantun- 
que paja strano e quasi impossibile caso , pure è av- 
venuto a molte infelici persone di morire sotto a quel- 
le rovine senza aver ricevuta la menoma ferita o per- 
cossa da quelle ; e ancora è viva una povera vecehie- 
rella , die fu cavata fuora d' una cantina dopo d' es- 
sere stata in quella rinchiusa e come sotterrata, dal 
terremoto per nove giorni , c dove si mantenne in 
vita nutrendosi di grappoli d'uva che fortunatamente 
aveva pochi di prima appesi ul solajo di quella per 
conservarli , come qui s' usa comunemente. 

Le miserande storpiature e le strane morti cagio- 
nale da tanto calamitoso accidente furono innumere- 
voli ; c innumerevoli furono i genitori che perdettero 
ehi tutta ehi parte della loro prole , e innumerevoli 
ì tìgli che perdettero i genitori, e pochissime le fa- 
miglie che non furono prive quale del padre , quale 
della madre , quale d' uno , e quale di più figli , O 
d' altro prossimo parente o consanguineo ; e in som- 
ma tutti sema eccettuazione veruna , se non eb- 
bero danno nella persona propria o de' loro , 1' eb- 
bero almeno mila roba : avvegnaché essendo , come 
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già dissi , accesi tutti ì fuochi, perchè appunto era 
1' ora che in ogni casa si stavano allestitilo i de- 
sinali , e rilucendo nello chiese infiniti lumi per la 
solennità del giorno , il rotolare di quii tanti fuochi 
tu i numerosi pavimenti di legno , e il cadere ' dei 
sacri candelabri sugli altari , e lo spaccar.-.! de' fo- 
colari e de' solaj ; e 1' incontrarsi di tanti carboni 
e di tante fiamme in tante e tante combustibili ma- 
terie , operò in guisa che presto il vorace elemento 
sì sparse e s' appiccò in tante parti della città , e fu 
tanto presto ajutato da un' incessante tramontana , 
che non essendovi clii avesse il cuore o la mente 
d' accorrere ad estinguere 1' incendio divenuto ad un 
tratto universale, e venendo pur guasto 1* acquedot- 
to d' Alcantara che somministra 1' acqua della città , 
in poche ore quel deplorabilissimo fuoco finì di col- 
mare d' estrema irrei»ediabile miseria F angosciato ri- 
manente popolo, che stupefatto da tanti replicati mali, 
invece di adoperarsi in qualche modo, gli lasciò ogni 
cosa in libera preda e eorse urlando e gemendo mat- 
tamente pe' campi e pe' prati, dove chi potette s'era 
pei' involarsi al primo danno rifugiato. Colà il comune 
infortunio aveva agguagliato ogni grado di persone; e 

tuati i principi e le principesse del real sangue , si 

abbietta ; e colà molli che per malattìa o pel digiuno 
dell' antecedente vigilia si trovarono estenuati sover- 
chio dalla fame , cadettero la seguente notte misera- 

chi del loro addolui-atissiuio sovrano , che per tutti) 
quel disastroso giorno altro non ebbe che amare 
Bj&BTTI Fai I. a5 



grinte (la dar loro. E oli quanti doviziosi grandi , 
quante nobili matrone, quante modesti; donzelle furono 
colà costrette ad implorare pietà e soccorso dalla gen- 
te più bassa, e a soffrir vicina la stomachevole com- 
pagnia di putenti mascalzoni c di sozze femmiuacce ,- 
e ad invidiale talora un pezzo di pane accattato clie 
vu qualche mendico si traeva di lasca per mangiar- 
selo 1 Tulli i tanto vantati tesori del Brasde c di Goa 
mal snrebbono stali in quel punlo equivalenti, non 
dirò ad uu boccone d' ani muffa lo marinaresco biscot- 
to, ina nò mauco alla fradicia scorza del finito più 
comunale, tanto iu poche ore divenne rabbiosa lu fa- 

E ima cosa , fratelli , che l' annu iste propio 1 a- 
uima , che t'ottenebra propio tutta lii mente, il- vi- 
sitare quelle rovine con alcune di quelle persone che 

mia madre fu sepolta ; costà una tal famiglia peri 
senza ve ne scampasse uno ; colà perdetti il meglio 
amico che to' avessi al mondo ! Ecco le reliquie del 
palazzo d' mi tale gran personaggio , che fu ad un 
tratto estinto con tutti i suoi, ed ecco le testile di 
quel bel tempio, sotto a cui più di cinquecento Cri- 
stiani furono d'improvviso seppelliti! Cento frali qui 
finirono a un tempo i ior giorni mentre si stavano 
cantando le laudi del Signore nel loro coro , e co* 
lesto monistcro perdette ccucinquaula monaci"; iu me- 
no che non si pronunzia il nome dì Dio! Giù di quelle 
scabre rupi si pre cip il arali.) molli atterrili cavalli e 
muli , altri cu' cavalieri e cavalchili sul dorso , ed 
; il l ri co i cocchi e co i calessi pieni della genie che 
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tiravano ! Ecco i frammenti dui maro clic cadde ad- 
dosso all' ambasci a ilo re di Spagna . ed ecco dove le 
guardie dm seguivano il fuggente monarca nostro 
furono dalla morie repentinamente involate al suo 
sguardo reale ! 

Migliaja di tali afflittive cose uno straniero che va 
errando per quelle compassionevoli rovine sente re- 
plicare da quelli die 1' accompagnano ; ed uno inter- 
rompe 1' altro per raccontargliene un' altra più cru- 
dele della prima; e ehi passa, e s'accorge della cu- 
riosità altrùi , si ferma tosto insù du' piedi , e con 
de* gesti pieni di paura , e con uu viso effigiato di 
cordoglio, e con delle parole nncora tremanti, quan- 
tunque «inerii anni «eno scorsi dal giorno fetale, ti 
narra la dolente storia delle sue disgrazie, e t' infar- 
ina delie irreparabili perdite che s' ha fatte , e poi 
ammutisce a un tratto e se ne va sospiroso e colino 
•li tristezza ! £ ti fauno quindi tutto raccapricciale ili 
nuovo al ricordarsi il freddo , il vento e la dirotta 
pioggia , die per alquanti giorni dopo il terremoto 
fece morire assaissiiui di quelli che scamparono da 
quel fracasso, perchè troppo mal provi eduli di panni 
ueJl' ora sventurata della fuga ; e non e maraviglia se 
ancora prorompono in pianto, in gemili, in Ringhio»* 
ti e sino in urli fremebondi , quando sovvien loro 
il tormentoso intimai mento delle lor membra, sendo 
stati costretti di starsi per più giorni e per più notti 

sopportabilissima intemperie della ghiacciata stagione. 

fetta carestia d' ugni vettovaglia, che li sforzò a man- 
giare non solo le crude cavili de' pollami e de' mangiabili 
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quadrupedi die si pararono loro dinanzi , ma sino 
quelle de' cani , de' gatti e de sorci , e perfino 1" erba, 
le radici e le foglie e Ir stesse cortecce degli alberi 
per acquetare l' irata fame , ami clic per prolungarsi 
la vita. 

Varie sono slate le narrative che andarono al- 
lora pel inondo di questo infinito disastro ; e i Por- 
toghesi, quando il tempo cominciò ad apportare qual- 
che rimedio ai loro troppo acerbi e troppo intensi 
mali , calcolarono che ih più di novanta mila per- 
sone venisse il lor popolo scemato in questa sola 
città. Ma se anco avessero , coinè i miseri sogliono , 
esagerato della metà ,. sarebbe nulladimeno sempre 
miserali iissinia cosa e da compiangersi in sempiterno- 
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LETTEJtA Vili. 
Divertimento di Mcaxaras. 

(Quando v'avrò detto, fratelli, eli' io sono in 
un villaggio dell' Estremadura , il quale non contiene 
forse- cinquecento anime , voi vi crederete eh' io non 
ho argomento stassera da poter farmi onore spiegan- 

lito , eli' io vi ho mo' dell' avventure (la raccontare 
degne dell'attenzione di tre mila Padri Coscritti, non 
che di tre fratelli. State in orecchi , e sentirete. 

Parliti di Merida poco dopo spuntata 1' alba, ci 
fermammo due leghe (untano in un luoghicciuolo di 
tre o quattro casupole chiamato San Pedro dove si 
sr,s\e a mangiare un pochino , perchè ne rimanevano 
ancora cinque buone leghe per venire a questo vil- 
laggio , e con sicurezza di non trovare casa nè tetto 
lungo quelle cinque leghe. 

lutanti) che stavamo in quel San Pedro togliendo 
le grosse cotenne ad un popone meridano, giunse un 
vecchio Colonnello del reggimento della Reina in una 
carrozzacela a stento strascinata da due smunti ea- 
lallastri. Sua Signoria col suo reggimento a spalle 
scese alla povera posada (*) dove eravam noi, e non 
potette celar bene la stizza che gli venne trovando 
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preoccupata. Puro non giudico prnpio cacciarne d'essa 
immediate come furfanti, resa die poteva molto ru- 
dimenti: fare con un minimo cenno clie s'avesse dato 
a qnc' suoi cavalieri).* , essendo cosa certa clic se il 
min compagno ed ìo fossimo stati attaccati da un 
tanto numero di Ferrautli , Grandoni , Baluganti , • 



di cavalleria, voglio caccia 

I caltfsseri, abbrividaudo pe 
a raccontare il fatto c mi 
bito , per tema die a (pici : 



e tutti i muli di tutte le 
io stesso alla mangiatoia-, 
co' miei medesimi denti, 
lo spavento , mi vennero 
scongiurarono a partir su- 
Hluagcnario Drandilonc (3) 



CD Palabra, voce tp.ijimfll.i clic Mjnifir.i parola. 
(ÌJ Snmc d' un Eror furiojinimo nel Culo.n.lro fedsle, roinannc- 
eio d'inyeniinne M-Ucca e di ililo jicuimo. 



non venlss' anco il ghiribizzo di far tagliare a pezzi 
i muli , i calcsseri , i calessi e chi dovrà continuare 
il viaggio in essi. Ila siccome dalla finestra io ve- 
deva venir innanzi verso la posada il resto del reg- 
gimento , ordinai loro d' andare ad aspettarci Cuora 
del villaggio , chi il signor Edoardo ed io volevamo 
prima dar un occhiata a quelle genti, le quali, a dir 
vero , eran belle , ben vestite , ben armate e con di 
be' cavalli sotto ; e quel die importa più , con un 
Colonnello che li comanda, capace ad un bisogno di 
far cacciar via d'una stalla quattro muli che s'inumo 
cento volte più foi-.su di lui , tanto la scienza militare 
prevale alla naturale robustezza, 

Quand' ebhinio squadrato ben bene il reggimento, 
e gli officiali , e le mogli d' alcuni d' essi che veni- 
vano in varie vetture alla posada, e godutoci alquanto 
il suono guerresco delle trombe e de' timpani loro , ce 
n' andammo a raggiungere ì nostri malavventurati muli, 
i quali a mali} pena si potevano dar pace del poco fra- 
tellesco trattare del signor Colonnello ; e montando in 
calesse , e camminando camminando giungemmo final- 
mente sullo imbrunire iu questo luoghicciuolo di Meaxa- 
ras . che come dissi fa un ciuquecent' anime , se pur 
tante; e cenammo con non mediocre appetito , e s' andò 
a fare una passeggiata al lume della luna , clic splen- 
deva lucida e tonda come una sposa dopo dngencin- 
quanla giorni circa di buon matrimonio. Vedemmo un 
castello rovinato i no vantano* c centesimi, e a andammo 
ad esso, dove trovammo che slava passeggiando sol 
soletto il vecchio pievano del luogo. Salutati di qua e 
di là, si doniandaron novelle di quel castello; e I' noni 
(tubbene, tanto volonteroso d' entrar in chiacchiere 
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ciiu noi quanto Io era io di barattar parole con 
esso, mi disse ab ovo tutto il negozio di qucll' or- 
mai annichilalo edilìzio, e si diffuse a tale effetto in 
tanta storia spagnuola , che Tito Livio avrebbe su- 
date quattro camicie a dirne altrettante della roma- 
na. Senza burle : trovai quel pievano molto eloquente 
e molto leggiadro nella sua storica dissertazione, tanto 
che l'avrei avuto molto caro per compagno di viag- 
gia , che un più corrente e più chiaro favellatore non 
saria facile trovarlo. Venne l' ora del separarci e d'an- 
darcene ciascuno al suo rispettivo alloggio : Criado ite 
Uiterl, stmur Cura; Criado de Usledes (l). 

La luna raggiava bellissima , come dissi. E che 
diascane adderemo a fare alla posada con questo ni- 
tidissimo lume di luna? Godiancelo ancora un rato (2), 
e voltiamo mi po' di qua , che sento gente cianciare 
e ridere. Gran cosa che sino iu Ispagna e sino in 
Mcaxaras si trova gente che ciancia e ride , nè più 
nò meno che in Italia , in Inghilterra e in ogni altra 
parte del globo terracqueo ; ma tutto il mondo è 
paese , dice il proverbio. Chi cianciava e rideva erano 
alcuni ragazzi e alcune ragazze occupate in trastul- 
larsi nel memo d'ima strada, mentre i loro padri e 
madri se la discorrevano sul serio sur una porta lì 
■vicina. £li Mucliachito (3), sapreslimi dire dove sia la 



'l> S,rva di Cbj'13/iuri.i ii$nor Curalo* uno delle Signorie i-oio-r ; 
vino le parole di commiato de' viaggiatori , c la rìjpoita del 

Cs) i/ri ruJn vuol dire 1111 altro miccino. 

(3J Muchachilo .liminiilmi ili nWi.it/ir> , clic in Italiano vuol diro 
fanciullo , e li pruimnm i[t!ni come noi prò n (limeremmo <nut> 
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posada Ji TJa Morena (i) ? Volt! a mano manca, si- 
gnore, e vada dritto che la troverà. \i ringrazio dulia, 
cortesia, e accettate questa monetina in ricompensa. 
11 muchachito ciuffo tome un Ma.rgu.tte (a) ; e Ì suoi 
compagni e le compagne sue , trovando gente sì li- 
berale che pagava fino le risposte date pur la strada, 
ne accerchiarono tosto, Seiior , senor , dia anche 
qualche cosa a me. Ed anclie a me senor buono. 

Questo era appunto quello che io cercavo, ; cioè 
di levarmi un po' di tafferuglio intorno per passar 
tempo. Si distribuirono dal signor Edoardo e da me 
tutte le mal tagliate monetine di rame che aveva- 
mo indosso; "e forse ne sarebbe tocca una per cia- 
scuno e per ciascuna di quella fanciullaglia , se le grida 
e lo schiamazzo loro non n' avessero fatta accorrere 
dell' altra da tutta la strada, anzi da tutto il villag- 
gio. Un ragazzino mi tirava le falde , pregando per 
un qiiartillo (3) ; una fauciullotta pigliava il signor 
Edoardo pel dito mignolo , e voleva il suo quailillo 

TOcione assai più grosso che non le loro vocine , credo 
n' avrebbero stracciali i panni d' indosso e sbalorditi 
con le loro -importune preghiere. Gridai dunque che 
non avevamo più quarlillos; ma ehe se volevano ve- 
nir tutti alla Posada della Tia, n' avremmo trovati degli 



(i) Marena era il nome della vecchia patullerà, e Tia , che si- 
gnifica in Ilalianj zia , e vocaliulo malo dagli Spaginali a un 
dipresso come i villani ulano in Tuicana quelli, di modano*. 

(a) Vedi a Morgana del Pulci. S'alludo a certi veni nel Canio 
XIX, stanza 1I7. 

(Il QuartMi è una moneta aj.pena equivalente alla quarta parto 
d'un liajoreo. Si prnnuuiia quartiglia. 
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altri. Pensa se si -Jnrl-j a" sordi ! Ragazzi o ragazze , 
tutti ne salta vano d'allegrezza intorno rome caprioli; 
ed incerchiati così dalla moltitudine, c mettendo tutta 
la terra a remore, e sellili da tulli gli abitanti di 
Mea*aras elle . corsero ad accrescere la marmaglia e 
le grida, giungemmo dove si volerà giungere. 

La povera Tia Morena , quando sentì avvieinaro 
alla sua casa tanto fracasso , ebbe a spiritare della 
pani a ; e non solo le donne clic aveva con seco per 
nipoti c per serve tremarono , ma monsù Battista a 
i calesseri stessi stettero infraddue , che così a prima 
vista s' immaginarono ne fosse an-enuto un qualche 
gi'iin malanno co' terrazzani. Pure chiamali alteramente 
da me di sulla porta si rincorarono , e venuti a noi 
si votarono le tasche di q:ianli quartigli s'avevano; 
e Tia .Morena recò aneli' essa i suoi, e tutte le donne 
e gli uomini di casa i loro , sicché a avevamo altro 
che le mani piene. Quando n elibimo raccolti quanti- 
si potette , ordinai silenzio universale ; e chiamando 
a me con impetuosa maggioranza quatti*' uominarci 
fuor della folla , comandai loro di fiancheggiar la porla 
della posada , e di badar bene clic ncsstuio truffasse 
più d' un qnarliglio con venire a farsi pagare due 
volle. Fatti quindi entrare in un cortile di quella 
todos !os imtchachos, y todas Zar muchachas (") , 
gridai a queste dì ventre le prime fuora ad una ad 

forza per avere il primo qua? tiglio ; ma i quatti*' uomini 
tennero saldo, e le fecero uscire nel dovuto ordine una 
dopo l'altra. Chi sei tu? - Son Teresuela. - Tirciucla, 



! ') Cioè , tuli: i ragazzi ' tutte ir JìbkìiiIL: 



DigitizGd by Google 



3 9 5 

fa un bel salto , e grida T'iva ci Rey d' Espana. - 
Dppo, Viva ri Jìey (])■ - Ed cero il tuo quartiglto, 
MiU con Dios {■>). - E tu chi sei ? - Son Maffia , son 
Manuela, son Pani ita, son Pepina, son Àntonieta , son 
questa, so» quell'altra. Tulle in somma dissero il lor 
nome , tutte feriono il loro salto . e tulle gridarono 
Viva il Re di Spagna , e tutte s' ebbero il quartigliu; 
c forse che taluna delle più grandicelle se n'ebbe 
due , e anrlie tre. Poi i ragazzi passarono la mostra 

risa , e grida dell' astante popolo adolescente , maturo, 
vecchio e decrepito di Mcaxaras , chi dal dì si fab- 
bricò nel tempo de' Mori non si fece rpii una fèsta 
cosi grande , cosi gaudiosa e cosi generalmente ap- 
provata. E tanto più s applaudì , c si gridò , e si 
rise , (guanti più furono gli orerrhi rhc tirai ora a 
(pici fanciullo ed ora a questa ragazza, che o vole- 
vano rientrar a forza nella porta onde poi uscirne di 
nuovo per un altro salto, per un altro grido e per 
un altro quar tiglio , o pretendevano d'essere pur al- 
lora giunti e di non aver avuto il dovere; ni mi fu 
difficile riconoscerli quasi tutti , quantunque da più di 
settanta , perchè avendo lor fatto dire da prima i loro 
nomi, e domandando ora come si chiamassero, qui:' 
scimiotti c quelle arlecehine clic non avevano pronta 
malizia rimanevano sorprese dalla non pensata doman- 
da , e. titubando un momento , c cercando altri nomi 
eolle poco preste e sopraffatte menti non trovavano 



<i> Fina il tir di Spagna. 
(a) fatui* con ft'n. 
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la parola; ed io con una picara, o con un ladròn (i f 
e una tirala d' orecchi li cacciava via , lasciando 
perù scorrere con molla collera un rimasto quarliglio 
alle ragazze , le quali per nascondere a' masclu la 
distinzione usata loro, strignendo con una mano mol- 
lemente la destra che dava il danaro, correvano col- 
V altra all' orecchio a cui non facevo altro clic ap- 
poggiar la sinistra , e guardando negli occhi al dona- 
tore con quanto più furbesco affetto potevano, stril- 
lavano come se un peno d' orecchio mi fosse rimasto 
fra le dita. E così finì la nostra maravigliosa festa 
éton un viva generale a lot estrangeros (a) ; e licen- 
ziali ed esortati tutti da me ad esser buoni ragazzi 
e costumate fanciulle , tutti e tutte se a andarono 
con moltissimo frastuono lungo quelle vie , chi di qua 
chi di là, tutti gridando e saltando immersi nell' al. 
Icgiezza de' quarligli , e forse più della improvvisa 
baldoria , clic quantunque Ja notte sia moltissimo a- 
vanzata pur ho voluto raccontarvela , avendo sempre 
nella memoria un bel documento d'un moderno au- 
tore inglese chiamato Armstrong , il quale in una sua 
Descrizione di Minorca ne avverte che se vogliamo 
narrare con vivezza le cose , bisogna scrìverle subito 
che si vedono o che accadono e non procrastinare , 
affinchè le idee non t infievoliscano , e le pitture che 
ci accigliiamo a fare ne divengani^ poi insulse e fredde 
Sia fratelli mici, io non ho più candela, onde m' è 
forza dirvi addio con molta fretta e coli' usata unifor- 
mità. Dunque addio. 



(0 Picara vuol ilice Imcrnna . fi,rl;K,lmwl<i •' simili. Ladrnll nun 

occorre ipicgarlo a un lui uno. 
(a) Valr 3 ilirc : agli straniai. 



LETTERA IX. 



? r ' a gg<° a Padova. 

Vostra Eccellenia la vuol cosi , e cosi sia. Se 
la seccherà col minuto ragguaglio di questa mio Mag- 
gio , la colpa sarà tutta sua. Cominciamolo dunque 
sena altro preambolo. 

Partimmo jernmttina da Venezia il Dottor Marsili 
ed io, in una gondola a quattro remi , elle in poco 
più di mezz' ora ue portò a Fusina. Quivi si prese la 
posta tutti due a cai allo, e così correndo vidi per 
la prima volta le tante Ville che adornano ambe le 
rive della Brenta. Ci vorrebbono di molti giorni per 
ben esaminarle, non meno che molti tomi per descri- 
verle bene. Quella sola de' Pisani, dicono con piace- 
volezza gli esageratoli , basterebbe per Straccare gli 
occhi d'Argo a guardarla , e le mani di Briareo a 
scriverne, tante belle cose ha di fuori, di dentro e 

ch'ella è bella e magnifica di mollo, e degna di quei 
Signoracci che la posseggono; ma diro eziam che non 
è tale da far paura o vergogna alle Ville principali di 
voi altri signori Genovesi, e che chi ha veduta la 
vostra Polsevera , e il voslro Bisagno , e il vostro 
Atbaro, non ha ragione di farsi le croci al vedere la 
Brenta. 

Giunti la sera in questa Padova , la si passò tutta 
a canto al fuoco, perche il freddo si fa sentire molto 
acuto con questi venti che soffiano attualmente dal 
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paese tedesco. Stamane feci un lento giro per l'orto 
botanico , a cura del quale presiede lo stesso Morsili 
che ha succeduto al Poti tederà. Cappe, elle bell'orto! 
11 mondo tutto non crudo a abbia uu cgtiLile. Gli è 
cinto da un muro circolare, die s'Ita quattro granili 
porte , ciascuna esattamente di rincontro ad uno (lei 
quattro venti cardìuali. Quel muro è baslevolmenlc 
allo perchè un ladro non possa cou agio salire al 
saccheggio de' frutti e de' fiorì, e il suo sommo è 
formalo da un balaustro molto semplice c molto no* 
bile , che vorrei fosse un po' più guarnito di statue 
e di vasi alternatamente. In quell'ampio rie il ilo v'ha 
un precipizio di piante esotiche, oltre a moltissime 
uostrali ; e se il buon custode campa, ve n'avranno 
ugni di piti ; eh' egli È proprio matto dietro al suo 
mestiero di botanico, né mai cessa dal pensare c 
dall' affaticarsi a procacciarsene dell' altre , e dell' altre , 
ti poi dell' altra. Basta ture ch'egli preferisce la più 
trista erbuccia africana o americana al più bel 
cesio di cavolo che sia ; ed io al contrario amo più 
una minestra di cai oli, specialmente, di questa sta- 
gione diacciala, che non le più singolari Malpigltie, 
Linnée e Mellcrie del Mondo Xttovo. Ma, conte diceva 
il Beini , ognmio s' ha i suoi capricci ; ed io sono 
come i frali , che non amano se non la botanica 
mangiativa. 11 Marcili tiene registrali a mio a uno ìn 
quella sua luniioriacria sdisci al accia tulli quanti i notili 
lii quelle piante, di quegli arbusti e di quegf infiniti 
fiori che sotwi in quell'orto, come una buona cuoco 
t ha la lista in capo di lutti gli cri ami , di tutti i 
legumi e di tutti i frulli che abbellano ed arricclu- 
siuiiij uu mercato ìn tempo ili quaresima. 
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In quel nostro lento giro e' m'andò additando c 
nomando quelle piante, e quegli orbo» ti, e que' fiori; 
e mi foce tosi venire in «lento il padre Adamo quan- 
do s' andava bellamente avvolgendo con la sposa pel 
giardino d Eden , appiccando i nomi alle cose. S' io 
scrivessi rpii a Vostra Eccellenza iu fila in fila soltanto 
la ventesima parte de' nomi nomatimi stamane iu 
iju ili' orto dal Marsili, verrei a parerle un negromante 
che nota eolia Terga nel cerchio magico i nomi dei 
diavoli , ipiando s' appresta a scongiurare , tanto le 
ri uscirebb ono strani. Steca, Tlaapo, Scorpioide, Or- 
uitogalo , Camedri , Latìro , Atractìle , Àlopecuro , Ca- 
rioCllato , lìarbngiot e , Diosfiro, Sferocefalo, Doronico, 
fumaria , Cingi:lìu, Visnaga, Edipnursa : sì può egli 
che gli spiriti infernali s'abbiano de' nomi più india- 
volati di questi? 

Motti tono stati gli uouiini illustri clic insegna- 
rono la bottuiica in quella Università, fra i quali il 
UnndeUa, l'Anguillaia, il Cuiliaudino , il Cortuso , 
Prospero Alpino e un Vesb'ngio, nativo della Vestfa- 
lia, il quale per soverchia carità vcrao i poveri, clic 
lolle personalmente u^si-lcre iu tempo di ima peste, 
pigliò quel brutto male c mori d' esso. Se' tempi 
l'Iie le Università erano poche in Europa, (fucata era 
forse la prima. In oggi però, che ve ne ha tante 
per ogni paese , non è da maravigliar» se ella è 
.-caduta assai dall' antica grandezza. I suoi registri 
dicono che mi tempo s'ebbe più di ventimila alunni, 
i quali concorrevano d'ogni contrada a studiare hi 
c.sa. Oggi quegli alunni non ascendono più die a 
poche ceutinuja; sicché pochi pure sono i suoi pro- 
lì'ssori, fra ì cuidi ve n'ha tuttavia de' vcleu'J :e:sai 
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in ogni genere di scienza. Rinomato su tutti gii altri 
è 1* anatomico Morgagni , al quale desiderai di fare 
una visita , e il M ars ili mi ci condusse. Trovai un 
vecchiottino , ottuagenario si, ma poco pochissimo in- 
curvato da' suoi sedici lustri, allibro e bel dicitore, 
fatti i convenevoli ^ c dettogli cani' io ^cniva di Roma 
per passare uell' Olanda, e sedutici i tre in un trian- 
golo equilatero, si cianciò diffusamente di Roma, e 
del Papa , e de' Cardinali , come era ragione. Poi si 
disse di (pie' medici e di quegli anatomici, alcuni dei 
quali sono suoi corrispondenti : quindi sì venne alla 
fresca morte di Giorgio Secondo d' Inghilterra , clie , 
giusta le notizie da esso Morgagni avute, cessò di vi- 
vere per 1' improvviso scoppio d' uno de' due ventri- 
coli del cuore: caso, per quanto ei disse, non estre- 
mamente raro quando V nomo s' ha uua certa età. 

Passando di chiacchiera ni ci ila celli era, il Morgagni 
ne raccontò un' avventura accaduta molt' anni sono 
ad un suo amico , il quale , essendo medico d' un 
liailo in Costantinopoli , fu chiamato a visitare una 
Sidtana malata. 11 buonomo Tu introdotto nel serra- 
glio, c accompagnato fino alla stanza dell'inferma da 
eerti gaglioiYacci che tenevano certe loro acutissime 
picche rivolle verso la sua pancia, non delle più smilze. 
Ve' le Libile cirimonie che s'usano nella elegantissima 
Corte di crudi' Impcradore Mussulmanno ! ('.imito al 
letto, bisognò parlare per interprete alla Dama, na- 
scosta al gmu'do del signor Dottore da un ampio velo 
the copriva lutto il suo letto. L'inteipretc non sapeva 
spiegar bene quello che la maiala gli stava dicendo 
di sotto a quel telo, attraverso il quale ne anco il 
suo pvko poterà essere ben toccalo. L' Et,Lellcnlis.-inio , 
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un po' stizzoso di natura, non polendo né ben in- 
tendere, ne farsi ben intendere, fu sorpreso da una 

dette picele. [astiate nella prossima camera, strappò a 
un tratto il velo d'addosso alla Sultana, giovanotta, 
per quanto si vedette subito, d'una bellezza tanto 
sfolgorata da far morire d' amore la statua di Zeno- 
era te, non che un Gran Turco fatto di carne ed ossa 
come qualsivoglia Cristiano. La bella non li scompose 
punto all'atto subitaneo . che la stizza dottorale aveva 
cagionalo , ma ridendo anzi potentemente si lasciò 
toccare il polso nudo , e guardare alla lingua , ecce- 
tera eccetera; e il signor Gran Turco, il quale starala 
h accanto seduto sur mia mano di guanciali , presa 
la cosa dal buon lato , si diede a ridere anch' esso , 
e lasciò che il medico facesse quindi le sue cose alla 
nostrana, cioè che visitasse 1' inferma con quella 
schiettezza che s'usa da' nostri medici colle nostre 
donne, quando vogliono essere guerite de' loro mali; 
e dopo alquant' altre visite fatte alla Sultana senza 
essere più jiieiednto da que' ribaldi colle picclie , e 
restituitale la salute, fu finalmente congedato con una 
quantità di sultanini avvolti in un fazzoletto di seta 
postigli in mano dal medesimo Gran Signore, cirimo- 
nia anche questa un po' strana, come quell'altra già 
detta, comeehè non tanto formidabile. 

Novellando in cotal foggia si passò tutto il dopo 
pranzo jeri e gran parte della sera col buon ot- 
tuagenario , il quale sta ora stampando in Dassatiu 
una sua opera , intitolata De sedibus et morborum 
caussìs per anaComen ìndagatis ; e sarà negozio di 
due volumi in foglio, ciascun volume di circa dugento 
Baretti Voi. I. 26 
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fogli di stampa molto fitta. Il Mandi , clic ha vista 
l' Inghilterra , mi dice che uu uomo di tanto nome 
avrebbe colà trovato più d'un lihrajo Mie avrebbe 
dato un bel migliajo di ghinee per un' opera tanto 
magna. Se il lihrajo di Bussano dà al Morgagni un 
cento copie d'essa, onde ne regali gli amici, crederà 
d'aver fatto più che non Carlo in Francia. Questo 
vuol dire la diversità de' paesi. 

Signor Marchese, io mi starò qui ancora un pajo 
di giorni per meglio vedere questa Univ ersità , ed al- 
cuni nitri de" suoi pi-ofcssori , e la chiesa di messer 
Sant'Antonio, il quale lira tuttavia innanzi a fare dei 
miracoli /hajuscoli ; e quella di .Santa Giustina , clic 
non sa fare miracolo nessuno; e d sepolcro, che di- 
cono d'Antenore, e alcun' altre cose. Continuerò quin- 
di ìl mio viaggio senza farmi troppa fletta , essendo 
risoluto di vedere lungo la via quanto più potrò , e 
dì non attraversar l' Alpi del Tirolo fintanto che que- 
ito freddo non cessa un poco. Non la si dimentichi 
di scrivermi a Mudicene a uoriua del ricapito datole 
ned' antecedente mia, e Stia* ben avvolto in quel suo 
pelliccione, se il freddo è tanto fiero in Genova come 
io l'bo trovato in Vinegia e in Padova. Addio alla 
Eccellenza vostra, e a quella della signora consorte, 
che potrebbe pur farle un cencio di figliuolo , ora 
che il freddo la dehbc tenere in letto tante ore più 
del solito. Le baeio le mani. 
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LETTERA X. 
Alala ventura presso MoncalvQ 
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vevo, andando osi [.asso passo lungo un sentiero che 
fiancheggia la strada maestra. Queste basse collinette 
dell' Astigiana nolla radono in bellezza alle più belle 
elle mai poeti e romanzieri s'abbiano sognate. Alberi 
fronzutissimi d'ogni banda, cespugli d'avellane, siepi 
di rose Silvestri , macchie di fragranti fiordispiui , e 
praticelli e poggili coperti d'erbe e di fiorellini d'ogni" 
fatta , e campi ondeggianti di verdi spiche , e vigneti 
e boscaglie e siepi di mortelle frequentate da infiniti 
uccelletti che gorgheggiano e cingile! limo i loro inno- 
centi amori in mille maniere di musica, fanno lungo 
quella via, che ho trascorsa pur ora, un molto soave 
incanto ni sensi iX un viaggiatore. E non voglio la- 
sciar nella penna certi visi semplicemente giocondi e 
sorrìdenti di certe villanelle tarehialotle, die con ca- 
nestri al braccio o in capo se ne venivano verso 
questo Moncalvo al mercato , e che a misura che 
nndavo incontrandole piegavano gentilmente le ginoc- 
clùa a quel po' di gallone che ho. stili' abito. 11 vel- 
tm'ino, rallegrato ani li' esso dalla dolcezza mattutina 
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uhc l'intorniava, se ne veniva olire pian piano can- 
tando, sto pei- dira come un cucco rauco, certi suoi 
s li-ambo Ili in lingua moiiferriua, chè Farinello (i) non 
te l'avrebbe potuta, e passava cosi l'affanno ebe !a 
prcfala via maestra gli dava, la quale, per vero dire, 
pare la ìia del Tarali is o , tanto è stretta e scabrosa. 
Comineiando finalmente il sole a saettarci con de' raggi 
alquanto ardenti , riascesi nel ealesso e giunti al basso 
del colle su cui Jloncalvo (■*) si sia comodamente 
a sedere, ceco ebe d'improvviso il terreno si sfonda 
sotto i nostri due bucefali, ed ecco die essi e il ea- 
lesso e tutto il mondo , per quel elle mi parve in 
quel momento spaveulevole , tombola e si cala tutto 
in un fascio dentro .ad una pantanosa buca o fogna, 
o taverna , o abisso , e con grandissimo tenore d'una 
dama gravida , se una dama gravida si fosse trovata 
in mia vece nel culesso ! Alla scossa ebe diedi spro- 
fondando , e allo sferzare e al bestemmiare della mia 
poco cauta guida, presto m'avvedo ebe eravamo nel' 
liei niczzo d una brulla ponangbera ; onde spingendo 
da me con grand' empito il parafango , mi lanciai fuora 
del ealesso bello e in meno ilei tenero limo , il quale 
li veren temente cedendo alla gravità del mio personag- 
gio ini lasciò immergere sino alle fibbie delle ginoc- 
chia nella sua tenerissima tenerezza ; uè fu poca Attira, 
come nè anco poca fortuna, fasore come feci con 
quattro scosse feroci sano ed incolume di quella boi- 



(ij Carlo Urrudii, drtio Fariiullo, musico celebre, 
(a) Villaggio orli' Aniiibutj fusi e in li nulo , o,u;l>ì j mezza via Ira. 
Aiti c Cabile 
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già dantesca. Ma oliiine, die le miu gambe pur ora 
Testili! tati' a due di atti bianca , perdettero in un 
baleno la candidezza della loro spoglia , e si trovarono 
coperte d'un litro e glutinoso imbratto! li tanto in- 
grossate per giunta , dio mi. fecero ricordare qui He di 

sotto alla Fiera dell'Assensa in Yincgia. Manco male che 
alcuni buoni conladini vennero tosto in nostro ajuto 
con due coppie d'aggiogali buoi. Dopo molto gridare, e 
schiamazzare , e consigliare , e misurare, si trassero 
lilialmente i cavalli e il calesse di quel pantano, chi 

un ritratto del bizzarro Carlo Dodici dì Svezia, posto 
in fronte alla. sua Vita stampata dal Itemondini di Bas- 
«ano? Quel Be baltaglieroso , ;e lei ricordate, viene 
quivi rappresentato con gli stivaletti die gli giungono 
alla rotella delle ginocchia. Fate conto die , scappato 
di quella buca , io m' avessi dì molta somiglianza con 
quel Re cosi stivalato, tanto di qur 11' attacca tiecio lìmgo 
mi »* appiccò intorno alle ealae Ìji.ihcIli' .' Jiieutedime- 
no , senza darmi pensiero dd calesso , me ne venni 
un passo innanzi l'altro su pel dilettoso colle verso 
1' osteria, non senza ghigni e risa di molli die mi 
videro acconcio in quella strana foggia ; e gliuito in 
quella a salvamento , feci fretta a nettarmi e a lavarmi; 
e. postomi quindi a questa tavola, intanto che l'ortcssa 
mi sta preparando un po' di pranzo, diedi o, per 
meglio dire, do incominci amento ad un libro die ha 
ad essere intitolato: / Fiuggi di Giambattista Cliia- 
ramonti di Brada dall' antichissima Città d'asti 
all' incognita Filla di Moncaho nel Afon/èriato , 
dedicati al molto reverendo ^anoniro Poh Paulo 
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Gagliardi , e divìsi in sette pani {")■ Questa pròna 
parte ve la mando ora per un castaido che ho tro- 
vato in questa osteria , e che fa conto d' essere in 
Asli prima dì notte. Se incontrerà l'approvazione vo- 
stra , e quella delle vostre amabilissime sorelle , non 
mancherò ili comporre l' altre sei , nelle quali mi stu- 
•Yu-rù di minutamente descrivere i molli e costumi del 
popolo di Aloncalvo e de' suoi contorni; ne vi man- 
cheranno le mie filosofiche osservazioni sulla religione, 
sul governo e sulle usarne generali e particolari di 
questa contrada a mala pena conosciuta da' geografi, 
tanto é lontana dall' Attissima e dal Catajo. Ma ecco 
che la minestra fa la sua sfoggia ti ss ima entrata in que- 
«ta stanza , accompagnata da un quarto di capretto 
arrostito colf aglio, colla salvia e eoi ramerino, e da 
un piattellelto di tartufi, l'odore uV quali mi dà ccu- 

eortcseoicntt a fai- piova del mio appetito. Dunque 
nddio seuia ulteriori cerimonie. 



O Si r eia nrwnnalo dia V Aulan In voluln UHUmire ad aliri 
nomi le Liiltn familiari rlic stampò in Loinlrj nrl L* 
prrwntr, rlu- ila quella c traila, ai tinse indilitliU dall' \vvu- 
«u> CbUruftontl al Cammeo Gagliardi. 

Fini del Volume Phimo. • - 
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